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DELL EPOCA NORMANNA. " V 

X 

Sezione prima, 

Dell epoca de' Normanni sotto idue * 
Ruggieri, il conte ed il re • 


A ì 
* 


Sebbene sia la presente epoca chiamata 
da noi l’epoca de’ Normanni, rfon deve 
nulla di meno ciò intendersi per modo, 
quasi che questa bellicosa ed invitta na-* 
zione, esclusi i Saraceni e i Greci, abbia 
dal principio di questa età acquistato il 
dominio della nostra isola, e vi abbia fon- 
data la monarchia , che passando per legit- 
timo dritto per varie illustri reali famiglie 
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è giunta a risedere stilla sacra testa del 
nostro clementissimo sovrano Ferdinan- 
do ili, che gos'i gloriosamente ci governa. 
Noi osserveremo in questo periodo di 
tempi ritornare i Greci a possedere una 
considerabile porzione della Sicilia sotto 
T impero di Michele Paflagone , ed indi 
esserne intieramente discacciati; dopo di 
che quantunque i sovrani di Costantino- 
poli non vi avessero mai più potuto alli- 
gnare, non perciò passarono le nostre con- 
trade immediate in potere de’ Normanni, 
ma scorsero molti anni. Fu d’uopo di mol- 
ta costanza, e dovettero accadere diverse 
e sanguinose battaglie, finochè snidarono 
i Siraceni dalla nostra isola, e ne diven- 
nero padroni due prodi fratelli Roberto 
Guiscardo, e Ruggiero Bosso. 

Non ad altro oggetto adunque viene 
detta tutta quest’epoca normanna, se non 
perchè dal primo cominciamento di essa 
si videro presso di noi questi portentosi 
guerrieri, i quali essendo alle prime venu- 
ti in soccorso de’ Greci; e fatte avendo co- 
me a suo luogo si dirà, quelle maraviglio- 
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se prodezze, che resero stupiti non meno 
i Greci, a favore de 1 quali militavano, che 
i Saraceni, contro de’ quali pugnavano, 
suscitarono fin d’ali ora negli animi degli 
oppressi Siciliani una certa fiducia, che 
non da altri, che da questi valorosi cam- 

I ùoni potea un dì sperare la Sicilia la sua 
iberazione dalla schiavitù, in cui per lo 
tratto di sopra a due secoli giaceva. Questa 
lusinghiera speranza non fu punto vana, 
poiché nello spazio di 29 anni, quanti ne 
scorsero dall’anno 1061, quando fu for- ' 
mato il disegno di togliere la Sicilia dalle 
mani de’ Saraceni, sino all’anno 1090 fu- 
rono questi intieramente sconfitti , e di- 
vennero tutte le nostre contrade soggette 
a’ Normanni, senza che i Mori vi mante- 
nessero la signoria di veruna piazza. Allo- 
ra sotto cotesti principi religiosi ed uma- 
ni cominciò la Sicilia a respirare più lieti 
e tranquilli giorni, divenne la nazione si- 
ciliana, qual era prima, rispettata e ternu- , 
ta dalle altre nazioni; e la religione cri- 
stiana, ch’era stata fino allora squallida, e 
negletta, riprese l’antico suo splendore, e 
la pristina sua magnificenza. 
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’ Prima però che noi raccontiamo cote* 
sti prosperi avvenimenti, e che descrivia- 
roo come siesi fermamente fondata in que- 
sto regno la monarchia, fa di mestieri che, 
allontanandoci alquanto dal nostro argo- 
mento, ci accingiamo a palesare breve- 
mente a* nostri leggitori Torigine de’Nor- 
manni,come eglino sieno nel principio del 
secolo XI, e precisamente l'anno 1016 
venuti per la prima volta in Italia, e pèr 
qual ragione visi sieno fermati. Essendo e- 
glino stati i nostri liberatori, ed i fonda- 
tori della monarchia di Sicilia, si eccita 
naturalmente in ciascheduno, che legge 
queste nostre memorie, il giusto desiderio 
d'investigare l’origine ed i progressi di 
questa valorosa gente, imperciocché que- 
sta curiosa ricerca darà il felice comincia- 
mento alla seconda parte di questa nostra 
Storia. / 
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: capo i. 

Della origine della nazione Normanna , c 
come sia poi venuta in Italia , e pì r* rwt 
fissata. 

i , . ' 

- II nome di Normanno, per poco che si 
‘esamini Tetimologia della parola, non in* 
dica in verità una nazione particolare, ma 
solamente addita gli uomini del settentrio* 
ne dalle voci Nort settentrione, e Mz/z uo- 
mo. I Normanni positivamente erano po- 
poli della Scandinavia , che Jornandez ( i ) 
chiama offìcinam gentili rn, aut certe veliti 
vaginam nalionum ; e che fu dagli antichi 
detta la fonte , e il semenzajo del genere 
umano, da cui sono sortiti i Rugi, i Van - 
dali, i Longobardi, i Goti e tanti altri 
popoli creduti volgarmente barbari, seb- 
bene taluno opina, che abbiano più pre-« 
sto bandita, da’ paesi che conquistavano, 
la barbarie e la tirannia (a). Sin da’ tem- 
pi di Carlo magno cominciarono a fare 

(1) De rebus Gelici s t cap. Ili et IV. 

(a) Vedi Encyclopid . art. Scandinavie • 

** 
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delle scorrerìe nella Francia, in guìsa’che 
fu di mestieri a questo gran principe di 
attraversare i loro disegni armando delle 
flotte, che ne impedissero lo sbarco ; ma 
morto questo sovrano, sotto il regno di 
Luigi il buono, che non ne ereditò, nò la 
mente, nè la bravura, ritornarono i Nor- 
manni alle antiche scorrerie, e fattisi forti 
per mare e per terra, dopo replicati ladro- 
necci entrarono finalmente in Francia , 
verso la metà del IX secolo e intorno ah* 
ranno 843, prima perla imboccatura del- 
la Senna, depredando la città di Rouen, e 
j>oi con un’altra flotta perla Loira, met- 
tendo a ruba tutto il paese sino alla Tur- 
rena. Non è del nostro scopo lo additare 

le varie scorrerie da loro fatte in, lutto 

% 

questo secolo nella Francia e neli’Alema- 
gna, nè gl’inutili sforzi loro per invadere 
la Spagna. Quel che fa al nostro scopo 
egli è, che subprineipio del X secolo, re- 
gnando in Francia Carlo il semplice, Rol- 
loti piccolo signore di Danimarca, essen- 
dosi salvato nella Scandinavia, per isfug* 
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gire l’oppressione del re danese (i) si fé* 
capo de 1 Romani; e dopo aver fallo mol- 
to tempo la guerra ora in Inghilterra, ora 
in Francia, ottenne finalmente per istabi- 
Jimento de’ suoi Tanno 912 la provincia 
di Neustria, che ju di poi da’ suoi usurpa- 
tori nominata Normandia; e in oltre Gisle 
la figliuola del re di Francia in isposa a 
condizione, ch’egli abbracciasse la religio- 
ne cattolica; allo che senza fatica si arrese, 
e istruitosi de 1 misteri della religione cri- 
stiana fu battezzalo, e prese il nome di 
Roberto. - ' 

L’esempio del sovrano, il cui merito 
personale è rispettato da’ sudditi, influi- 
sce moltissimo ne’ loro cuori, e ciascuno 
si affretta d’imitarlo. 11 cristianesimo ab- 
bracciato da Roberto si diffuse presso tutti 
i Normanni, che si erano fissati nella Neu- 
stria; e per la simiglianza della religione, 
e per essersi inuovi abitatori accustumati 
alle maniere e al gusto de’ Francesi, che 
abitavano quella provincia, divenne Tona 

(iì Hume, Hist. d'An^leterre de la tnuison 
de Plantegenet , t'. 11, cap. 3. 
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e l’altra nazione, come un popolo solo retv 
to colle stesse leggi , che poi diede tanti 
eroi quanti furono i conquistatori dell’ln- 
ghil terra, della Puglia e della Sicilia. 

Ora per avvicinarci a’ tempi in cui co- 
storo vennero in Italia, erano nel X e uel- 
l’Xl secolo venuti in moda presso i cristia- 
ni i pellegriuaggi non solamente in Ge- 
rusalemme, per visitare i luoghi dove mo- 
rì e,soffrì la passione il nostro Signor Ge- 
sù Cristo, ma in Roma, e in molti altri 
santuarii famosi per qualche strepitoso 
miracolo. I Normanni venuti nuovamen- 
te nel seno della cristiana religione furo- , 
no di voti di questi santi viaggi, e anda- 
vano ancora eglino in piccole truppe gi- 
rando il mondo. Uno de’ luoghi più cele- 
bri, era il monte Gargano, dove è fama 
che l’anno sotto il pontificato di Ge- 
lasio,! fosse comparso l’arcangelo Michele, 
dichiarando al vescovo Sipo'nto di essere 
quel luogo sotto la sua protezione, e di 
volervi dedicala una chiesa (i). Ivi adun- 

(O Nat. ab Alex. Hi si. Etcì, sete, V % oap. 

II, art. io. 
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que con fervore* concorrevano i pellegri- 
ni, e vi vennero l’ anno 1016 quaranta 
della nazione normanna. Fa d’uopo in 
questo luogo di emendare l’errore in cro- 
nologia di Romualdo Salernitano (1), il 
quale fa combattere in Puglia i Norman- 
ni l’anuo 101 1 all’indiz. IX., anticipando 
di sette in otto anni quésto fatto. Leone 
Ostiense (a) però pretende, che i Norman- 
ni in questo medesimo* anno 1016 venne- 
ro dalla Terra Santa. in Salerno, e vi aju- 
tarono Guaimario III principe di quella 
città, obbligando i Saraceni a levarvid’as- 
sedio; nello che viene ancora seguito dal 
Sigonio ( 3 ), e che poi furono conosciuti 
in Capua da Melo, che li spronò a unirsi 
seco a far la guerra a’ Greci. 

Frano i Pugliesi mal soddisfatti di co- 
storo, nè potendo più tollerare le ingiu- 
stizie e la insolenza de’ ministri destinati 

V 

(t) In Chron apud Muraf,, Rer. I tal . Scr, t 
to*n. VII, col. 166. 

(2) In Chron., lib. II, c. Zj, apud Marat., 
ibi, toni. IV, p. 36i. 

{3) De regno Itali ce, lib. Vili. 
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al governo della Puglia, verso l’anno ioi i 
o 1012 si ribellarono, avendo alla loro 
- lesta Melo uno de’ primi cittadini di Ba- 
ri oriundo però da’ Longobardi, uomo 
prode e fornito di talenti, e un certo Dat- 
to parente dello «tesso Melo(i). La fami- 
glia di questo Melo dicesi che siesi di poi 
ridotta nella nostra città di Trapani, do- 
ve al presente dimora sotto il nome di Mi- 
lo, ed è una delle principali di quella cit- 
tà ^Questi signori vantano uiu diploma dei 
re Ruggiero delfanno i i 3 o comunicatoci 
dall’erudito cavalier Felice Bartoìommeo 
Milo dell'ordine gerosolimitano, e tratto 
dalla copia di una raccolta di varii diplo- 
mi appartenenti alla Sicilia, che rinviensi 
nella nostra pubblica libreria del senato, 
con cui questo sovrano dichiara, che egli- 
no discendono da Ubaldo e Giovanni Mi- 
Io figlio del memorato Melo, i quali era- 
no scappati dopo la morte del padre. Nel- 
l'occasione perciò che Ruggiero prese in 
Palermo il serio reale, dichiarò Agesilao 
e Andolfo di Milo regii militi. Ma questo 

(t) Leo Ostiens., ibid., pag. 363. 
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capo de 1 - ribelli fu tradito da’ suol stessi 
concittadini, die oltre di essersi da vigline» 
cbi resi a' Greci, tentarono inoltre di dar- 
lo in mano dei medesimi; cièche l’iridus-. 
se a salvarsi segretamente con Datto, é a 
frequentare le corti di Benevento, di Ca- 
pua e di Salerno, per indurre quei prin- 
cipi a liberare il resto d'Italia, e soprat-„ 
tutto la sua patria dalla tirannia dei Gre- 
ci. Trovossi per puro accidente Melo al 
monte Gargano fanno 1016 quando arri- 
varono a visitare quel santo luogo i qua- 
ranta accennati Normanni; e vedendoli 
così belli e nerboruti li cfeJfft te opportu- 
ni ad eseguire ciò, che egli da tanto tem- 
po rumina va' per la mente, cioè a dire la 
liberazione della sua patria dal duro gio- 
go de 1 Greci. Imperocché entrato in fa- 
miliarità con essi, descrisse la bellezza 
e la fertilità della Puglia, che gemea sot- 
to la tirannia dei Greci; rappresentò quan- 
to fosse agevole il superarli, essendo pri- 
vi di disciplina e senza coraggio; e coi 
suoi seducenti discorsi eccitò in essi il de- 
siderio di batterli, e di venire a stabilirsi 
. * 
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nella Puglia, dove egli rinviava: la spe- 
ranza di cambiare fortuna e Pavidità del- 
la gloria, della quale erano animati, fu- 
2 rono i due pungenti stimoli a determinar- 
celi. Siccome però erano assai pochi di 
numero, perciò richiesero tempo, finche 
fossero ritornati alle loro case, per invi- 
larealtri compagni a questa sospirata im- 
presa (i). 

Fedeli della promessa che fatta aveva- 
no, i Normanni l’anno seguente 1017 ri- 
tornarono in Italia, e ad oggetto di non 
dare ombra a’ Greci vi vennero a picco- 
le partite disamate, esotto labitodi pel- 
legrini. Melo li provvide tosto di armi, 
e mettendosi alla loro testa, cominciò le 
ostilità contro le città occupate dai Gre- 
ci, portando da per tutto la desolazione 
e lo spavento (2). 11 calapano, o genera- 
le dei Greci, che secondo Guglielmo Pu- 
* », 

( 1 ) Guglielmo Pugliese, Poem. de Norman - 
nis t lib. 1} ex Murai., Rer. ltal. Script ., 
toni. V, p. a54 

(a) Anonym. Cositi, in Chron apud Mu- 
rat., Rtr* lial.Script. t t. IV, pag. »4&* ‘ 
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gliese (i) aitea nome Tornino, che altri 
però vogliono, che si nominasse Domizio, 
o Tomizio, nome piu usitato presso i 
Greci, andò loro incontro; e nel mede di 
luglio di detto anno secondo alcuni (a), 
o in maggio come piace a Guglielmo Pu- 
gliese, azzuffatesi le due armate, i Greci 
ebbero la peggio, e divennero i Norman- 
ni gloriosi e ricchi per il bottino che' vi 
fecero. Con questi ielici auspicii continuò 
Melo a far la guerra a’ Greci, e con al- 
tre due battaglie si rese padrone di quasi 
tutta la Puglia (3). Ma le vicende delle 
battaglie non sono sempi^We medesime. 
Essendo subentrato per generale dei Gre- 
ci Bojano, che altri chiamano Bagiano (/j), 
altri Bobano (5), altri Bubagauo (6), que- 

; -i ' ^ \ V • ^ 

(i) Poemate de Normannis, Ub.J, ex Per. 
llal . Script . , apud Murai., t. V, p^g. a54* r 

(a) u4rt de venfier les datrs dan$ la Chro - 
nologie Hi stori que des Contes de Si cibi, p. 891 . 

( 3 ) .Leo Osi., in Chron. t lib. II, cdp. Sy; 
•pud Murai , Per. hai. Script . , t« IV, p» 563# 

(4) Guglielmo Pugliese, ibi. 

(5) Leone Ostiense, ibi. 

{6) Sigonio, dg regno Italia, lib, Vili* 
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sti verso Canne luogo troppo famoso per 
Teccidio dei Romani, diede a Melo una 
battaglia al i di ottobre del detto anno; 
e lo conquise per modo, che non potè più 
rimettersi, e perdè in un momento quan- 
to avea prima acquistato. Comunque que- 
sta vittoria fosse costata assai cara a’ Gre- 
ci, egli è certo, ch'eglino fecero un gran 
macello dei Normanni, poiché, per quan- 
to ci racconta Leone Ostiense fi), di a5o. 
che erano, non ne rimasero vivi, che die-, 
ci. Melo, che fortunatamente era scam- 
pato. dalle mani dei nemici, vedendosi 
fuor di sperarti di continuare per allora 
la guerra, avendo raccomandati quei po- 
chi Normanni che erano rimasti a Guai- 
olano JT principe di Salerno, e a Pandol-, 
fo 11 principe di Capua, andossene alla 
cortei dell’imperadore Enrico II per sol- 
lecitarlo a dargli dei soccorsi, per discac- 
ciare i Greci dall’Italia. Ma morì prima 
di eseguire i suoi vasti disegni nella cor- 
te di quello augusto Tanno ioao. ' v» 
Allo stesso anno } q intò^g.o aì|uel tepi* 

(«) Ibi, pag. 
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po venti e in ltalia nn nuovo drappello di 
Normanni sotto la condottaci! Godifredo 
Diengot, che da altri vien chiamato' Osf- 
mondo. Era questi» un gentil uomo di 
Normandia, il quale avea ucciso in duel- 
lo Guglielmo Repostello il favorito del 
duca Riccardo 11* e temendo il risenti». * 
mento del suo principe, con quattro de’suoi 
fratelli* ed altri compagni se n’ era fug- 
gito in Inghilterra; e poi udendo il largo 
campo, che si apriva in Italia a’ Norman- 
ni, si determinò di tentare ivi la sua sor- 
* * ✓ 

te, e si avviò per la strada di Roma. Go- 
vernava allora nella s. sede Benedetto 
Vili, il quale era irritalo contro i Greci* 
che steso aveano il loro dominio fino ad 
Ascoli; e lemea, che semai fossero entrati 
nel principato di Capua* sarebbero tanto- 
sto arrivati ad impossessarsi di Roma* e a 
spogliarlo di quella signoria, che goduta 
aveano i papi per, due secoli, malgrado il 
risentimento degl’ impevadori di Oriente, 
die mal soffrivano questa da loro creduta 

jk * * - . / # ■ j . » 

Usurpazione, quantunqqe appoggiala al- 
le concessioni degli augusti di Occidente* 
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Egli adunque animò Osmondo Diengot 
-ad andare in Puglia, ad unirsi a'suoi com- 
patriotti, per far la guerra a' Greci. Il 
chiarissimo Lodovico Antonio Muratori 
(i ) rapporta questo fatto all'anno istesso, 
e seguendo Glabro (3) vuole che capo di 
questa compagnia fosse Rodulfo. Ma Gu- 
glielmo Pugliese (3) fa condottieri di que- 
sta truppa, sebbene assai più tardi, Ra- 
nulfo,che fu poi il primo contedi A versa. 
Potè ben essere, che fosse morto Diengot, 
e che abbia occupato il di lui posto Ra- 
nulfo, che era il secondo fra i fratelli, ma 
di Rodulfo non ci sembra ciò verisimile, 
che secondo P Ostiense (4) non era che 
l'ultimo di loro. 

Cosa mai abbiano costoro operato nel- 
la Puglia sino a tutto l'anno 1025, viene 
taciuto dalle cronache. Egli è certo, ch’e- 

(O Annali d'1tal. % anno 1020. 

(2) in Chron lìb. Ili, cap. ». 

(3) In corni, de Normannis ; lib. I, R. 1, S* 
t. V, pag. a55. 

(4) in Chron; lib. Il, cap. po, R. /• S, t o* 
«0 IV, pag. 3<)». 
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glmo si diedero a seguire un certo partir 
to, ma rendevano i loro servigi a quel 
principe, che dava loro maggiori salarile, 
ricompense. Del resto il loro nome comin- 
ciò a risuonare negli anni seguenti, e si 
sa, che Tanno 1026, stando al soldo di 
Pandolfo IV principe di Capua, gli resero 
segnalati servigi, e Tanno dipoi 1027 lo 
ajutarono a conquistare il ducato di Na- 
poli j d’onde il duca Sergio III, fu obbli- 
gato a fuggirsene (1 ). Perchè però non fu- 
rono abbastanza ricompensati da Pan- 
dolfo delle fatiche falte, e de’pericoli cor- 
si' in questa guerra, Tanno 1029 abban- 
donandolo si assoldarono al servigio dello 
stesso Sergio, e gli fecero ricuperare il du- 
calo di Napoli, dal cui acquisto ne fu dis- 
caccialo Pandolfo, dopo di avervi domi- 
nato un anno e cinque mesTsecondoTano* 
nimo Cassinese (2), o per quasi tre anni 
come racconta Leone Ostiense ( 3 ). Allora 

« , 

(1) jénonym. Cas. ih Chron ad an. 1017. 

(a) Ibi, 

(3) In Chron. , lib. II, cap. 58, A. /. S 9 
U IV, pag. 379. « . ; _ 
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fu, che Sergio grato a 1 * 3 servigi prestatigli 
da’ Normanni donò loro un vasto, deli- 
zioso e fertile territorio, tra’ confini di Na* 
poli p Capua, dove eglino sulle rovine 
dell’ antica Atella vi fabbricarono una 
città, die fu detta Àversa Normanna, cre- 
andone primo conte il loro capitano Rai- 
nulfoj e Sergio per legarsi con più stretta 
amicizia con questa bellicosa nazione, si 
strinse col nuovo conte in parentela, o 
sposando, come vuole il Giannone (i) una 
parente di Rainulfo, o facendo a questi 
sposare una delle sue, come ad altri è pia- 
ciuto (•»). Il Sumrnonte (3) esamina con 
qual dritto abbia potuto Sergio donare 
a’Norma uni quel territorio, e crear conte 
fìainulfo; checché sia di questa disamina, 
questo titolo di conte, e la investitura 
della contea di A versa, furono l’anno 

(i) Istoria Civile del regno di Napoli , lib. 
IX, cap. t. 

( a) Ari de verifier les dates dans la Chro - 
nologie Hislor . des Rois de Naples,et de Si- 
cile t pag. 8y*. 

(3) Storia dì Napoli , lib. I, c# *3. 
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*o38 confermati a Rainulfo dal!’ impera- 
dore Corrado il Sai ico;"al forche venne in 
Puglia per abbattere l’ardire e la tirannia 
di Pandolfo principe di Capua (i). 

CAPO IL 

. c - ' » 

Della venuta de' primi figliuoli di Tan- 
credi conte dì Altavilla, e delle loro 
prime azioni militari in Sicilia. 

Fra' gentiluomini, eli 'erano in Nor- 
mandia, rammentasi come famoso per la 
sua virtù e per la numerosa prole un ca- 
valiere, che avea nome Tancredi, conte 
e signore di un piccolo villaggio nel ter- 
ritorio delia città di Costantino ( 2 ). Vuoi- 
si da taluni, ed in particolare dalla mag- 
gior parte de’ nostri storici nazionali, 
ch'egli per linea mascolina sia sceso da Rol- 
lone,cbesi è detto di essere stato il primo 

( 1 ) Leo Ostiensi*, in Chron lib. Il, c. 65, 
R. I. t. IV, p. 334. 

( 2 ) Malaterra, lib. li; apud Caruso, Bill, 
t I. 
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duca di Normandia. L'Inveges (i) fra gli % 
altri ne apporta l’albero genealogico e pre- 
tende, che da Rollane detto poi Roberto, 
nacque indi Guglielmo che fu dal padre 
investito della contea di Altavilla. Questi 
generò Riccardo, da cui nacque un figliuo- 
lo dello stesso nome, che dicessi Riccar- 
do li. Questo signore ebbe due figliuoli, 
uno de' quali fu detto Roberto II, e l’al- 
tro Riccardo III, da Roberto II fu gene- 
rato Guglielmo II, che pretendesi, che 
sia stato il padre di Tancredi. Ma questa 
nobile genealogia non èappoggiata a veru- 
no stabile fondamento, e credesi inventa- 
ta dall’ adulazione degli scrittori, come 
accortamente riflette il Caruso (2): vizio 
assai famigliare agli storici delle famiglie, 
che non immaginarono di fare il giusto 
elogio a’ proprii eroi, se non riesce loro di 
farli eredi dell'antichità la più rimota, e 
della più cospicua nobiltà, viziasmentito 
dall’ ingenuo scrittore della illustre casa 

Qi) Annali di Pal.' % part. II f, pag. n. 

(?) Mem» Stor. t part. Il, t. I, lib. J, p. Cjf. 
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di Branderburg (i). GK storici contem- 

n anei, e quegli stessi, che senza ombra 
ubbio si sono studiati di celebrare le 
azioni de 1 figli di Tancredi, come faccene 
nato Mala terra, Guglielmo Pugliese, ed 
altri nulla di ciò asseriscono; e ci descri- 
vono costoro come uomini piuttosto di ' 
fortuna, i quali colla loro industria da 
semplici gentiluomini giunsero a divenire 
sovrani, come nati da principesca prosa- 
pia. La stessa loro povertà ? per cui furo- 
no costretti sulle prime a vivere di furti, 
e il non essere punto i duchi di Norman- - 
dia interessati nello agevolarli a così gran-r 
di imprese, sono a questa ragione motivi 
sufficienti, per credere favolosa la suppo- 
sta genealogia, e la discendenza di Tan-' 
credi da' primi duchi di quella provin- 
cia • 

Quantunque però ci sembri assai più 
verisimile, ch$ Tancredi non sia sceso per 
linea maschile dal trouo di Rottone , non 
perciò parlando di questa famiglia, ci pia- 

( t ) Hist. di Feder. Guilleume Roy de Prue 
se, et Electeur de JSrandebourg •, 
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ee l’altro estremo in cui è caduta Anna 
Comnena (i), la quale il vuole dì natali 
ignobili e di bassa fortuna. Ognuno sa 
quanto fosse stata aspra e crudele la guer- 
ra , che Roberto Guiscardo uno dei fi- 
gliuoli di Tancredi, suscitò ad Alessandro 
Comneno di lei padre: guerre, che fanno 
il soggetto di quindici libri della sua A- 
lessiade; e però essendo stato questo cam- 
pione nemico del suo genitore, e in sommo 
odio di lei , non è maraviglia , se questa 
principessa cerca di farne il ritratto il più 
disaggradevole, pingendolo per uomo vile 
e crudele. Noi crediamo che Tancredi fu 
lino dei gentiluomini di Normandia, i cui 
avi ottenuto aveano la contea di Altavil- 
la; sebbene non fossero stati i suoi averi 
corrispondenti alla sua nascita, nè bastanti 
ad alimentare i molti figliuoli, che gene- 
rato avea con due mogli. Nello che non 
pensiamo che resti punto offuscala la glo- 
ria dei nostri principi normanni, la quale 
lungi dallo avvilirsi, risalta assai più,tosto- 

(») In Alexiade ex Hi&t. Bytan, y. XIII, 
pag. 23 e 104. 
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chè eglino $,enza l’appoggio di una nascita 
eminente, e privi*delle necessarie ricchezze, 
colla sola loro industria, e col valore delle 
loro braccia, giunsero da privati cavalieri 
a divenire sovrani di grandissimo credito, 
ed i più rispettati, come dimostreremo, 
che avesse allora 1' Europa. Tancredi a- 
dunque signore di Altavilla ebbe due mo- 
gli, dalle quali oltre le femmine ebbe do- 
dici figliuoli maschi, cinque dalla prima, 
cui si dà il nome di Mori eli a (i), cioè 
Guglielmo, che poi fu detto Braccio di 
ferro , Di ogene ,- Umfredo , Goffredo e 
Ger Ione. Della seconda che chiamavasi 
Fredesinna n’ebbe sette, Roberto detto 
Guiscardo, Malgerio, Guglielmo , Alve- 
redo , Umberto, Tancredi e Ruggiero, 
che fondò la monarchia di Sicilia. Si con- 
serva presso di noi un manoscritto non 
originale, ma copiato di proprio carattere 
dal eh. nostro storiografo ah. Vito Ami- 
co, nel quale si pianta un altro albero ge- 

(i) GauflYidi Malaterrae, fiist. Sic. lib. I, 
cap. 4» apud Marat. Rer. llal. Script . tom. Y,. 
pagina 55o. 
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' nealogico dei figliuoli di ^Tancredi , alla 
cui prima moglie se ne danno otto, e quat- 
tro alla seconda, dove sono ancora cam- 
biati , e l’ordine dei nati, e i loro nomi, 
giacché i figliuoli di Monella diconsi Sar- 
no, Tancredi, Malogerio, Alberto, Gon- 
fredo, Frumentino, un altro Gonfredo e 
Drogone; e quelli di Fredesinna, die ivi 
chiamasi Fresenda , diconsi Guglielmo 
braccio di ferro, Roberto Guiscardo, Um« 
fredo e Ruggieri Bosso. Il manoscritto è 
intitolato Sicani icges a R uggerio primo 
norclmanno ad Philippitm I austriacum , 
e ne fu autore il p. Ferdinando Paiernò 
gesuita. Questo manoscritto fu da noi già 
promulgato in Napoli l’anno 17 gì, per 
i torchi di Giuseppe Maria Porcelli 5 e 
siccome vi incontrammo molti errori così 
cronologici, che storici, e lo ritrovammo 
mancante di parecchie notizie interessanti 
la nostra storia, ci piacque di corredarlo 
con correzioni ed aggiunte. Perchè però 
il Paternò terminava il suo racconto dei 
re sicani alla metà del governo di Filippo 
li di Austria , credemmo nostro dovere 
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il continuarlo chilo stesso metodo e stile 

dal detto serenissimo Filippo sino a Car- 
la III Borbone padre del nostro glorioso 
sovrano. In esso libro vi si troveranno 
emendati gli alberi, genealogici del detto . 
Paternò, e rimessi nella sua purità. 

Un’altra genealogia dei figliuoli di Tan- 
credi apporta la cronaca di Anialfi (i), 
che ne numera dodici, sebbene non dica 
dà quali delle due mogli li abbia avuti. 
Sono questi Sarno, Goffredo , Drogone, 
Ultino , Unfrido , Malogerio , Roberto 
Guiscardo, Alberto, Tancredi, Umbino* 4 
Frumentino e Ruggiero. Non sappiamo 
d’onde il cronista di Amalfi abbia cavate 
queste pellegrine notizie; e perciò ci sia- 
mo determinati a seguire le ombre di Ma- 
laterra, cheistruito di questa famiglia dal- 
la bocca dello stesso conte Ruggiero, non 
potè ragionevolmente sbagliare. Cresciuti 
questi figliuoli fimo dietro Taltro, si ap* 
plicarono alla milizia, e riuscirono eccel- 
lenti nell’ arte di maneggiare i cavalli , e 

(*) Apud Murai., Arili q. Me dii tom. I, 

pag. «i * e ai3. • • < , 
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dì adoprare le anni (i). Ma vedendo il 
padre già cadente , e considerando , che 
la piccola eredità di esso dovendosi di- 
videre fra tanti, li avrebbe resi assai piu 
poveri di prima , convenendo fra loro , 
risolvettero di abbandonare la patria , 
e di cercare altrove fortuna, disgravando 
in colai modo per quanto si poteva al cà^ 
dente padre il peso di alimentarli. 

I primi, che eseguirono questo nobile, 
disegno, furono i tre maggiori figliuoli di 
Monella , cioè Guglielmo , Drogone ed 
XJmfredo, i quali accomiatatisi dal vecchio 
Tancredi, presero la vìa d'Italia, dove u- 
dendo le differenze , che allora si erano 
suscitate fra Pandolfo V principe di Ca- 
pila e Guaimario IV principe di Salerno, 
si determinarono di servire nella milizia 
alcuno di essij per aver da vivere^ e sic- 
come il più vicino era quel di Capua, a 
questi offrirono i loro servigi. Il Mala- 
terra assicura , che vi furono ricevuti , e 

che nel breve tempo che vi dimorarono, 

• * 

( 1 ) Malat., Hi si. Sic., Kb. I, cap. 4> »pnd 
Murai., Rer • Ital Script t. .V, pog» 55o. 
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vi fecero delle prodezze, ma non accenna 
- quali vantaggi abbiano recato a quel prin- 
cipi. Ne durono al certo premiati, ma 
non a proporzione delle loro fatiche. Era 
Pandolfo avaro e crudele, nè seppe co- 
noscere il merito di questi valorosi guer- 
rieri. Quindi abbandonandolo si rivolse- 
ro al principe di Salerno , il quale li ri- 
cevette graziosamente, così per la fama 
della loro virtù, come perchè abbandor 
nato avessero il principe di Capua ch’era . 
il più perfido nemico, che egli si avesse: 
li ricolmò di regali , l’ebbe sommamente 
cari, e affidò loro gli affari militarli più 
scabrosi, * 

Non ebbe a pentirsi Guaimario del- ^ 
le accoglienze fatte ai Normanni. Eglino 
facendo delle scorrerie sulla provincia di 
Capua vendicarono le ingiurie , che il 
principe di Salerno ricevute avea da Pan- 
dolfo, e portando il terrore e lo spavento 
da per tutto , ridussero le cose alla bra- 
mata tranquillità (i): nè di ciò .contenti 
accrebbero i di lui stati; giacche coi loro 

(i) Malaterra, toc. cit. • • 
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ajuti prese Sorrento , conquistò Amal- 
fi (i), e divenne padrone di tante signorie, 
che fattosi uno dei più grandi principi 
della sua età, fe' d'allora chiamarsi duca 
di Puglia e di Calabria (2). Fu grato 
Guaimario a 1 servigi , che ricevuti avea 
dai Normanni , e non solamente genero- 
samente ne li ricompensò, ma intento sem- 
pre ad ingrandirli , procurò , come si è 
detto ,dairirnperadore Corrado, la investi- 
tura del contado di Aversa a Fa inulta 
lóro compatriotta 5 e tenendoli alla sua. 
corte, colmò di onori i principali di essi, 
eh 'erano i tre figliuoli di Tancredi da noi 
mentovati. 

Non vi è cosa più perigliosa per un 
Uomo di merito, quanto lo stare in corte, 
e l'essere dal principe amato e benefica- 
to; gl'iuvidiosi cortigiani nel vederlo in- 
nalzato, unendosi fra loro gli fanno una 
guerra tanto più funesta, quatilo meno è 

( 1 ) Leo OsJtien*., in Chron 1. II, cap. 65, 
Rer. hai. Script . t, IV, pag, 385. 

(a) Ved. Ughelli, tom. VII, hai. Sacr. t de 
Jtrchiep. Atnalph. 
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palese. La micidiale spada di Dionisio (i) 
pende sul loro capo, mentre s’immagi- 
nano di essere nel più alto grado della 
fortuna, i loro nemici o fabbricano loro 
occulte calunnie , o avvalorano per mo- 
do le lodi, colle quali celebrano la loro 
Lravura ed i loro talenti ,-clie lungi dal- 
raccrescerne la stima, suscitano nell’ani- 
mo dei benefici sovrani, soggetti più de- 
gli altri upmiui ad essere ingannati, delle 
aospicioni, per cui cominciano a diffidar- 
ne. Tale fu appunto la circostanza , in 
cui erano i nostri prodi Normanni nella 
corte di Guaimario, dopo di avergli reso 
così segnalati favori. I Longobardi gente 
invidiosissima , cominciarono occultamen- 
te a tramare loro delle insidie, suggerendo 
a quel principe , che costoro erano a te- 
mersi non meno per il gran valore , che 
per l’accortezza , di cui erano adornati, 
e che era a dubitarsi, che uomini così prodi 
ed accorti, nei quali pur troppo scorgeati 
la brama d’ingrandirsi , essendo divenuti 
in corte così potenti , non tentassero di 

(i) Horat., ode i, lib. 111. „ . 
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invadere i di lui stati, e di spogliarlo del 
principato (Q. 

Questi sediziosi discorsi produssero il 
loro effetto nell’ animo debole di Guai- 
mario. Se gli suscitarono tosto dei so- 
spetti, e cominciò a guardare i Normanni 
non più come fedeli amici , ma come i 
suoi perigliosi nemici/Crescevano di ora 
in ora le ombre, ma egli non osava di pa- 
lesarle , temendo la loro bravura (2). Se 
per renderseli amorevoli accordava loro 
maggiori grazie , li rendeva allora pili 
polenti, se mostrava di diffidarne, temeva 
renderseli palesi nemici. Agitato da que- 
ste angustie cercava la maniera di allori-- 
ta nardi da»sè con qualche pretesto ‘onori- 
fico , per cui eglino gli restassero amici» 
e colla loro partenza lo assicurassero dai 
sospetti , in cui la malizia dei corlegiani 
immerso lo avea. Gli si presentò finalmen- 
te una favorevole occasione, che trasse 
quel principe dai timori, in cui era, e a- 

(i) Malater., Tlist, Sic., lib. I, cap. 6, Ber, 
llal. Script ., totn, V, pag. 55o. 

(a) Malat., ibi. 
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pri la strada alla gloria e alla sovranità a 
quei valorosi e fedeli guerrieri. Questo 
racconto ci mena a proseguire la storia 
della Sicilia, che noi abbiamo lasciata 
nell’ultimo volume della prima parte tut- 
tavia in potere dei Saraceni. 

Prima però, che rapportiamo questo 
fatto fa d’uopo, che ripensiamo a quanto 
fu ivi da noi scritto (i), cioè a dire, che 
nell’undeci ino secolo, e verso l’anno ro35, 
fu la Sicilia sconvolta dalle guerre intesti- 
ne, per le quali i Siciliani negarono di sot- 
tomettersi al figliuolo del sovrano dell’A- - 
frica, che suo malgrado fu dalla più nobi- 
le parte degli abitanti eletto per emiro As- 
saso, il quale fu anche detto Apollaphar, 
che questi non fu riconosciuto dalla plebe, 
che l’obbligò a sortire dalla città di Palei** 
mo. Che a tante disgrazie vi si aggiunse 
quella di vedere il proprio fratello Apo- 
capso alla testa dei sediziosi, da cui essen- 
do vinto, gli fu d’uopo ricercare l’appog- 
gio dell’imperadore di Oriente Michele 
Paflagone, il quale vi spedì una gran flot- 

(i) Cap. i6. 

' » 
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ta sotto la condotta di Giorgio Maniace 
ch’era per allora uno dei più esperti gen- 
tiluomini dell’impero. 

Sbarcò dunque in Calabria Maniace in- 
torno alPanuo io 38 , ina trovò gli affari 
della Sicilia in diverso stato da cpiel che 
credea. I due fratelli essendosi fatti ami- 
ci, unite, aveano le loro forze, ed aspetta- 
vano a momenti dall’Africa nuovi soccor- 
si, perchè l'isola non ritornasse in mano 
dei Greci. Non si smarrì punto, nè si rat- 
tristò a coleste novelle il generai Giorgio, 
e solamente pensò, giacché cresciuti era- 
no, ed aspettavano nuovi rinforzi dall’A- 
frica i suoi nemici, che era dovere di a u- 
gumentare ancora la sua armata. Radunò 
adunque tutti quei soldati longobardi, che 
amarono di militare sotto le sue insegne; 
e siccome la fama della hràvura e del co- 
raggio dei Normanni, che erano presso il 
principe di Salerno, era precorsa sino in 
Oriente, riputò, che; un piccolo drappel- 
lo di questi prodi guerrieri valesse quan- 
to Un esercito; e però scrisse a Guaimario 

a nome delfini perado re, pregandolo di 

\ 
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mandargli alquanti Normanni di coloro, 
che erano al suo servigio e che erano in 
tanta riputazione, compromettendosi non 
meno della riconoscenza, che ne avrebbe 
addimostrato il suo sovrano, ma insieme 
di ricche ricompense. 

Il principe di Salerno non avea bisogno 
nè di pungoli, nè di promesse, figliuolo 
della paura suscitatagli in cuore dai suoi 
perfidi cortegiani non altro bramava, che 
liberarsi da questi da lui creduti incorno-! 
di ospiti. Quindi chiamati a sèi capi dei 
Normanni, espose loro l’invito che facea 
il greco imperadore, e le ricompense che 
questo promettea;esaggerò quanto utile sa- 
rebbe stato per loro e profittevole e glo-? 
rioso, se avessero fatto snidare i Saraceni 
dalla Sicilia; e l'incoraggiò a questa im-. 
presa; e dal suo canto assicurò, che li a* 
vrebbe eziandio guiderdonati, se eglino 
portando (a guerra a 1 Saraceni, avessero 
reso cotale segnalato favore al cristianesi- 
mo all'Italia ed ai suoi stati ancora, libe- 
randoli da così perniciosi vicini (1). AI- 
CO Malat., Hìst . Sic., lib. I, c. j y p. 55*. 

jpj Must. V91.. XII, a 
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lettati da queste dolci promesse i Norman* 
ni, e ravvisando che questa guerra , oltre 
di dover esser gloriosa al loro nome,avreb- • 
he ad essi sicuramente procurato stabili- 
menti negli stati, che conquistarsi dovea-r 
no, volenterosi accettarono l’invito, e in 
numero di trecento, alla testa de* quali co- 
mandavano tre valorosi figliuoli di Tan- 
credi, Guglielmo Drogone ed Umberto, 
preparate le loro armi partirono da Sa- 
lerno, e si andarono a presentare alle fen- 
de di Maniace (i). Egli è agevole il con r 
siderare quanto Vnrrivo\di questi soldati 
abbia rallegrato il generale greco. Fiata- 
glia per lo più piccola, ma vantaggiosa e 
proporzionata, la robustezza dei loro cor- 
pi, l’agilità e prontezza, con cui guidava- 
no i cavalli, e maneggiavano le armi, il 
coraggio, che spirava dai loro volti, e Te- 
loqtienza naturale propria della nazione, 
che Iraluceva fin nei ragazzi (2), erano 


(») Leo Ostiens., in Chron li b . II, c. 67* 
Sigonius, de Regno lini lib. VII, ad an. 1040. 

(a) Ma Ut., Hist. lib. I, cap. H. 1 .S . 9 
t. V, pag. 55 ». * 

• 1 

/ * ' ^ 
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tante seducenti riprove, che lusingavano 
Maniaco di ottenere, mercè la loro abilir 
tà, una compiuta vittoria. Li accòlse dun- 
que colle maniere più graziose, confermò 
loro le promesse di una sicura ricompen- 
sa fatte a nome dalTimperadorej ed alle- 
stita colla maggior sollecitudine la .flotta, 
s'imbarcò con tutta Tarmata, e fé' rivol- 
gere la prora verso la Sicilia. 

Il primo sbarco fu fatto nelle spiagge 
di Messina, ch’era la città più vicina al- 
la Calabria. Attendatosi l'esercito, fu la 
città stretta con un forte assedio. Erano 
i Saraceni ben trincerati, e nulla temenT 
do per conto delia piazza, faceano delle 
sortite contro i Greci, i quali in ogni sca- 
ramuccia vi restavano perditori. Ceden<r 
do in ogni assalto i Greci, i trecento Nor? 
ma tini presero a carico loro il ripulsare 
i nemici. Costoro nonavvezzi a sperimen- 
tare quanto fosse grande il valore dei 
Normanni, sulle prime scorgendoli in^così 
piccol numero li ricevettero con dispre- 
gio, e si accinsero tosto a dissiparli j ma 
allorché videro, che eglino punto non si 
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scoraggiavano alla vista dei Saraceni, e 
che menavano così ben le mani, cheniun 
colpo loro andava a vólo, voltarono su- 
bito le spalle, e cadendo di mano in ma- 
no quanti erano sopraggiunti dalle spade 
normanne, pochi ebbero la sorte di rien- 
trare in Messina. Questi erano così atter- 
riti, ed esageravano con così vivi colori 
la forza e la virtù di cotali nuovi nemici* 
che comunicarono lo stesso terrore alla 
guernigione della piazza, la quale volle 
piuttosto renderla, che arrischiarsi ad li- 
na certa ed irreparabile morte. Così cad- 
de la città di Messina in potere dei Gre- 
ci, e Ma ni a ce confessando che questa pri- 
ma vittòria si dovesse ai Normanni, com- 
mendò la loro virtù, l’ebbe cari, diede lo- 
ro dei premii, e promise maggiori ricom- 
pense (i). ‘ ' 

I premii e le lodi sono i più grandi sti- 
moli, che accrescono il coraggio degli uo- 
mini. Se Maniace avesse tenuta, la stessa 
condotta, non v’ha dubbio, che la Sicilia 
sarebbe tosto ritornata in potere dei Gre- 

(i)MaIal. t ibi. 
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ci. Animati 1 Normanni dai doni e dagli 
elogi del loro generale, portarono il ter- 
rore da per tutto, e cacciandone i Sarace- 
ni si resero padroni dei migliori posti, e 
vennero coll’esercito sino a Siracusa. Era 
questa città una delle più forti piazze del- 
la Sicilia, e vi comandava a nome dei Sa- 
raceni un prode capitano, che avea nome 
Arcadio, il quale.. era il terrore dei Greci 
per il suo valore. Questi aH’arrivo dell'e- 
sercito nemico sortì colle sue truppe dal- 
la città, e presentò la battaglia. Piegava- 
no già i Greci, quando sdegnatosi della lo- 
ro infingardaggine, Guglielmo il priniodei 
figliuoli di Tancredi, spronato il suo ca- 
vallo, e affrontando a dirittura il temuto 
Arcadio, l'attaccò così furiosamente, e gli 
diede un colpo di lancia cotanto terribi- 
le, che lo sbalzò issofatto di sella, e lo fe* 
cadere morto a’ suoi piedi» Questa prodi- 
giosa azione, che dicesi che abbia fatto 
acquistare a Guglielmo il soprannome di 
Braccio di ferro, fece restare stupidi non 
meno i Saraceni, che i Greci (i). 

(») Malat., Hist. Sic., Jib. I, c. 4, ih /. tS\, 
t. V, pag. 55o. 
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Radunarono non ostante i Mori le lo* 

ro soldatesche, ch’era no da circa settan- 
ta mila, e presentarono all’esercito di Ma- 
niàce la ba ttaglia vicino alla citta di Trói- 
»a. Guglielmo caldo della vittoria otte- 
nuta contro di Arcadio, e pieno di corag* 
gio, non aspettò, che i Greci arrivassero 
al luogo della battaglia, ma postosi alla 
testa del suo piccolo drappello, attaccò 
furiosamente i nemici, li dissipò senza dar 
loro luogo a rimettersi, e dopo averne 1 
fatta Una orrenda carnifìcina, fugò gli al- 
tri, i quali scappavano, veggendosi sem- 
pre alle spalle i Normanni vincitori. Giun- 
sero i Greci al campo nemico, quando 
già la vittoria era compiutale trovando- 
lo carico di spoglie, senza aspettare il ri- 
torno de’ Normanni, l’assaltarono; e di- 
visero fra loro il ricco bottino; nòn ri- 
serbandone parte alcuna a quei Valorosi 
campioni, ai quàli a giusta ragione appar- 
ienea interamente(i ). Vuoisi , chei Sara-’ 
ceni uei fuggire abbiano sparso per la 
campagna de’ triangoli di ferro in gran 

tt>i, c«p. 7 , pag. 55». 
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copia, per così rovinare la cavalleria ne- 
mica; ma questa era ferrata in modo, che 
nulla soffrì da quei micidiali triangoli (i). 
La strage dei Saraceni raccontasi essere 
stata tale, che il vicino fiume ridondò di 
sangue umano. Qual fosse questo fiume 
ci è sconosciuto. Gli annali il chiamano 
Ramalta o Ramata ( 2 ), e Remeta (3), ma 
noi non sappiamo tuttavia dove fosse, o 
a qual altro nome di fiume corrispondes- 
se. Questa vittoria aprì il varco a nuove 
conquiste, e nel breve spazio di pochi 
giorni tredici città caddero in potere dei 
Greci. 

Ritornato Guglielmo Braccio di ferro 
coi sutoi dalla caccia data a 1 Saracèni, è 
facile l'immaginare con qual animo ab- 
bia sofferto il torto, che egli e la sua va- 
lorosa truppa ricevevano dai Greci, i qua- 
li noti essendo stati, die spettatori di 

(») yita 1 . Philareti- apud Bolland. in it- 
eti f S§. die 6 Aprilia. 

(4) Antico, m notti ad Fazel , dee. II, lib. 
VI, cap. 2 , not. 4t $44» 

Ctd r., /fa*. Comp. % pag. ;4‘* 
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S uesta battaglia, si erano fatti padroni 
el ricco bottino, che non si era acquista^ 
to, che col valore normannico. Erano 
ancora i Normanni dispiaciuti della diffi- 
denza, che mostrava loro Maniace, giac- 
ché al governo delle tredici città conqui- 
state destinò sempre dei Greci, non mai 
vermi Normanno. Pur fingendo, che il 
generale Maniace non fosse partecipe di 
questa ingiustizia, pensarono di avvertir- 
nelo. Era fra’ Normanni un Longobardo 
uomo di valore e accorto, il quale posse- 
dendo perfettamente l’idioma greco, ser- 
viva loro d’ interprete. Avea questi il no- 
me di Ardoino. A costui fu ( dato l’ inca- 
rico di portare a Maniace le doglianze di 
quella valorosa truppa, cosi perchè non 
era stata a parte delle spoglie dei nemici, 
come perchè ni uno dei Normanni, mal- 
grado di avere sostenuto essi soli il peso 
della guerra, era stato scelto al governo 
delle città conquistate. Avea Ardoino, 
oltre ai torti comuni con i Normanni, ri- 
cevuto per testimonianza di Leone Osti» 
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ense (i) un particolare oltraggio. Avea e- 
gli nella battaglia data ai Saraceni ucciso 
uno, e si era impadronito di un bellissi- . 
mo cavallo* che costui montava. Maniace 
invaghitosi della fortezza e del valore di 
questo animale lo richiese per sè ad Ar- 
doino, il quale costantemente glielo negò r 
ma il generale nulla curando il di lui ri* 
fiuto, a forza glielo fé* rapire. 

Adirato adunque Ardoino, non meno 
per i pubblici che per i privati torti, nel 
presentarsi a Maniace parlò cou tanta 
fo rza, e con espressioni così fiere ed ec- 
cedenti, che Maniace, credendo leso il ri- 
spetto dovuto al generale comandante, 
montò in collera, e dopo averlo villana- 
mente strapazzato, lo fe’ battere innanzi 
le truppe, e lo cacciò dal suo cospetto. 
Così racconta questo aneddoto il Mala- 

terra ( 2 ). Ma Guglielmo Pugliese (3), e 

. , | { • ' '* 

• . 

( 1 ) In Ckron.f Ij{>. II, c. 6^,. R. /. «S*., to- 
mo IV, p. 388. 

(a) ttist: Sic lib. t, c. 8, p. 551, 

(3) In Carta, de Nonnannis t lib. 1, R- l.S. , 

t. V, pa S- 
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Cedrano, secondo attesta Valiate della No- 
ce (i) quantunque a noi non è riuscito di 
trovarvelo, vogliono, che Ardoino non 
sia stato battuto, o fatto battere da Ma- 
rnare, ma da Michele Doceano, che era 
uno dei due patrizii mandati con Mania- 
ce per la guerra di Sicilia. 

* Checché sia di ciò, la bacchetta data 
al loro ambasciadore fé' saltare la mosca 
al naso dei Normanni, i quali unitisi ai 
Longobardi, che erano stati del parimal- 
, trattati, voleano tostamente correre alle 
armi, e fare dei Greci aspra vendetta j 
ma l 'accorto e saggio Ardoino, sebbene 
come colui, che era stato principalmente 
maltrattato con tanta ignominia, avesse 
dovuto soffiare in questo fuoco, frenò il 
loro sdegno, e li consigliò » dissimulare, 
e a differire ad altro tempo il loro giusto 
risentimento. In fatti egli punto non mo- 
strandosi irritato delle percosse sofferte, 
adorna udosf di vesti più sfarzose frequen- 
tava il padiglione, e faceva al suo gene- 

(lì h I moti? ad Ckrón: % Leoni* Ostiensi*, 
lib. Il, o. 6 7 , aot. 7 , R. I.S. t t. tV, p. 388. J 
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raleia sua corte. Intanto dal segretario di 
Ma ni ace, col quale era legato in istrelta 
amicizia, cercò un dispaccio, con cui se 
gli permettea di passare il Faro, e di an- 
dare in Calabria per alcuni domestici afla- 
ri. Il comandante greco nulla sapendo di 
questa, macchina, ammirava l’indi tferenza 
di Ardoino e dei Normanni, lodava ap- 
parentemente il loro zelo per gli interessi 
dell’imperadore, e promise loro grandis- 
simi guiderdoni^ ma in segreto se la ride- 
va coi suoi mettendo in deriso la loro dab- 

. ♦ r 

benaggine. Or tosto che Ardoino ottenne 
H bramato permesso di passare in Cala-' 
bria, la notte senza far rumore sfilarono 
con esso dal campo di nascosto i ipal con- 
tenti Normanni e i Longobardi) e arri- 
vati In Messina passarono lo stretto senza 
vermi ostacolo, e vennero nella Calabria 
(i). Noi ci riserbiamo a raccontare i loro 
progressi e gli stabilimenti fatti nel capi- 
tolo seguente, piacendoci ora di contii-, 
nuare il filo della storia intorno alle spe- 
dizioni dei Greci in questa isola. 

(-» \ 

(i) Malat.y lib. 1, c. 8, p. 55*. < , 
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vLa fuga dei Normanni e dei Longobar- 
di non ebbe a. dispiacere molto a Mania- 
Ce, il quale tuttoché non sapesse indovi- 
nare per qual motivo eglino avessero sof- 
ferto in pace gli strapazzi fatti ad Ardoi- 
no, e il poco conto, che si facea di loro 
nella destinaziooe dei governi delle piaz- 
ze, pur nondimeno dovea crederli mal-‘ 
contenti, e poco affezionati di lui: oltre 
che essendo egli in grado di dar la legge ai 
Saraceni per le vittorie riportale e le cit- 
tà vinte; e trovandosi alla testa di un nu- 
meroso esercito* che col continuo eserci- 
zio nelle scaCantucce e nelle battaglie, era 
divenuto abbastanza agguerrito, poteva 
a ragione lusingarsi di essere in istato di 
presto fare sloggiare i Mori dalla Sicilia. 
In fatti avendo questi Tanno io4o coi 
soccorsi venuti dall’Africa messa insieme 
un’armata di terra, per tentare dì riacqui- 
stare le perdute città; ed essendosi ac- 
campata nella pianura, che il Cedreno 
(i) chiama Dragina non molto lontana da 


(i) Hìst. comperici» e » Hi si. voi. IX, 

P *£• 
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Trotna, H generai greco nulla temendo 
il numero di costoro, presentò coraggio»* 
samente la battaglia a 1 nfedesimi, e si cre- 
deva così sicuro della vittoria, cheoi'dinò 
a Stefano l’ammiraglio di battere il mare » 
colla sua flotta ad oggetto d’impedire, che 
i Saraceni non fuggissero. L’evento cor- 
rispose alle di lui speranze, imperciocché 
ì Mori furono vinti, e fu fatta di loro 
un’orrenda strage. Il generale saraceno 
veggendo irreparabile la rovina, pensò a 
salvarsi, e imbarcatosi in uno schifo sfug- 
gì di cadere prigione in mani dei Greci. 
.Attribuì Maniace la perdita di questa pre- 
da alla trascuraggine di Stefano; e ne ri- 
mase così irritato, che chiamandolo uomo 
vile e codardo, non dubitò punto di me- 
nar le mani, bastonandolo, quantunque 
egli fosse un uffiziale ragguardevole e ma- 
rito della sorella dell’imperadore. 

Questo trasporto violento di IVIaniace 
fui’ infelice cagione della di lui disgrazia^ 
che portò seco la, perdita di quauto i Gre- 
ci conquistato aveano in Sicilia. Stefano 
pke perla sua parentela coll’imperadore, 
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• per le sue amicizie stava bene in corte, 
giurò dì vendicarsi di questo affronto; e 
scrisse a Costantinopoli, che Maniace a- 
vea in animo di farsi sovrano della Sici- 
lia. Tanto bastò presso un principe so- 
spettoso , perchè venisse tosto ordine, che 
Maniace e il patrizio Basilio, con cui que- 
gli era di accordo, fossero posti inceppi 
e mandati nella città imperiale, dove am* 
bidue furono confinati in Una prigione. 
Il comando dell'armata, ch'era in Sicilia 
fu affidato al mentovato Stefano, cui fu 
dato per collegaun eunuco, che avea no- 
me Basilio (i ). 

L'avidità di costoro, l'ignoranza nel me- 
stiere della guerra e la loro dappocaggine 
fe’ sì, che andarono sossopra presso di noi' 
gli affari dell imperadore. I Mori avvedu- 
tisi della inesperienza nell'arte militare e 
dell inerzia dei nuovi generali, fatto ve- 
nire un nuovo esercito dall'Àfrica attac- 
carono tutte le piazze, che erano venute 
in potere dei Greci; e superatene le guar- 
nigioni, . conquistarono in brevi giorni 

' 0)Cédr., Ili sti Comp pag. ;^5, 
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3 uanto aveano perduto, trattane la citta 
i Messina, cìié si conservava fedele al^ 
l’impero. Dispiaciuti i Saraceni della ò- 
stìnazione di quella piazza, e volendo al- 
lontanare i Greci da ogni angolo della 
Sicilia, radunarono quanti Siciliani era-’ 
no atti a portare le armi, e unitili al lo- 
ro esercito vennero a mettere l’assedio a 
quella città. Comandava ivi Catacalo 
Àmbusto capitano della legione di Arme- 
nia, il quale non avea Seco che trecento 
soldati da cavallo e cinquecento fanti. 1 
Questi d’accorto guerriero mostrando u- 
na gran paura tenne per tre giorni chiu- 
se le porte della città* nè permise, che 
veruno potesse sottire; e con questo stra- 
tagemma, giunse a suscitare nell’animo 
dei Mori una tale opinione della sua ti- 
midezza, che assicurati senza starsene nel- 
le loro trincee andavano vagando in qua 
e in là, nè ad altro pensavano, che a di- 
vertirsi notte e giorno, cantando, suo- 
nando e ubriacandosi . Quando Cataca- 
lo l’ebbe ridottila questo stato, al quar- 
to giorno, che cadde nel dì di Pentecoste 
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fe’ celebrare dai sacerdoti .i sacri miste- 
ri, a’ quali intervenne; ed indi sull’ora di 
pranzo dopo aver con un eloquente dis- 
corso animati i suoi alla pugna; e promes- 
so loro una sicura vittoria, fe’ improvvi- 
samente aprire le porte della città, e pion)- 

hò contro i Saraceni, che trovò così as- 
sonnati dal vino e dalle crapole, che non 
erano in istato di resistere. L’inaspettato 
attacco apportò, come in simili circostan- 
• ze accader suole, una tale confusione fra 
loro, che lungi dal difendersi si uccideva- 
no gli uni gli altri credendosi nemici. Ca- 
tacalo giunse colla cavalleria sino al padi- 
glione di Apollofare, ch’era l’emiro dell’i- 
sola, il quale era ancor egli ubbriaco, e il 
fe’ trucidare (1). 

Il macello fu grande, e pochi di molte 
migliaja si salvarono la vita, ed ebbero 
ì * qiodo di rifuggirsi io Palermo. Ricclossi- 
mo fu ancora il bottino, e se Cedreno (2). 
non esagera, tanta fu la quantità dell’oro 
e dell’argento, delle perle e delle altre pre- 

(1) Cedr., Hist. Cotttp., p«g. 704. 

, Ibi. wJ 
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ziose pietre, Che Convenne a’ soldati, che 

le misurassero a 'moggia. Per grande che 
fosse questa vittoria, nulla giovò a' Greci, 
i quali essendo privi di bravi comandanti^ 
non ebbero alcun altro vantaggio in Sici- 
lia, in guisa che Stefano e Basilio privi di 
ogni speranza, e temendo il risentimento 
dell’ imperadore abbandonarono la Sici- 
lia, e fuggirono in Calabria. 

... ì :» ' 

CAPO HI. * 

• ► • \* 

De' progressi, che fecero in Puglia i valo- 
rosi Normanni , c della venula in Italia 
dì Roberto Guiscardo primo figliuolo 
di Tancredi della seconda moglie • 

Erano partiti i Normanni sotto la con- 
dotta di ÀrdoinO l’anno io4o, dalla no- 
stra isola, e si erano ridotti a Reggio, cit- 
tà che è a 'confini della Calabria. Trova- 
vansi allora le provincie di Calabria e di 
Puglia sfornite di soldatesche, ch’erano 
state da Maniace trasportate in Sicilia per 
la spedizione contro i Saraceni; ed i po- 
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poli soggetti a’Greci mal soffrivano il du- 
, ro e crudele governo de’capitani, ch’erano 
spediti da Costantinopoli, ed esercitava- 
no sopra di loro un dispotico dominio. La 
corte imperiale era sconvolta, ed ora vi 
si vedeva salire uno .sul 4,rono, ora si sen- 
tiva, che n’era già stalo sbalzato. Tutte 
queste favorevoli circostanze agevolava- 
no i disegni di Ardoino, il quale sulle 
prime che sbarcò in Reggio , devastò 
co’ Normanni tutto il tratto della Cala- 
bria dove passava, e indrizzò il cammino 
■verso la Puglia, di cui intendea farsi pa- 
drone. 11 primo passo, ch’egli diede, fu 
quello di tirare’ al suo partito Rai nul Po 
. conte d’À versa, e però portatosi alla di 
lui corte gli rappresentò i torti, che i Nor- 
manni ricevuti aveano da’ Greci: fe’palese 
quanto fosse agevole il vincere costoro 
resi ora mai inermi ed effeminati, e lo 
* spronò ad unire le sue truppe per conqui- 
stare la Puglia, provincia fertile ed ampia* 
per accrescere così gli acquisii della loro 
Valorosa nazione, che si era ora mai resa 

* 9 r 

assai numerosa per le continue schiere* 
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che arrivavano 5aflà Normandia, nè polca 
alarsene ristretta dentro gli angusti confi- 
ni del comando di A versa (i). 

Fu approvato il progetto di Ardoino 
dà Rainulfo, jl quale scelse fra’suoi dodi- 
ci valorosi capitani de'più nobili e matu- 
. ri per la loro prudenza ed età, è. unendo- 
vi un numeroso stuolo di 3oo soldati, li 
affidò ad Ardoino, acciò di concerto' an- 
dassero a conquistare la Puglia'. iVia sic- 
come potea accadere, che nascessero dis^ 
cordie nella divisione delle conquiste r 
perciò prima di ogni altro si accordarono 
intorno a ciò, e stabilito di comun consen- 
so che i luoghi conquistati, ed il bottino 
si dividessero ugualmente fra tutti} ma che 
ad Ardoino, come a colui, ch’era Stato 
l'autore dell’impresa, e che dovea esserne 
condottiero, appartenesse la metà di lut- 
to. Fu giurata da ciascuno l’osservanza di 
questo preliminare trattato, e senza frap- 
porvi indugio partì Ardoino, ed unendo 

(O beo Ostiensi*, in Chron., lib. H, c. 65, 
JR. /. S . , t. IV, pag. 385. Guiliel. Appul., in 
Carm lib. I, R.' I, S. t t. V, p. sp3«. , 
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questa nuova truppa a* Normanni, ch’era* 
nò già in - Paglia, die innno ad eseguire il 
suo progetto. Presero prima i Normanni 
la città àli Amalfi, che ben forti beata fu 
coislituita^ come la capitale, e la sede ddl 
loro dominio (i),e poi s' impossessarono 
di Venosa, d’A scoli, e di Labello (2). « 

: Frattanto i Pugliesi sorpresi a questi 
improvvisi attacchi, ed osservando come 
i Normanni, passassero velocemente quasi 
un furibondo torrente da una conquista 
all'altra, spedirono de’ corrieri alla corte 
di Costantinopoli^ i quali rappresentasse-; 
1*0 le calamità, in cui era la Puglia; ma 
erano tali le catastrofi, in cui trova vasi la 
casa imperiale, che non fu per allora pos- 
sibile il darvi riparo. 1 sospetti, in cui era 
caduto T imperadore per conto di Mania- 
ce, che se gli era fatto credere, come ab- 
biamo accennato ( 3 ), di aspirare a render- 
si signore della Sicilia, accrescevano fan- 

' . f 

(1) Gnilict. Appai., ibi, p. ató. 

(a) Leo Ost., lib. II, c. 67, & /. S, t. IV, 
pag. 388. < ■ * 

v 3) Cap. II. 
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gustiedelpfincipe; ma assicuratosi di Mà- 
niace, e persa ogrti speranza perla conqui- 
sta della Sicilia uopo la disfatta di Stefauo 
e dlfiasflio, pensò finalmente a soccorrere 
la Puglia; e scelto per generale uno dei 
Suoi capila ni, che aveà nome Ducleano,uo- 
mo, per testimonianza di Cedreno ( i ), assai 
inetto, gli diè il comando di una possente 
e numerosa armata, e gli ordinò; che an- 
dasse in Puglià, ripigliasse le città perdute* 
e sterminasse affatto i Normanni. Questo 
osso era troppo duro per rodersi da Du- 
dea no e da’suoi Greci* Sebbene i Norman- 
ni non fossero che pochi, giacché il loro 
esercito non conSistea in altro, che in cin- 
quecento fanti e settecènto cavalieri (») 
pur nondimeno nbn iècanSaroiio giammai 
di battersi. Tre battaglie furono date, Fil- 
ila al fiume Gli vento, Ta seconda verso 
Canne, e la terza verso il fiume Ofanto, e 
in tutte tré soffrirono i Greci-una terribi- 
le scossa .dal vajpre: degl’ intrepidi Nor- 
manni, i quali arricchiti di nuove spoglie, 

. J i , f f j'. > i ■ i * ' — •' ; v 

Ti> i fisi. Ctntp.t pa$. 

Guihrl. Appul., in Cu^rn. t lib.I, p. *56. 
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eil acquistando altri castelli si resero più 
potenti e formidabili (i). 

L'accrescimento della loro potenza fe* 
sospettare a' Normanni, che non apporr 
tasse gelosia a' confinanti principi longo- 
bardi; e però per renderseli amici , con una 
sopraffina politica pensarono di scegliersi, 
per loro supremo comandante un princi- 
pe longobardo. Cadde la. scelta in Adi- 
ri olfò fratello del principe di Benevento. . 
Sotto questo capitano ebbero eglino a so- 
stenere un'altra battaglia contro ,i Greci, 
comandati non piùda D (ideano, ch'era 
statò richiamato, ma da Esaugusto, die 
il Mala terra (a) chiama Annone, e vuoisi 
che fosse figliuol&del famoso Bagiatio (3). 
L'azione accadde sotto Monte Piloso (4), 
e secondo Gedreno (5);. verso Monopoli. 
Fu così felice a' Normanni questa batta- 


^ ^ il»- % * * " . *» _ ‘f » J 

(*) Leo Oft., l»t>.% li, 0 . 6y, Jt. /. £.»t. IV, 

pag. ; 38$. ' 

(a') Hi$t\ iiYc., tib. I, cap. 'io, p. 55*. 

. (3) Cedi*., Hist. Comp. t p«g- 7 56. 

(4) Guil; Appai. , de Nomi lib. V, A. 7. 3., 
toro. V, pag. *78; ; - , . ■> ■»' 

X.5) Ibi. «■ » . i- - 
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glia , che olire di avère dissipati intiera- 
mente i Greci, la maggior parte de’quali 
furono tagliati a pezzi, ebbero la sorte 
di avere vivo nelle mani lo stesso genera- 
le Esaugusto. 11 Malate rra ci avvisa una 
circostanza singolare. Già stracchi dalla 
lunga azione i Normanni non piiropera- 
vano col costumato loro vigore, dello che 
accortosi Guglielmo Braccio di ferro, Ghe 
trova vasi infermo per febbre quartana, 
dimenticatosi del morbo, da cui era afflit- 
to, saltò dal letto, prese le armi, e come 
un feroce leone si buttò sulle schiere ne- 
miche, e fé* tali prodezze che le pose in 
fuga. »••••' 

Questa cotanto gloriosa vittoria rese 
superbi e festanti i Normanni, i quali nel- 
la divisione dei prigionieri regalarono il 
prigione Esaugusto, come la persona più 
distinta, al loro supremo comandante il 
duca Adenolfo. 11 Ma la terra il vuole mor- 
to per mano di Guglielmo Braccio di fer-* * 
ro, ma l’Ostiense (i ) co u tempora neo l’ap- 
io In Chron lib. II, c. 67, R . 1 . to- 
mo IY, p. 587 . 
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porta, che egli restasse vi%*6» Atìinolfe 
dopo questa vittoria rilornossene col suo 
prigioniero in Benevento, dove facendone 
un traffico, il vendette ai Greci per prez- 
zo esorbitante. Questa ingordigia rin* 
crebbe assaissimo ai generosi Normanni, 
i quali sdegnati di quest’azione lo depor 
sero dalla carica di comandante, ed eles- 
sero in di lui vece Argiro figliuolo del ce* 
lebre Melo, il quale dopo la morte di Mi- 
chele Pallagone era scappato dalle carce- 
ri di Costantinopoli^ e sotto questo capi*? 
tado presero molte città della Puglia, e ne 
resero altre tributarie (i). 

Frenica l’imperador Michele V suCr 
cesso re del morto Michele IV nel vedere 
la Puglia in mano dei Normanni} e consti, 
derando, che quanti generali vi erano 
stati mandati, per domarli, erano stati 
tutti sconfitti, trasse dalle carceri Mania- 
ce, e lo mandòd’anna io^ in Italia a de- 
bellarli. Costui, che in questa spedizione 
non fé’ risultare, che una inumana crudele 

là, nulla operò còndro i Nomiauui,i cjua- 

• * 

(i) Leo Ottieni., ibi, p. 3iQ8. 
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li conoscendo là disuguaglianza delle for- 
ze$ giacché l’esercito di Maniace era nui 
onerosissimo, accortamente si ricoveraro-i 
no nelle piazze conquistate, aspettando 
un tempo più propizio per battere il ne-* 
mico. Ma cambiatisi gli affari in Costan- 
tinopoli, dóve a! deposto Michele V det- 
to Calafato fu sostituito dall’ imperadrice 
Zo e Costantino Monomaco(i ), e avendo* 
questi mandato a comandare nella Puglia 
un altro Catapano per nome Pardo in ve- 
ce di Maniace, questi irritato alzò l’anno* 
seguente lo stendardo della ribellione, e' 
sconfitto il suo emulo, si fé* dalle truppe < 
proclamare imperadore, e ne prese le in- 
segne. Ma avendo mosse le armi contro' 
Timperadore nella Bulgaria, dove tras- 
portata uvea la sua armala, fu vinto in bat- 
taglia da Stefano Sebastaforo generale 
dell’ impero, e il di lui capo conficcato in 
un’asta, fu materia di trionfo al vin-* 
citore (2). 

(1) Gdrliel. Appai. , in Caria. , lib, f, p.aS'f, 
t. V, R. /. S. 

(2) Cedi*., Ria. Comp*y pag. fij. ' \ 
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La partenza dalla Puglia del ribelle Ma- 

iliaco fé* sortire da 1 loro nidi i Normanni. 

* 

i quali traendo a profitto ogni cosa, tro- 
varono il paese senza difesa, ripresero le 
città, che perse ayeano, e divennero pa- 
droni di tutta quella provincia.- Allora 
rassodati i loro interessi, accresciute le lo- 
ro fortune, pensarono di essere in istato 
di darsi un capo della stessa loro nazione. 
Si era sopra di ogni altro reso distinto per 
le gloriose sue azioni Guglielmo Braccio 
di ferro il primo dei figliuoli di Tancre- 
di; e però concordemente l'elessero lo stes- 
so anno io43 per loro comandante, ac- 
cordandogli il titolo di contedi Puglia. 
Osserva uu autore francese ( i ), che i Nor- 
manni scegliendo Guglielmo Braccio di 
ferro per loro capitan generale, e crean- 
dolo conte di Puglia , non pretesero di dar- 
si un sovrano. Eglino formarono uno sta - 
io aristocratico . Ciascheduno dei capi Ju 
- * . «.*•*. 

(0 M. de Saint-Merc, Abregé Chronol . 
de l'hist. générale de VI tal., toni. 1, vedi VAri 
de verijier les dates dans la Chronol dei Can- 
tei, puis duci de Pouilte , pag. £92. 
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sovrano nel suo stàio : Guglielmo fu sola- 
mente il primo fra loro ; e come tale fu in- 
caricato del comando principale dell' ar- 
mata, e della sollecitudine di adunare gli 
altri , ogni volta che l' interesse comune l'e- , , 
sigerebbe . 

, Assestati ch’ebbero i Normanni i loro 
affari, per quel che riguardava la sicurez- 
za della nazione, era oramai tempo di ese- ' 
guirsi la divisione delle conquiste già fat- 
te; e quindi radunatisi nel medesimo an- 
no con Gunimario principe di Salerno, e 
con Uainulfo conte di Aversa in Amalfi, 
fecero la partizione delle terre nella ma- 
niera, che viene minutamente additata da 
Leone Ostiense (i), e si divisero tutta la 
Puglia. Ardoino ebbe ancor egli la sua 
porzione, come si era dapprima convenu- 
to; il solo Argino, non si sa il perchè non 
fu considerato in quella distribuzione; e 
però segregatosi dai Norma oni prese il 
partito di entrare in grazia dell’imperado- 
re Costantino Monomaco, cui esaggerò i 

• (O In Chron., lib. II, cap. 6y t R, 1, 

t. IV, p. 38tj. . 
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suoi servigi contro di Maniace, ed otten- 
ne non solamente l’amicizia e il favore di 
quel principe, ma inoltre la città di Bari 
in. signoria, e il titolo di duca e principe 
. di Puglia. Chi sa se la segreta corrispon- 
denza, che costui ebbe ad avere con Co- 
stantino nemico dei Normanni, non sia 
stata a costoro palese, e non l'abbiano per- 
ciò per questo istesso motivo lasciato sen- 
za premio nella partizione delle conqui- 
ste. Dà forza a questo nostro sospetto 
quanto racconta Guglielmo Pugliese (i), . 
cioè che Mouomaco si era raccomandato 
ad Argiro, acciò inducesse i Normanni a 
prendere partito a favore dell 1 impero con- ’ 
tro di Maniace, e ad unire le loro forze 
con quelle dei Grecia e che Argiro per 
rendersi amorevole T imperadore, sconsi- 
gliò i suoi dal far l'assedio di Traili, ch’e- 
ra allora in potere dei Greci, e persuase* 
molti di loro a divenire nemici di Ma- 
niace. 

: Non sopravvisse molto tempo alla sua- 
esaltazione Guglielmo Braccio di ferro, 

(1) In Carm. t lib. I, p ag. 
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macché in capo a tre anni, cioè a dire l’an- 
no i o46 finì di vivere. In così poco tempo 
del di lui supremo comando non sappia- 
mo per minuto quali valorose azioni abbia 
egli fattole solo ^i sa, che militò conGuai- 
mario principe di Salerno contro di Ar- 
dirò, che essendosi accostato col partito 
dell’ imperadore, vantava il titolo di duca . 
e principe di Puglia: titolo, cbe si dava 
ancora Guaimario, e mal soffriva, che gli 
fosse usurpato da altri. Pare che l’esito di. 
questa spedizione non sia stato felice, gre- 
che Bari restò in potere di Argiro, di cui 
sappiamo, che andato in Costantinopoli 
in questo medesimo anno ebbe dall’ impe- 
radore l’ incarico di scacciare dalla Puglia 
i Normanni (i). 11 Protospada ( 2 ) ci rac- 
conta inoltre, che da Guaimario e da Gu- 
olielmo fu fabbricato il castello di Squil- 
faci. Sotto questo conte accadde in Trani 
agli otto di maggio di quest’anno una stre- 
pitosa azióne, per cui i Greci non ebbero 
più il coraggio di misurare le loro forze 

( 1 ) GugHel. Pugl., in Carm- t lik. b P* a ^9* 

C*) J* Chron . » v • v 
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con quelle dei Normanni. Eustasio capi- 
tano dei Greci incaricato dall’ imperato- 
re di discacciare in compagnia d’Argiro, 
questi prodi soldali dalla Puglia, richia- 
mò tutti i banditi da Bari, e radunato un 
esercito marciò verso Trani per dar loro 
la battaglia. 1 Normanni l'aspettavano a 

} )iè fermo, ed azzuffandosi con Eustasio 
o batterono così gravemente, che egli ve* 
dendosi maltrattato ebbe per sorte il fug- 
girsene, nè mai più pensò di cimentarsi. 

La morte del primo coute di Puglia 
afflisse estremamente i Normanni; era #■- 
gli così riputato per il valore, che il solo 
suo nome era capace di metter terrore ai 
nemici ( 1 ). Gli scrittori', che parlano di 
questo grand’uomo, ne fanno maggiori e- 
logi. 11 Malaterra (a) commenda la di lui 
prudenza, il valore, la magnificenza, l’af- 
fabilità e la costumatezza. Altri scrittori 
simili lodi gli profondono, ma il più 

bello elogio è quello, ebe in brevi note 

✓ 

(•) Gugl. Pugl. , in Carni, , lib. I, p, *58. 
. (a) Hist. Sic. lib. 1, cap. i*, p. 55*. 
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ne fa Guglielmo Pugliese scrittor sincro» 
no (i): * < 

. cui vipere »i licui$sei 9 

Tfemo poeta sua$ posset depromere laude ». 
Tanta fuit probi tas animi , tamvividavirtus. 

Morto questo prode» comandante, Al 
d'uopo a’ Normanni lo scegliersi un al- 
tro, che ne sostenesse le veci. Cadde l'e- 
lezione nel dr lui fratello Drogone, che 
fu del pari valoroso capitano, e vienecom-, 
mendato per uomo, che si distinse per le 
sue virtù ( 2 ). Non costa fra gli scrittori,? 
se Roberto Guiscardo fosse venuto in 
Italia, mentre vi comandava Drogone,* 
come pensa la maggior parte dr essi , ov- 
vero ,se fosse quest’arrivo accaduto viven- 
te ancor Guglielmo Braccio di ferro, co- 
me è piaciuto al Mala terra (3). Qualun- 
que ne fosse stato il tempo, egli è certo,* 
che gli altri figliuoli di Tancredi languì-» 


(«) In Carm.y Rb. 11, pag. *5^ col. I, R» 


l S. t t. V. 

(a) Malatcrra, Hist. Sic -, lib. I, c. 
jR, 1. «f.; p. 55a. 

13) Ibi. 


1#, t*,Y, 
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vano nello starsi oziosi in casa. L’animo 
loro marziale, la loro povera e privata 
condizione, e gli stimoli, per cui erano 
tratti ad emulare l’esempio de’ fratelli 
maggiori, onde potessero migliorare sor- 
te, e divenire del pari gloriosi, erano i 
continovi eccitamenti, dai quali erano 
mossi a partire; nè le carezze paterne,* 
comunque amabili e dolci, erano capaci 
di trattenerveii. Lo 9tesso Ruggiero il 
minore di lutti, che è l’eroe principale di 
questa sterra, sebbene fosse ancora sbar- 
bato e di assai tenera età, era impaziente 
di seguire gli altri fratelli, e ne scongiu- 
rava con preghiere il padre. Durò gran . 
fatica il buon Tancredi a ritenere questo 
coraggioso giovinetto; e un altro dei fra- 
telli per hon restar solo, e non lasciare 
così in mano altrui t suoi beni ereditarii 
(i), accordò finalmente a Roberto Riccar- 
do, giovane astuto per cui fu detto Gui- 
scardo, il permesso di andare in Italia con 
gli altri fratelli. 

. Roberto adunque e gli altri fratelli ac« 

(i) Malat., ibi. ■“* '• 


*• 
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commia tatisì dal cadente padre, e seco me- 
nando molli altri Normanni parenti e ven- 
turieri, che vollero seguirli sotto la veste 
di pellegrini, portando in mano un basto- 
ne, e sulle spalle una tasca, partirono de 
Normandia, e vennero in Italia. Temeva- 
no eglino a ragione di uon esser fatti pri- 
gioni dai Romani (i); questi guardavano 
di malocchio i progressi, "che facevano i 
Normanni in Puglia ed in Calabria; e già 
li reputavano come nemici , sospettando, 
che non potessero un giorno, fatti, più po- 
tenti, invadere lo stato romano. Noi fra 
poco accenneremo le premure, ch’ebbero 
i romaui pontefici per abbattere ed estin- 
guere questa valorosa nazione. Questa fu 
la cagione, per cui viaggiarono sotto un. 
mentito abito. Riuscì loro lo stratagem- 
ma, giacché senza patire yerun sinistro 
arrivarono felicemente in Puglia, dove fu- 
rono lietamente accolti dai suoi, e prov-, 
veduti di armi e di vestiti, e di tutto il bi- 
sognevole, e furono impiegati nel mestie- 
re della guerra, a proporzione della loro 
• * * «. * • 

(1) Oder. Vita!., lìb. Ili, Hisl. Norman » 
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abilità. Distingue vasi sopra gli altri per 
cuore, per mente e per destrezza Rober- 
to, cui perciò per consentimento degli al- 
tri fu affidata là fortezza di s. Marco, che 
era sulle frontiere della Calabria; che c g 1 * 
poi rese più Sicura, aggiungendovi delie 

li è a correg- 
ci avverte il 

chiarissimo Lodovico Antonio Muratori 
(i)un errore di Sigeberto (3), il quale 
stabilisce che sia accaduto l’arrivo di Ro- 
berto in Italia Tanno iodi, quando egli 
non intende di parlare di un altro di tal 
nome diverso dai Guiscardo, ciò che da 
tutto il contesto e da quanto questo scrit- 
tore dice susseguentemente, non pare che 
il si voglia, conviene confessare, che sba- 
gli grossolanamente nella cronologia, av- 
vegnaché la venuta di Roberto, per quan- 
to ci sia incerta, dovette succedere certa- 
mente dopo Tanno 10^3, in cui Gugliel- 
mo tu creato primo conte di Puglia. 

(t) Malat., Hi si. Sic.,. lib. 1, c. 16 , p, 553- 

( 2 ) Annali d'Italia , all'anno »o3i. 

(3) la Cliroa . 
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Mentre Drogone era alla testa dei Nor* 
marini, venne in Italia l’imperadore En- 
rico II, che il Gianuone (i)chiama II, ed 
era volgarmente detto il Negro, non sola- 
mente per domare alcune città, che se gli 
erano ribellate, ed alcuni principi, che 
non volevano riconoscere il suo dominio, 
ma ancora per riparare! disordini della 
chiesa romana, dove la simonia avea pre- 
so piede nell’elezione dei romani pontefi- 
ci, e nelle altre prelature, e dove in conse-, 
gttenza i costumi del clero erano divenuti 
esecrandi (2). Dopo che questo imperado^ 
re ebbe dato ordine a’ scompigli, da cui 
Roma era agitala, venne a Capua, . dove 
il mentovato Drogone e Rainolfo conte 
d’ A versa con altri Normanni si presenta- 
rono a largii ossequio, e lo regalarono dt 
molto danaro, e di varii generosi cavalli. 
Gradì queiraugusto la di loro soggezione 
ed i doni ancora, e in segno di gratitudi- 

* 4 ‘ 1 - 

( 1 ) Storia Civile del Regno di Napoli t lib, 
|X, cap. § a e 3. 

(a) Iter in Contrattai, in Chron . 
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ne coti imperiale diploma investì Tu no e 
l’altro delie loro contee (i<). 
i Pretendesi da alcuni storici, che cote- 
sta investitura non solamente riguardasse 
gli stati, che per allora possedevano i Nor- 
manni ma quelli ancora, che conquiste** 
rebbero in avvenire contro i Greci (*a)j 
ma nè Leone Ostiense, da cui abbiamo 
questo aneddoto, nè ilGiannone, che di- 
ligentemente ha esaminatigli annali, del 
regno di Napoli (3) fanno verun motto 
d'investitura delle terre da acquistarsi. 
Bene è vero che Drogone, non si tratten- 
ne ne 1 limiti di ciò che possedeva, ma con- 
tinuando la guerra a’ Greci guadagnò so*- 
pra di loro molte piazze,- che divise fedel- 
mente fra i suoi giusta il preliminare loro 
trattato. Il dono però, che inoltre fe’ En- 
rico ai Normanni, fu appuuto il territo- 
rio della città di Benevento. I Beneventa- 


(i) Leo Ostiens., lib. Il, c»p. do, Jì. 1 . S. t 
tom. IV, pag. 3^. 

(a) V Art de terifier les dates dans la Chr q- 
nolog. des Contea de Pouille , p. 8 q 3, coi. i« 
C3) Ibi, $ 3. 
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ni aveano chiuse le porte della città a 
quell’augusto, nè avevano voluto per ve--' 
run* modo riceverlo, forse perchè erano 
stati maltrattati dai precedenti imperado- 
l*i di Occidente. Enrico irritato di que- 
st’affanno, fé’ scomunicare tutta quella* 
città da Clemente H, ch’era in di lui com- 
pagnia; nè di ciò soddisfatto di sqa auto- 
rità concesse a’ Normanni* tutto il terri- 
torio ch’era attorno di essa (i), 

Queste nuove concessioni dèlj’impera- 
dore, e le frequenti conquiste, che face- 
vano i Normanni sulle terre de’ Greci ap- 
portavano gelosia a* romani pontefici, i 
quali quanto più vedevano stendere il lo- 
ro dominio» e avvicinarsi, tanto più te- 
mevano* che non fossero presto per piom- 
bare sulla stato romano. Accresceva in 
oltre le loro angustie |a licenza dei solda- 
ti, la quale non suole andare scompagna- 
ta dai conquistatori. Sogliono eglino gon- 
fii delle loro vittorie usare ne’ paesi con- 
quistali un ingiusto dominio, spogliando 

(i) Leo Ostiensis, ibi, pag. 399. Herm. Con- 
trae!, in Chron- h ad an. 104». 

Di Blasi . Vol,. &1I. 3 
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i possessori, sotto vani pretesti di fello- 
nia, delle loro eredità, esercitando verso 
i vinti il diritto del piu forte, nè perdo- 
nando alle più sacre leggi della società e 
della religione. La fama poi, che quanto 
più si allontana, tanto più ingrandisce le 
cose, accresceva per modo gli eccessi del- 
le soldatesche normanne, che all' udirne 
parlare non pareva, che fosse mai com^ 
parsa in. Italia una nazione più barbara, 
e più crudele. Guglielmo Pugliese (i) 
prende la difesa dei suoi Normanni, e fa 
chiaro vedere, che tutti questi lameuti 
erano voci sparse da! Greci, e speciali 
mente da Arsirò, che comandava a no- 
me delfimperadore d'Oriente in Italia, il 
quale non avendo mai potuto indurre; 
quella brava nazione nè con danari, nè. 
con promesse, a prendere parte al servi- 
zio dei Greci, per vendicarsene, faceacor-; 
rere queste false voci della loro barbarie 
e crudeltà. 

Era in quel tempo pontefice in Roma. 
Leone 1^ eletto a questa sublime diguilà 

CO I fl Carm, de Norman., iib, IJ, p. 359.' 
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Tanno 1049, e Cugino delPimperadore, 
Enrico. Questo Papa o che temesse vici- 
ni cosi potenti, o che si muovesse a com- 

} passione dei Pugliesi e dei Calabresi, che 
a fama portava, che soffrissero da’ loro 
nuovi padroni gravezze intollerabili e stra- 
pazzi illuditi, prese a suo carico di ab- 
battere questa valorosa nazione. Ricorse 
prima a 1 Greci. Noi abbiamo una lettera 
da lui scritta a Costantino Monomaco 
Tanno io5i ( 1 ), in cui si duole dei Nor- • 
maniti, che chiama crudeli ed avidi , i 
quali tormentavano ed uccidevano gl’in-, 
felici Pugliesi, senza avere riguardo nè . 
a donne, nè a fanciulli, nè alle chiese. 
Dichiara di essersi servito delie armi per . 
ridurli al dovere, or minacciando, or va- 
lendosi delTesortazioni; ma che aveva but- 
tate le parole al vento, avendo eglino 
continuato ad usare le medesime manie- 
re. Imperò crasi raccomandato ad Argiro- 
catapano dei Greci, acciò frenasse questo , 
Correlile, per qual motivo ancora implo- 
rava il braccio imperiale. Nou sembra, 

(t) Wibertus, in vita Leonis IX, lib.lf, c.10. 
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che le wfcmae del papa ottenessero il bra- 

mata effetto, giacche Argiro a stento di- 
fendeva le poche piazze, ch’erawo rimaste 
in mano dei Greci»} e l augusto d’Oriente; 
era cosi voluttuoso ed indolente, che po- 
co curava le aitimi calamità. ' v 

Deluso il pontefice Leone delle sue spe- 
ranze per conto dei Greci, rivolse l’am- 
rao suo a céreare protezione controi Nor- 
ma ani dairimperadore d'Occidente} e per- 
ciò ranno io 5^ intraprese il viaggio della 
Germania, dove era ancora chiamalo dal 
suo apostolico ministero per comporre le 
differenze fra Andrea re d’Ungheria, e 
l'augusto Enrico (i), e per estinguere il 
fuoco della guerra, che acceso si era fra 
questi principi. Ivi esagerò le avanie e le 
crudeltà dei Normanni, e richiese aprii 
contro i medesimi, che si erano resi ora- 
mai insoffribili. L’Ostiense (a), che ci 
rammenta questo fatto, ci soggiunge, che 
il buon Enrico accordò e ordinò impae- 




(t) Herm, Contrada*, in Chron. . 

(a) in Chron., lib. Il, e. 8$, R.LS.t. IV, 
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diate, ohe partisse Un esercitò per debel- 
lare i Normanni; ma Gebeardo vescovo di 
Eichstat nato n timbrico, che era consi- 
gliere del principe, ed era uomo fornito 
di prudenza, e peritissimo nella politica 
degli affari mondani, dissuase Enrico da 
questa spedizione. A vero dire, checché ne 
voglia l’Ostiense, che taccia di fraudolen- 
to questo consiglio, perchè a (traversa vii 
le idee del pontefice, nel cui partilo per il 
posto di cardinale dovea egli essere, fu 
prudentissimo il consiglio di Gebeardo, 
poiché non era saggia condotta il dichia- 
rare la guerra a’ Normanni amici e confe- 
derati dell'impero a una semplice istanza 
. del papa, che per quanto santo fosse, po- 
leva essere tradito dalle false rappresen- 
tanzedei Pugliesi, ed era dovere, che ado- 
prassero le mediazioni prima di venire ad 
una aperta rottura; oltreché la prudenza 
non suggeriva di distaccare dalla Germa- 
nia un esercito nel tempo, che i dissapori 
fra Enrico ed Andrea re d 'Ungheria non 
erano ancora sopiti. / . r. . 

Riuscite anche vane questa voltale mi- 
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re dei pontefice contro i Normanni, ri- 
tornossene ia-Romay dove i Pugliesi non 
lasciavano di lare arrivare i loro lamenti, 
e di sollecitarlo a venire con un esercito 
a sconfiggere i loro signori. E per vie più 
stimolarlo a questa impresa, aspersero 
Porlo di questo pericoloso vaso della do!* 
ce speranza di ottenere per la santa sede 
de provincie della Puglia^ ra p preseli la n- 
• "dogli che la Puglia appartenevale, e che i 
di lui antecessori iVVeano sempre riputa- 
ta, e considerala come • un feudo della 
chiesa di Roma. Ad indurvtdo poi più fa* 
cilmente fecero dei Normanni il più me- 
schino ritratto,' dipingendoli per gente 
timida, serica forze, e di così piccolo nu- 
mero, che era agevolissima cosa il distrug- 
gerli con una battaglia (i)* Questi oc- 
culti maneggi dei Pugliesi, ch’eglino face- 
vano in Roma per mezzo dei loro legati, 
vinsero il cuore del buon pontefice, il 
quale, punto non considerando, quanto 
fosse discoli Vene vole ad un capo della 
chiesa, e ad un vicario di Gesù Cristo il 


. fib. I, cap. 14. 
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prendere le armi contro chiunque; e par- 
ticolarmente contro i principi cristiani, 
credette un suo dovere il procurare Pin- 
grandimenlo temporale della santa sede, * 
Si determinò di far la guerra a’ Normanni. 
Chi sa, che non ne fosse stato istigato dal 
famoso monaco Ildebrando, che seco con- 
dotto avea da Clugnì, e che fatto poi pa- 
pa nudrì simiglianli pensieri? L'anno dun- 
que i o53 replicò le sue più fervorose istan- 
ze alfimperadore Enrico, aéciò lo agevo- 
lasse in questa impresa, e ne ottenne set- 
tecento soldati (i), che forse erano quel- 
li, che Pimperadore avea lasciati di presi- 
dio a Vercelli (z), vi si unì una truppa' 
di facinorosi, che erano venuti dalla Ger- 
mania condotti da Guarnieri Svevo, che 
fu poi il marchese di Ancona; e inoltre 
trasse il papa al suo partito mollissime 
truppe italiane cavate da Roma, da Spo- 
leto, da Camerino, da Fermo, da Anco- 
na, da Capua; vi si aggiunse per firip una 

• a? 

(») Guil. Appul./m Carm. de Normanni s, 
lib. Il, pag. «59. * * 

(a) Ibi, noi. 3 . j * 
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brigata di Beneventani guidati da Rodolfo 
scelto allora per principe di Benevento 
(i), la qual città per altro era stata dallo 
stesso Enrico concessa al papa jn iscamhio 
della chiesa di Bainberga ( 2 ). Con questa 
numerosa armata dopo esser dimorato 
Leone alquanti giorni nel moni stero di 
monte Casino, marciò alla volta della Pu- 
glia per fare la meditata guerra. 

Era già morto fin dall'anno io5i il con- 
teJDrogoneper tradimento di un suo com- 
pare, che avea nome Riso. I Pugliesi per 
attestatodi Ma Ir» terra (3) avea no fatta una 
cospirazione contro i Normanni, e si era- 
no occultamente accordati di ucciderli lut- 
ti, in un determinato giorno. Drogone 
nulla avendo penetrato di questa congiu- 
ra, secondo il suo costume sul fare del 
giorno partì dal suo castello di Montoglio, 
per.portarsi alla chiesa; mentre vi si a v vi- 
cinava il mentovato Riso, chestavasi cou 


, • j , 

C«ì Leo Ost., in Chron. % lib, fi , cap. 87 
R. I. S. t t, IV,* p. 401. 

(a) Idem, ibi, cap. 46, p. 368 . 

(3) Iltsl. &ic, t li b. I, cap. i3. 
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altri appiattato dietro là. pòrta di quel 
tempio, rotti i più sacri legami, lo ferì 
colla spada e l’uccise. Fu fatta ancora 
man bassa contro di coloro che erano, in 
sua compagnia , de’ quali alcuni ebbero la 
sorte di scappare., e lo stesso giorno fu fat- 
to macello de’ Normanni in diversi luoghi 
della Puglia. Vuoisi, che questa trama sia 
stata ordita da Argiro catapano de’Greci, 
il quale, non avendo forze bastanti da fa- • 
re alla scopertala guerra a’ Normanni* 
corruppe con doni molli di essi, e l'indusse 
ad assassinare i principali signori di loro 
nazione(i).Dolente Unfredo, ch’era stato 
dichiaralo conte prima della morte del 
fratello, radunando quei Normanni, ài 
quali era riuscito di scampare da quell’ec- 
cidio, marciò contro i ribelli, e li vinse; ed 
assalendo il castello di Montoglio, dove 
erasi fortificalo Riso co’ suoi seguaci, H 
prese tutti) e facendoli in varie guise tor- 

» • 

(i) jàrt de verifier les ditte s dansles Chrtt- 
nolo*. Hist. des Contes dea Pouille , p. 
c*l. I. Giannone, iti. del régno di napoli, 
lib. IX, c. 2 , $ 3. 
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meritare saziò col lord sangue l’irritato suo 
animo, e leni in parte il suo dolore. I Nor- 
manni allora .riconoscendo Unfredo per 
loro conte e per supremo comandante fir~ 
rono più assai cauli, e trattarono da lì in- 
nanzi con sommo rigore i Pugliesi, ciò 
che avrà dato motivo alle spesse lagnan- 
ze, ch'eglino facevano alla corte del pon- 
tefice. - ■ » ; • 

Alfa v vicinamente dell’esercito pontifi- 
cio si schierarono le truppe normanne» 
Unfredo divise la sua piccola armata in 
tre squadre, di una si fe’ egli capo; fu scel- 
go per condottiere della seconda Riccardo 
conte dì A versa, eda terza fu affidata al- 
l’audace Roberto Guiscardo. Quantunque 
eglino non conoscessero cosa fosse paura, 
pur consideravano il gran numero de’ ne- 
mici, a fronte de’ quali non erano, che po- 
chi. Pretende il Muratori (i), che non a- 
vesserò, che tre mila cavalli e poca fante- 
ria, sebbene l’Ostiense da lui citato nulla 
di ciò ci dica. Certo è cb*eglino non sa- 
peano di qual tempra fosse il valore degli 

' N 

(i) Annali d'Italia. " ' 
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Alemanni , che per la loro. sfatiira sembra- 
vano uomini di una forza prodigiosi, e ie- 
meano ancora i tradimenti * de T; Pugliesi , 
de’ quali aveano poco prima sperimenta- 
ta la perfidia; e perciò dubitando di po- 
tere resistere a così numerosi nemici, pri- 
ma di cimentarsi, presero l’espediente di 
dimandare la pace al papa, dichiarando, 
ch’eglino non aveano animo di offenderlo, 
ech’erano disposti ad ubbidirlo, e per sino 
di riconoscere dalle di lui mani gli stati da 
loro posseduti. Sono di ciò testimoni! Er- 
manno Contratto (i) e lo storico Puglie- 
se (2). Leone non istimò di ascoltare 'que- 
ste pacifiche condizioni; gli altieri Tede- 
schi, che vedendo i Normanni piccoli di 
statura e pochi, li disprezzavano, l’obbli- 
garono a rispondere, che egli non potea 
aver pace con loro, se non deponeano le 
armi, e se ne ritornavano in Normandia, 
minacciando , che altrimenti sarebborio 
rimasti vittima delle spade tedesche. 

Questa assai dura risposta, e le minac- 

. * # 1 * * . 

(1) In Chron. 

(a) In Carm. de Normannis^ lib. Il, p. aSg. 
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ce che Scompagnavano, avrebbero sbi- 
gottito chiunque altro, non già i Norman- 
ni gente ardita e coraggiosa. Uufredo e i 
suoi compagni amando meglio di. morire 
gloriosi, che lo abbandonare cosi vilmen- 
te ciò ch^ con tanti sudori acquistato a- 
veaito, determinarono di tentare la sorte, 
e di attaccare la mischia (i). Erano schie- 
rati i due eserciti in una pianura presso 
jQivitella nella provincia , ohe chiamasi 
Capitanata. .Riccardo fu destinato per at- 
taccare gl'Ilaiiaui. Uufredo colla cavalle- 
ria prese a suo carico il combattere cogli 
Alemanni, e Roberto, che stava alla sini- 
stra assistito da' Calabresi che si erano in- 
teressati nel di lui servizio, ebbe ordine 
di starsene come in riserba, pei* occorre- 
re ai bisogni degli altri, forano già vicine 
le due armate, nè le di videa, che una pic- 
cola muutagnuola. che avevano prima i 
Normanni montata per riconoscere la si- 
tuazione dei nemico. Dato il segno, il pri- 
mo, che si mosse fu Riccardo, il quale ca- 
ricò per tal modo le truppe italiane, che 

^ ! 

<i) MaUt., Hist. Sic lib. I, cap. i3. 


Digitized by Google 



• . 85 

peraltro erano malissime disciplinate, che 
le sbaragliò alle prime, senza. che avessero 
potuto mai rimettersi. La paura s’impos- 
sessò subito di loro, e ritiratisi confusa- 
mente si diedero ad una vergognosa fuga, 
iitjla quale per altro pochi si ! salvarono, 
giacché i valorosi Normanni inseguendo- 
li ne fecero un orribile macello ( i ). , , 

Non fu del pari fortunato Tassa Ito da- 
to dal conte Unfredo agli Alemanni. Co- 
storo avvezzi alle battaglie tennero piede 
riè uscirono dalle loro linee,' malgrado la 
scarica terribile di dardi, co’ quali i Nor-, 
manni l 'aveva no assalito, anzi punto non 
atterriti scagliarono similmente contro df 

10. o in nu mera hi li frecce. Fu d’uopo a- 
d unque di mettere mano alla spada , e 
quantunque i Normanni facessero prodez- 
ze inudite, pure il maggióiynumero degli 
Alemanni e Svevi slava già per opprimer^ 

11. Allora Roberto Guiscardo credè di es- 
sere ih tempo, di venire in ajuto del fraleJU 
loj e piombando co 1 suoi bene agguerriti 

, >1. . • . ■ > ' ** . ' • \ 

(i) Guilicl. Api ut., Iib. Il, Carni, de Nor-* 
jnan. t pag. 260, cui. li. 
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Cala brosce coi due principi di Benevento 
Pàndolfo e Sandolfb padree figliuolo, die 
erano siati esiliali da quella città (i), li 
sconcertò per modo, e fé’ tali azioni valo- 
rose, che Iti causa di una intiera vittoria. 
Guglielmo Pugliese (2) (a di questo eroe 
una poetica descrizione,* che merita di es- 
sere rapportata: • 


'Postquam Roberto sfratri tnm conspi eit baste s 
jfcriter inftantes , et ei nullatenus òlio 
' Cedere velie modo, corniti? comitante Girardi 
Piceditus auxilio A Colubri sque sequenfibu s illuni 
Quos cotulucendi J'uerat sibi tradita cura t 
Jrruit a udii et e r riiedios animosus in hostes ; 
Cuspide perforai hos, gladio detruncat et illos 
Et validi s mambus borrendosi acuti t ictus j 
Pugnai utrayue iyano,nec fancea cassa, nec enjis 
Cossijs è rat, quocumque manuni deducere veliti. 
Ter dejectuS equo, ter viribus ipsc resumplis 
Major in arma reditstimulos furar ipse ministrai . 


Tornato era dalla caccia degl’ Italiani 
l'invitto Riccardo, ed unitosi ad Unfredo 
e a Roberto compì l'opera; poiché Roberr 
to veggendo, che ancora restava alcun ne- 


(0 Chron. Duc.it Princ. Ben., apiul 
tom. V, pag. ai. 

(a) Ibi. 


Peli., 

) 

« 

? 
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m:co, don credendosi abbastanza vitto- 
rioso tornò coli’ajuto di Riccardo a ribat- 
terli sino che non furono tutti trucidati(i). 
Sta vasi il pa|>a Leone iion molto lungi spot* 
tatore di cotanta caroifìciuaje dolente del- 
la perdita del suo esercito, nè sapendo a 
qual partito appigliarsi si ricoverò nella 
città di Ci vitella, dove vennero i Normanni 
a porvi 1 assedio. Pretende il chiarissimo 
Muratori (a), che il Pugliese dica, che,i 
cittadini di Ci\itelia uon vollero ricevere 
il papa; ma a not non sembra, che ciò 
indichino le parole di. quel poeta, poiché 
dice: -, : * 

cives pnpam non excepere ih center , 

. viormannis venti grave ne victor^hus esset . 

lo che pare a nostro intendimento che si- 
gnifichi, che quei cittadini non lo difese- 
ro, come era dovere, temendo che i Nor- 
manni non se ne vendicassero contro di 
loro, e ciò concorda con Mala terra (3), il * 

* t *’ » « é • , i 

(i) Leo Ostiensi*, Chr*n. t lib. Il, c . Sy t 
R. 1. S. t t- IV, pag. 4 o 2 . 

• < a ) finali d'Italia , t. Vf, all’anno io53. 
pag. 164. - . ? 

(3) Uhi. Sic., lib. I, cap. i^. 
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quale racconta , die i Normanni minaccia- 
rono a quegli abitanti l’ultima rovina, 
se non consegnavano il papa, e che quei 
perfidi non fecero verun passo a iavore del 
pontefice, e solamente guardando il van- 
taggio loro cacciarono inumanamente Leo- 
ne IX dalla città» j» l 

Conobbe allora il buon pontefice di qual 
carattere fossero questi suoi formidabili 
nemici j e se fossero così crudeli, coinè g i 
erano siati descritti. Avrebbono eglino 
potuto col dritto della guerra impadronir- 
si delia di lui persona, giacche per gius tiri- 
le genti, coloro che sono fatti prigionieri 
in una guerra solenne, si reputano come 
schiavi (i)*, e la storia ci porge in numera- 
bili esernpii de’ principi secolari, e degji 
'stessi pontefici, che sòno stali custoditi in 
istrella prigione da’ loro vincitori.' Lnngi 
però di usare i Normanni la menoma vio- 
* lenza ed oltraggio a Leone, corsero anzi 
tutti a baciarli il piede, e gli chiesero per- 
dono, e lo pregarono di dar loro la bene- 

(i) Grot., de jure belli % et pacis % l ih* li» 
cap. B, S *• 
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dizione , esibendo di condurlo alle loro 
tende, dove il meu aro no. Gradì il papa 
coleste dimostrazioni, e li perdonò, li be- 
nedisse, ed affidato alla loro fede richiese 
di essere condotlo a Benevento. 11 conte 
Urjfredo volle egli avere l’onore di acconi* 
pagnarlo colla sua brigata, e vi entrò la 
vigilia di s. Giovanili Batista. Si tratten- 
ne ivi Leone alquanti giorni, ma essendo 
caduto infermo fé* avvisare il conte, da 
cui volle esser condotto siilo a Capua ( 1 ). 
Ermanno Contralto (a) sembra che ci vo- 
glia dare ad intendere, che Leone restò 
in Benevento come prigione, giacché di- 
ce, che necfuit redire pentii ssusj ma noi 
crediamo, che meritino maggior lede Leo- 
ne Ostiense, e il poeta pugliese,, che fu- 
rono non solamente contemporanei , Ola 
vicini a’ paesi, ili cui queste cose accad- 
dero, i quali nulla di ciò ci accennano. 
Cotesto-cronista , -quantunque sincrono, 

• • 1 4 * * * 
(O Ost., in Chron. t lib P, c. 87, R. 

I. «S*., toin. IV, ,p. 4<>3. Guil. Appul., lib. II f 
pag. 261, col. I. • 

1,») In Ckron. ' 
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era nondimeno dimorante in Fsvezia, e po- 
teva non avere le notizie esatte ed appu- 
rale. 

Abbiamo a bella posta intralasciata li- 
na circostanza, die rapporta il Malaler- 
ra (i), cioè che il papa dopo avere rice- 
vuto in grazia i Normanni Concesse loro 
in feudo (pianto aveano acquistato in Pu- 
glia, ed acquistare poteano in Calabria ed 
in Sicilia: Qmticm t errarli , qua ni pervase- 
rant y et quam ulterius versus Calabriatn et 
Siciliani luerari passeri t de sanato Petro y 
hacr editali feudo sibi , et hacredibus suis 
possi deridala concessiti per non entrare ad 
esaminare le investiture, che. i Normanni 
si contentarono di. avere dalla santa sede, 
giacché in riguardo a quella della Puglia e 
della Calabria, che non è del uoslro scopo, 
ne hanno scritto abbastanza i giureconsulti 
napolitani, e fra questi colui, che fu in- 
siemestorico Pietro Giannone (2), e per 

quel che appartiene alla nostra Sicilia, a- 

* \ 

f . (1) ffist. Sìc. % I i b. I, c. 14. 

(a) Stor. Civile del regno di Napoli , lib, 
IX, cap. 3 . 
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vrcmo in appresso piu opportune occa- 
sioni di favellarne. 

Ciò che fa al nostro uopo egli è che i 
Normanni, o perché ne avessero ottenuto 
dal papa il diritto, o perchè, Come è la 
verità, aveano le armi alle mani, distesero 
la loro dominazione |>ei v tutta la Puglia, 
non risparmiando neppur la città di Be- 
nevento, di cui il papa per la permuta di 
sopra additata colla chiesa di Bamberga 
si credeva padrone. Pandolfo,e il di lui 
figliuolo Sandolfo, che erano stati esiliati 
da quella città, e privali di quel principa- 
to ne furono da 1 Normanni rimessi in pos- 
sesso, e vi regnarono lino all’anno 1077 
(i)j nè la chiesa romana venne a capo di 
acquistare questa città, che molto dopo, e 
per generosità -de’ Normanni. Ma cerne _ 
questo argomento ci allontanerebbe trop- 
po dal nostro soggetto,' perciò Y inlrala- 
sceremo, e passeremo a riferire gli acqui- * 
sii di Roberto Guiscardo, che bai» mag- 
giore relazione alla nostra storia. 

(i) In ditoni Ducat.et Princ. Bcmv . apud 
Pellegrinimi, toin. V. , 
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' . . CAPO* IV. 

Pelle azioni del conte Roberto Guiscar- 
' ‘ do fatte ui Calabria ^ e dell! arrivo di 
' Ruggiero ultimo figliuolo di Tancredi . 

* * . ■ ì > . 

Avea già dato Roberta bastanti ripro<? 
ve del suo valore, e della sua accortezza 
nella battaglia contro all’esercito pontili* 
ciò, nella quale la compiuta vittoria fu 
opera del suo braccio. Conoscendone il 
conte Umberto labilità, poiché fu con- 
quistata la Puglia, lo spedì con truppe 
per far dei progressi in Calabria, doye 
egli già avea fìssalo il piede, si era forti- 
ficalo, come fu detto, nel castello di s* 
Marco, e si era reso accetto a’ Calabresi, 
molti dei quali essendosi arrolati sotto le 
sue insegne l’aveano fedelmente servito 
nella guerra col papa Leone IX. Rober- 
to essendo un uomo per astuzia e per 
bravura singolarissimo, dove non pelea 
valersi delle forze del suo corpo, adopra- 
va la furberia dell 1 ingegno (i). Fu fa- 

Gnil. Appul., in Carni, de Normanni s% 

nb. II, pag. 20 1 , col. I. 
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moscio stratagemma, (li cui si. «mi per 
far prigione Pietro di Turra signore di Bi- 
situano, uomo ricchissimo, dal quale per- 
ii ciò ritrasse una considerabile somma di da- 
i, navo, che fa montarsi a 20 nula scudi («■), 
con cui occorrere ai b sogni delle sue trup- 
pe. Viene quest’astuzia, che per altro 
1 non può commendarsi, mostra ndovisi la • 
. mala fede, riferita da Malalerra (2). 
u Arrivato dunque Roberto in Calabria 

j| con arte, e con inganno seppe attirarsi la 
beiiivoglienza dei Calabresi, e sopra tut- 
, lo la sua naturale facondia e la prudenza 
ne’ consigli lo rese l’idolo di quella na- 
zione. Andava perciò eli giorno in giorno 
facendo nuovi acquisti; ma la sua mag- 
giore occupazione sulle prime fu quella 
’ di andare saccheggiando i paesi, eh erano 
, all’intorno, e rivenendo poi al campo con 

ricche prede le dividea in ugnali porno- - 
; • ni a’ suoi soldati, i quali perciò rapili da 


Leo Ostico*. , in 
R. I S t t. IV, p. 4*4- 
(a) / liti. Sie-% IH». » 
tou». V, pag- 1 


Chron 
1 cap. 


lib. Ili, 

17 , R. 


c. 1 6, 

i. S.\ 
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cotale singolare generosità (i) l’amavano, 
e lo commendavano. »■ ' » . 

Non seppe però prescrivere » giusti li- 
miti alle sue scorrerie; imperciocché non 
enne riguardo neppure alle prò vi nei e del 
fratello Unfredo, come ce lo attcsta lo 
storico Pugliese (a). Questo ci sembra il 
vero motivo, non già veruna gelosia, co- 
me ad altri è piaciuto (3), per cui irritar 
to. |Mredo Un dì elle erano a pranzo 
assieme, gli f e ’ mettere le mani addosso, 
e, sguainata la spada, era già vicino ackuc- 
cideido. Accorse ad impedire questa tra- 
gedia; Gocci ino; die riparò il colpo. Non 
potè però impedire, che Roberto non fosr 
se menato in prigione, do.ve fu. trattenuto 
per qualche tempo. Ma finalmente, depo- 
rto ogni, livore il buono Unfredo si rap- 
paci ficò-cpl fratello, lo restituì nella pri- 
miera liberta, lo lasciò, padrone di quanto 
ayea i^almeute acquistalo, egli accordò 

,. (») GtiJI.. Appai. , ibi. . 

(^) in Cunn. de Normanni s . lib IL Pa2 . 
202, col. I. i , r «' 

Art de verijier les dates } p. %3, col. 
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ancora un buon rinforzo di cavalleria per 
continuare |e sue conquiste ( 1 ). 

Dopo che Unfredo comandato avea 
molti anni lodevolmente la Puglia,' ed a- 
rea col senno, e col valore resa rispetta- 
tile la nazione normanna, infermatosi con 
dispiacere di quella valorosa gente, e di 
tulti i suoi sudditi finì di vivere ( 2 ). .li , 
Protospada (3) assegna la di lui morte al- 
l’anno 1 o5 6 più verisimilmente, che altri, 
dai (inali si opina che fosse morto nell’an- 
no io5y (4). Racconta Guglielmo Puglie- 
se, die Unfredo trovandosi agli estremi, 
fé' chiamare il fratello Roberto, che era in 
Calabria, dove dopo molte conquiste era 
divenuto il terrore di quegli abitanti, e 
che questo principe, abbandonando ogni 
cosa corse velocemente a visitarlo*, ed eb- 
he il piacere di trovarlo tuttavia vivo, ed 

(1) Ouìl. Appiil., ibi, col. II. 

(a) Maialar., Hist. Sic ., lib. I, cap. 18. 

( 3 ) In Chron. ex Murat. Rer. Ital. Script./ 
toin. .V, pag. 44 * ' ' 

( 4 ) Murat. ^Annali d’ Italia, all'anno io 5 ^, 

Art de verifier Us data, pag. 893, col. I, ed 
altri. . . * - * . 
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assisterlo negli ultimi momenti. Fu lascia- 
to governatore della Puglia, e tutore del 
figliuolo Bagelarno, o Abailardo, die per 
la tenera età non era ancora capace di go- 
vernare (i). Fu sepolto Un Tre do nel mo- 
nistero di Venosa, e Roberto non lasciò 
di assistere a’ di lui Minerali. 

Durante il suo dominio questo secondo 
conte della Puglia Unfredo fu a pericola 
di entrare nuovamente in ballo con Vit- 
tore II, successore di Leone IX, che fu 
quello stesso Geberardo vescovo di Ficb- 
stat, cbeavea disapprovatala risoluzìo-* 
ne del papa di armarsi contro i Norman*! 
ni. Promosso alla sede romana, cambiò 
di parere, e meditava di farli sloggiare. 
dali’Jtalia, ciò che avrebbe ridotto a<l ef- 
fetto, se non uè fosse stato prevenuto dal- 
la morte, che accadde a Firenze Panne* 
io5y. 

Roberto intanto dopo avere reso gl! uj- 
timi ulBzii a! fratello ritornò in Calabria 
a proseguire le sue conquiste. Viene rim-- 

' ' »* » * i * 

(1) Guil. Appul., in Carni . de Normannis 9 
pag. y () », col. II. " . 
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proveralo Questo principe ili troppa am- 
bizione, poiché noti facendo verun conto 
delle disposizioni di U nfredo, invece di 
regolarne gli stati come tutore, s’impos- 
sessò del coutado di Puglia, e ne cacciò il 
nipote (t), di cui la storia non fa più men- 
zione. J1 Giannone ( 2 ) ci racconta, ch'e» 
gli pretese di dovere succedere legittima- 
mente ad-Unfredo, come questi era succe- 
duto a’ suoi fratelli primogeniti, e che per- 
ciò avea disegnato per suo successore Rug^ 
giero ultimo suo fratello, che avea creato 
t conte, e con cui diviso avea l'impero. Se 
questa ipretensioite avesse veruno stabile 
fondamento non è di mestieri qui dedi- 
carlo. Oltreché ci è ignoto, se Guglielmo 
Braccio di ferro,eDrogone a vesserò lascia- 
ti figliuoli*, conviene inoltre distinguere 
fra il tempo, in cui morirono quei due va- 
lorosi capitani, nel quale i W orma uni era- 
no in continue guerre co' Greci, e però a- 

veano bisogno di un capo* che fosse spe- 

* - 

(1) BomuatJ. Salern., in Chr., ad an. 1037, 
ex Murat., Rer. hai Script., toin • \| 1 , p- 

(2) Stor. Civ. di Napoli , lib. IX, c. 4 > $ *• 
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rimeiitatissimo nel mestiere della guerra, 
ed il tempo, in cui morì Unfredo, tempo 
di pace e di tranquillità, in cui era quel 
principe felice possessore del contado di 
Puglia. Nè poi si verificò, che Ruggiero 
fratello di Roberto succedesse ne’ di lui 
stali, giacché paleseremo al proprio luo-. 
go, che il successore nell’ered ita di Rober- 
to non fu, che il di lui figliuolo. 

Non può precisamente definirsi il tem- 

S o, in cui Ruggiero contedi Sicilia partilo 
alla Normandia venne in Italia. L'autore 
dell’ Arie di verificare le date (i) franca- 
mente asserisce, che eglf vi venne al più tar- 
di Tanno 1048, lo che se fosse vero, vi sa- 
rebbe arrivato, mentre comandava Dro- 
gone, che fu stilettato Tanno io 5 i, ma 
noi non veggiamo nominato .dagli scritto- 
ri questo eroe nè alla età di Drogone, nè 
a quella di Umberto, e però crediamo, che 
sia corso errore, sebbene gli accortissimi 
# -editori nelle loro moltiplici correzioni 
non Tabbiano rilevato, e che in vece di 

*1* * * ^ * * . -* , * 4 < * 

( 1 ) Chronol. dei Contes deSicile, pag-, 8^5, 
•ol. II. 
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io48, abbiano dovuto scrivere io58. la 
fatti il Malaterra ( i), che scrivendo di suo 
ordine ledi Jui azioni, dovea esserne a. 
giorno, non rapporta l’arrivo di esso, che 
dopo la morte di Unfredo; e poiché Ro- 
berto si era reso padrone di buona parte 
della Calabria, eccettuata la città di Reg- 
gio, ed alcune altre terre, che non avea 
potuto ridurre nè con promesse, nè eoa 
minacce. J 

Guiscardo lo ricevette con piacere, e lo 
trattò onorevolmente, giacché egli era a- 
dornodi tutti quei doni , che la natura può 
dare a 1 mortali. Era egli per attestato 
del suddetto scrittore, cui deve prestarsi 
fede, avvegnaché dice con ischiettezza ciò 
che in Ruggiero è degno di rimproverar- 
si, e ciò che merita commendazione, bel- 
lissimo di volto, e di una statura alta, pefr 
cui ebbe il soprannomedi Bosso , propor- 
zionato nelle sue membra, facondo nel 
parlare, astuto nel consiglio, pròvvido 
nel maneggiare gli a (Fari, giocondo ed a- 
mabile con tutti, di una forza maravi- 

(») Hit*. Sic lib. I, c. 19. 
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gliosa, e fiero nella milìzia. Quéste pre- 
rogative, che noi mostreremo di ma.no in 
mano quanto fossero vere, gir atlirarOr 
no l'amore e la benevolenza di tutti; ma 
principalmente dei giovani di spiri to, i 
quali e per la simiglia nza del costume, e 
per la di lui generosità non sapevano dis?* 
costarsi dai di lui fianchi. Vedendo Ro- 
berto le rare qualità , e il coraggio di que- 
sto minore suo fratello volle farne i pri- 
mi sperimenti, e dandogli non più che 
sessanta militi, (che noi in appresso ad- 
diteremo cosa fossero, e che numero di 
soldati seco recassero) il mandò in Cala- 
bria dove erano migliaja di uomini a vin- 
cersi. Per pochi che fossero i suoi compa* 
gni, Tanimoso giovanetto non si smarrì 
punto a questa pericolosa commissione, 
e partitosi dalla Puglia, venne a postarsi 
sulla più alta cima dei monti di Bivona, 
€ vi piantò le sue tende, acciò scoperto 
da tutte le parti, apportasse terrore agli 
abitanti. Questa prima coraggiosa azione 
ottenne il bramato effetto. Impauriti quei 
popoli, spedirono ambasciadori a diman- 
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dare la pace, e ^ottennero a condizione 
di rendere le piazze, di dare degli ostag- 
gi, e di pagare ino! tò danaro, e Ruggiero 
intanto senza sguainare la spada s'impa- 
dronì di molle città , ed essendosi fortifi- 
cato in un castello chiamato Incitala, che 
provvide di tutti i viveri necessari, spe- 
dì al fratello una somma ingente di dana- 
ro, che avea tratta dai Calabrési.. 

Può ciascuno immaginarsi qual pia- 
cere abbia recato a Roberto la notizia del- 
le prodezze del fratello, e quale opinione 
abbia egli coucepitodella destrezza, e del 
valore di esso. Desiderava perciò di ri- 
vederlo -non meno per abbracciarlo, che 
per conferire coti esso i suoi alti proget- 
ti, e a questo effetto il chiamò. Ruggiero 
lasciando alla difesa del suo castello gli 
altri soldati con soli set dei suoi compa- 
gni partì da Calabria* e venne in Puglia, 
dove fu da Roberto ricevuto coi piti alti 
segni di stima e ..di tenerezza, edopo scam- 
bievoli* abbracciamenti* conferirono fra 
loro intorno alle imprese* che meditava- 


f 


Digitized by Google 



ioa 

no per assoggettire interamente quella 
provincia (i). 

< Contiuovavano gli odii dei pontefici 
romani contro i Normanni, ed i lono fre- 
quenti progressi nella Calabria non era- 
no, che mantici per accrescerli. Morto 
Vittore II Tanno ioò?, fu assunto al so- 
glio pontificio 'Stefano IX, dei ducili di 
Lorena, il quale appena divenne papa che 
pensò a discacciarli dall* Italia. Unito e- 
gli a Goffredo suo fratello meditava que*- 
sto gran progetto, ma quanto era corag- 
gioso ad intraprenderlo, altrettanto, man- 
candogli il danaro necessario, si vedea 
impossibilitato ad eseguirlo. Pensò allora 
di vendere il tesoro della chiesa di monte 
Casino, di cui continuava ad essere aba- 
te, la cui dolorosa storia viene riferita 
dall’Ostiense ( 1)5 ma Dio non permise 
celesta inutile profanazione delle obla- 
zioni dei fedeli, e Stefano indi a poco 
senza. nulla poter tentare contro i Nor- 
manni, morì in Firenze Tanno io58. 

(1) Malat., Hist. Sic., lib. I, cap. *0. 

(a) In Chron.f lib. Il, c. 98. 
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Morto questo papa fu la chiesa di Roma 
sconvolta per l’elezione di Giovanni ve* 
scovo di' Vellelri, che assunse il nome di 
Benedetto X, ina fu costretto a dimette- 
re il pontificato Tanno io5(), per dar 
luogo a Nicolò II, che fu legittimamente 
eletto (i): • 

Questi sconvolgimenti della corte di Ro- 
tna furono opportuni e vantaggiosi a'Nor- 
manni, che privi de’ nemici formidabili 
proseguivano pacificamente le loro con- 
quiste. In questo tempo è a credere, che 
i due prodi fratelli abbiano tentato T as- 
sedio della città di Reggio: Eglino avendo 
preparato un considerabile esercito di fan- 
ti e di cavalieri, trapassarono gli aspri 
monti della Calabria avvicinandosi a quel- 
la città. Mentre Tarmata attraversava la 
valle delle Saline, seppe Roberto, che i Reg- 
giani aveano raccolti i viveri dentro le 
mura della città, e che nulla era restato , 
per cui potessero alimentarsi i suoi solda- 
ti. Spedì tosto il fratello Ruggiero Còntre- 

( O Cartf. Arago, in vita Nicol. //, e*' Mu- 
rai., Rer. Jtàl. Script. t t.< 111* part. 1, p.3ot. 
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cento soldati a Ceraci, ordinandogli 'di 
predare tutto ciò che poteva essere neces- 
sario al vitto, e di farlo portare all’eser- 
cito, che con lui prese la diritta via per 
Reggio (i). Soddisfece alle premure, del 
fratello, ed a’ bisogni dell’esercito il coni», 
te Ruggiero, il quale senza risparmiare fan- 
tina girando e monti e valli raccolse quan- 
to trovò; e ritornossene carico di preda 
allarmata già ridotta ad uiia gran carestia, 
die abbondantemente restò saziata. Ma ciò 
non ostante la città di Reggio era così bea 
munita e provvista, che Roberto disperan- 
do di poterla per allora prendere, liceo* 
ziò l’esercito, e andossene a svernare (2). 

Nel più bello de’prog ressi, che i due fra- 
telli Roberto e Ruggiero facevano coila 
più desiderabile armonia, nacquero de’dis- 
gusti, che disunirono per qualche tempo 
gli animi di questi due prodi campioni; e 
furono la cagione, per cui ebbero a indebo- 
lirsi l’uno pugnando contro l’altro. Nè ciò 

sia maraviglia, essendo in proverbio, che 

/ , 

(t) Malat., Hist. Sic.., lib. I ìt cap, ai • 
Malat., Hist lib. 1, o, %%, v 
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particolarmente fra fratelli è assai rara la 
concordia e l'armonia (i). La causa di 
questi disturbi è accennata da Maialerà 
(a): Ruggiero, che fra le altre sue doti 
vantava di essere generoso e grato, avreb- 
be voluto ricompensare i suoi soldati, dai 
quali era stato, come si è osservalo, còsi 
fedelmente servito; e costoro atteso il bi- 
sogno in cui erano, non lasciarono dt im- 
portunarlo. Trovandosi perciò sprovvisto- 
di danari ricorse a Roberto, ne’ cui scrigni 
entravano tutte le rendite degli stati e le 
prede. Or questi per consiglio de’suoi cor- 
tegiani, che sogliono sempre spargere del- 
le discordie, o .per unacerta gelosia nata' 
dal vedere, che la più bella gioventù del- 
la Puglia aderiva- piuttosto a Ruggiero, 
che a sé, ©perché lemea, che cosi corteg- 
giato non potesse divenire insolente, quan- 
tunque fosse per natura liberateci mostrò 
avaro col fratello, e lo teneva, come suol 
dirsi, a stecchetto. Vedendosi Ruggiero- 
così malamente trattalo abbandonò Gui- 
scardo, e andossenein Puglia. 

(i) Ovid,, Afflante h 

(i) Ibi, cap. a3. 
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Udì le di Ferente insorte fra’ due fra tei- - 
li il conte Guglielmo, cui era toccata per 
porzione la provincia di Principato. Que- 
sti conoscendo i meriti di Ruggiero spedì 
messi a lui esibendogli i suoi stati . Accet- 
tò il conte l’oflerta, e andò a trovare cjne-. 
st'altro fratello, da cui fu ricevuto colle 
dimostrazioni le più cordiali, ed ebbe al- 
lora assegnato il castello della Scalea. Fat- 
tosi forte in quel castello cominciò a fare 
delle scorrerie .negli stati di Roberto, e , 
gli apportò danni considerabili. Questi ir- 
ritato verme a mettere l’assedio a Scalea, 
e distrusse gli oli veti e le vigne, cb’erano 
attorno. Guglielmo vedendo il pericolo, 
in cui era Ruggiero, accorse colle sue trup- 
pe contro Roberto; e in varie scaramucce 
r indebolì per modo, ch’egli prese l’espe- 
diente di ritirarsi (i). 

A togliere questi odii fra’ fratelli, che 
finalmente doveano riuscire funesti alla 
nazione, si Tramezzarono i comuni amici; 
e fu stabilita una tregua fra Roberto e Rug- 
giero. Questi non rifiutò di abboccarsi col 

(*) Màlat., Hist, Sit< 9 lib. I, cap. 

" « 
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fratello maggiore* e «celti quaranta suoi 
soldati, sulla di cui fede e valore potea 
contare, audossene a trovare Roberto. Fu 
ì invero ricevuto amichevolmente, ma noti' 
• ostante i tesori del fratello erano sempre.» 
:• chiusi per sè, e per i suoi compagni, in 
e maniera che per poterli sostenere fu co- 
l* stretto a vivere di ladronecci. Stette due 
[• mesi presso il fratello, nel quale tempo 
t sebbene lo avesse servito cpn affetto, non 
t £bbe altra remunerazione, salva quella di 
r- di un cavallo. Imperò disgustato de’ trat- 
a, tamenti di Roberto, dopo avergli rinfac- 
ri eia la la sua ingratitudine, partirsene coi 

o, . suoi, e ritornò a Scalea, e tosto spedì i suoi 

p. soldati a devastare la provincia di Gui-; 
tt scardo. Mentre attendeva il ritorno delle 
f sue milizie, che avea mandato a far delle 

scorrerie, fu avvisato, che passavano vici- 
he no al suo castello alcuni mercanti ricchi 
111 di Melfi. Rallegrandosi di questa notizia 
lei; montò tosto a cavallo con dieci de 1 suoi** 
; 1 tf. e appostatosi al luogo, dove passar dovea- 
^ no, li assalì, rubò loro quanto aveano, e> 
li fé’ ancor prigioni, obbligandoli ariscat- 
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tarsi a caro prezzo. Con questo danaro non 
solamente gratificò i suoi, ma assoldò cen- 
to altri soldati, co' quali facendo delle 
scorrerie nella Puglia, apportò (a massima 
costernazione al fratello Roberto, il cpiale 
dimenticando ogni progetto contro la Ca- 
labria, si studiava di conservare ciò che 
acquistato avea inPuglia, e andava dj gior- 
no in giorno perdendo. Queste ignominio- 
se azioni di Ruggiero con cqi andava ru- 
bando, e spogliava contro il diritto delle 
genti i miseri viandanti fanno poco onore 
alla mernqria di questo eroej e si sarebbe- 
ro da noi omesse, se avessimo dovuto sol 
farne 1' elogio, e non scriverne sincera- 
mente la scoria» c se il suo storico Mala- 
terra di suo ordine qoq le avesse lasciate 
registrate alla posterità, per conoscersi in 
quali anguste, e in quale povertà tro ros- 
si questo principe, qbe dovea io breve 
giungere al colmo della grandezzate delle 
ricchezze (i). 

i Calabresi veggendo le intestino dis- 
cordie frq Roberto e Ruggiero, ed osser- 

(») ld., ibi, c. e 26. 
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vando, che gli animi loro, erano a tut- 
t'altro rivolti che a proseguire la conqui - 
sta di quella provincia, cominciarono a 
scuotere il giogo normanno; e non sola- 
mente negarono i soliti soccorsi e i tri- 
buti, dei quali erano convenuti; ma fatti 
più arditi, fìngendo amicizia , s’introdus- 
sero nel castello di Leocastro, e vi truci- 
darono sessanta Normanni, che vi stava- 
no di presidio. Allora si avvide Roberto 
quanto danno gli apportava la nimicizia 
con Ruggiero, giacche si perdeva così 
interamente la Calabria; e la Puglia re- 
stava abbastanza tormentata dalle scoi*, 
rerie del fratello. Imperò pensando a ca- 
si suoi, mandò alcuni confidenti a pro- 
porgli la pace, accordandogli N metà di 
quanto si era in fino allora guadagnalo 
in Calabria, e di quanto ancora si sareb- 
be in appresso conquistato. Ruggiero, 
in cui' vi era una impareggiabile gran- 
dezza di animo, accettò la proposizione,. • 
e ringraziando 1* altro fratello il conte 
Guglielmo delle accoglienze, che falle 
gli avea, gli restituì fedelmente il caslel- 
Di Siasi, Vol, XII. 4 
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Jo di Scalea, e colla sua gente andò a 
starsene presso Roberto Guiscardo (()• 

v Intorno a rjues t i anni accadde il repu- 
dio fatto da Roberto di Alberada sua mo- 
glie, da cui aveva avuto un figliuolo chia- 
mato Marco, e con altro nome Boemon- 
do. Il M'ala terra ( 2 ) , Guglielmo Puglie- 
se(iy e Leone Ostiense (4) assegnano un 
ragionevole motivo a questa risoluzione, 
attestando, che Alberada era consangui- 
nea di Roberto, essendogli zia, come so- 
rella del padre, e che quindi egli non vo- 
lendo far cosa , che fosse contraria alle 
canoniche sanzioni , amò meglio di scio- 
gliere il matrimonio* 11 eh. Muratori (5) 
pretende, che questo sia stato un p re ter 
sto, e dichiara, che Roberto vedendosi sa- 
lito in potenza , sdegnò di aver piu per 
moglie Alberada. Ci è iguoto su qual fon- 
* * * 

(1) Malat., H/st. Sic., Iib I, cap. 29 e “Si. 

(?) Ibi; cap. 3o. ; 

(3) In Car/h. de Normanni s, Iib. Il, p.a^a. 

(4) Jn Chron Iib. ili, cap. 16', R. I. ó\, 
p'ag. 426. 

Annui. d’ItaL, all’anno io58. 
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damenlo egli si appoggi, giacché non cita 
veruno scrittore, cbe ne sia garante. Noi 
non possiamo unirci a’ di lui sentimene 
ti , perchè la parentela è attestata da 
tutti gli storici contemporanei, nè vi è 
motivo da credere , ohe Alberada fosse 
. moglie da disprezzarsi, giacché era sorella 
i del padre, e vien detta dal Malaterra (i) 

, di nobile schiatta: praeclari generis, è per- 
. ciò siamo persuasi, che legittimo fu il mo- 
. tivo di questo discioglimento. Volendosi 
, indi nuovamente accasare pensò di acqui- 
i starsi alleanze e parentele co’ principi lon- ' 
i go bardi, e fé’ chiedere per moglie una del- 
i le figliuole di Guaimario IV principe di 
i Salerno. Era questo principe già morto, 
e governava il figliuolo Gisullo II, cui fu 
f fatta la richiesta della sorella. Costui era 
f alquanto ritroso ad accordarla, non meno 
perchè sapea, che il genio dei Normanni 
era quello di profittare degli stati altrui, 
(lo che gli confermò poi la propria espe- 
rieuza, essendo dallo stesso Roberto spo^ 

! gliato del suo principato), ed erauo ripu- 
ti) Itisi. Sic., cap. 3o. • 
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tati per gente barbara e crudele (i ); ma 
perchè sapea, che avea già moglie , dile- 
guata però questa seconda difficoltà per 
lassicurazione datagli, che Alberada era 
stata legittimamente ripudiata , Gisolfo 
temendo un maggior male, non ebbe Par- 
dimento di negarsi, e quindi gli accordò 
la primogenita delle slie sorelle, che ebbe 
nome Sicalgaita (2), con cui furono cele- 
brate le nozze i ri Melfi ( 3 ) l'anno io 58 t 
o. come crede il Muratori ( 4 ) di cavare da 
Guglielmo Pugliese, Panno 1059. 

Nel suddetto anno 1059 per la dimis- 
sione di Benedetto X piu presto t intruso, 
che legittimamente eletto per romano pon- 
tefice, fu in di lui vece posto sul trono del 
Valicano Niccolò II, che Panno antece- 
dente in una radunanza di primati così ro- 
mani, come tedeschi tenuta in Siena era ne 
stato eletto. Era questi vescovo di Firenze 
di nascita Borgognone, ed uomo per sen- 
- .* , * 

(1) Gugl. Pagi., ibi. 

(a) Leo Ostiens., I. c. 

(3.) Malater.,' llist. Sic lib. I, tap. 

(4) Annui, d'ital.y all’aano to58. 
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no e per condotta il piò idoneo a sostenere 
il carico di questo sublime posto. I Nor- 
manni, ai quali stava a cuore il nón avere 
cosi possenti nemici, quali* erano i papi, 
che sebbene da sé stessi non fossero for- 
midabili nelle armi, ciò non ostante per 
la dignità, di cui erano adornati, e per la 
•venerazione, colla quale.riguardatì erano 
da’ principi e da’ popoli, erano atti a su- 
scitare loro dei sinistri'; all’udire la promo- 
zione di questo illustre personaggio , gli 
spedirono tosto degli ambasciadori , i qua- 
li e si rallegrassero della di lui esaltazione, 
e Io pregassero a nome della nazione a ve- 
nire in Puglia, dovè sarebbe stato ricevuto 

O 

con quelle dimostrazioni, che il suo gra- 
do, e le sue virtù ricercavano, ed avrebbe 
ritrovati i Normanni disposti a fare ogni 
suo volere (1). Il prudente pontefice pre- 
vedendo quanto questa riconciliazione coi 
Normanni potesse essere profittevole alla 
santa sede, accettò di buon grado il loro in- 
vilo, e dato sesto agli affari di Roma, dopo 

V 

( 1 ) Card, de Aragon. , in vita Nicolai 11% 
apud Murat. Rer . Ital. Script , t. ili, p. 3 oa* 
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le feste di pasqua intraprese il viaggio del- 
la Puglia, e venne in Amalfi ( i). 

All’avviso della venuta del papa Ro- 
berto, che stava osservando le città della 

. - • p 

Calabria, sospese ogni azione militare; e 
rimandata la maggior parte delle truppe 
a casa loro , egli con pochi soldati corse 
all'incontro del pontefice, e dopo averlo 
ossequiato il condusse da sè stesso in A- 
malli. Ivi il santo pontefice vi celebrò un 
concilio, in cui intervennero cento vesco- 
vi , e Vi stabilirono dei regolamenti oppor- 
tuni per la disciplina ecclesiastica; e prin- 
cipalmente si riparò al disordine dei preti, 
che a fronte scoperta prendevano moglie, 
minacciando loro la scomunica, se in avve- 
nire trasgredito avessero i decreti di quel 
concilio (*ì). ha cronaca di Volturno (3) 
rapporta un altro concilio celebrato dallo 


(O Leo Ostiens., in Chron tib. Ili, c. i3, 
R. I. S. t t. IV, p. 4 11 . 

(a) Guil. Appul., in Carm. de Normannis , 

Jib. II, pag. ?f>a. 

(3) Apud Murat., Rer. llal. Script. % tona. I, 
pari. Il, pag. 5i5. 
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stesso papa in questo medesimo anno in 
Benevento, dov^ verisimilmente l’accom- 
pagna rono i Normanni. 

Scorgendo il pontefice, che questi pro- 
di cavalieri j e la gente ad essi soggetta ta- 
rano da reputarsi molto per la loro virtù; 
uè meritavano nella condotta che teneva- 
ne quei rimproveri , che si erano loro 
sempre fatti da’ suoi predecessori., ingan- 
nati dalle false nuove, che i malcontenti ' 
•Pugliesi e Calabresi faticano arrivare in 
Roma, pensò da uomo saggio di farseli a- 
tnici, e confermò loro tutti i luoghi, che 
conquistato aveano:cioè a Riccardo il pi in- 
capato di Capua, e a Roberto Guiscardo 
il ducato di Puglia e di Calabria, accor- 
dando anche a questi generosamente quan- 
to resia vagli a conquistare in quelle pro- 
Vincie,ela Sicilia ancora (i). Guglielmo 
Pugliese (a) tace la circostanza della con- 
cessione della Sicilia. Noi avremo luogo 
in appresso di mostrare quanti sieno stati . 

i frulli* che i successori di Niccolò trasse- 
' % % * 

(t) Leo 0*tien»., in Ckron libi HI, c. i 6. 

(a) Lo c,' cit. , 
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ro dairamicìzia de* Normanni; e solamen- 
te ora noteremo che Niccolò stesso ne 
trasse subito dei vantaggi; perocché es- 
sendo di ventati insolenti per gli sconvol- 
gimenti, che erano nella chiesa di Roma 9 
i nobili di quella città, e avendo occupato 
i dritti e i beni dovuti alla santa sede, pre- 
gò i Normanni, acciò venissero a domare 
quei ribelli. Infatti eglino si accinsero vo- 
lentieri ad assisterei! papa, e seguendolo 
mentre egli ritornava in Roma con nume — 
rose truppe, invasero le terre di quei mal- 
contenti, e bottinando, e facendo loro dei 
danni considerabili , li umiliarono a segno, 
che furono costretti a riconoscere il domi- 
nio del pontefice (i). 

Si disputa da* critici qual diritto avesse 
\\ papa di accordare fin vestitura non so- 
lamente della Puglia e della Calabria, ma 
della Sicilia ancora: provineie che per nes- 
sun modo appartenevano alla s. sede. Sic- 
come abbiamo promesso parlando di una 
simile concessione dì Leone IX, che verrà 
in appresso 1* opportunità di esamiuare 

(t) Card, de Arag., vit. Nicol. //, 1. c. 
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questo punto, perciò ci dispenseremo ora 
di favellarne, e solamente proseguendo la 
storia, avvertiremo che i Normanni accet- 
tando per quanto valesse questa investitu- 
ra, ed anche incaricatisi del censo annuale 
di 12 danari di moneta pavese per ogni 
pajo di buoi, che piacque a Niccolò d’im- 
porvi (i), poiché il papa se ne partì, con- 
tinuarono le loro conquiste, e vennero in 
potere di Roberto le città di Cariati, di 
Rossano, di Cosenza e di Geraci (2),' le 

f >rime tre delle quali appartengono oggi al- 
a Calabria ultra, detta anticamente la Ma- 
gna Grecia. 

CAPO V. 

Delle conquiste fatte dai due fratelli Ro~ 
berta e Ruggiero nel resto della Cala- 
bria , e dii primi movimenti in Sicilia, 

. * » - 

1 + 

Riconciliatisi i nostri due prodi fratel- 
li con la santa sede, anzi fatti amici del 
» » * ..." 

(»3 Leo Ost., in Chron , tib. III, cap. 16 , 
R. /. t. IV, p. 423. 

(a) Gugl. Pagi., toc. cit. 
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papa, non pensarono, che a portare in- 
nanzi il loro dominio, e a terminare pri- 
ma la conquista della Calabria, e poi ten- 
tare quella della Sicilia. Era già scorso 
l’inverno, ed era*entrata l’estate dell’anno 
ioGo. Si determinarono dunque direca- 
re la guerra a Reggio, die come era la ca- 
pitale della Calabria, erano certi, che 
caduta questa sarebbero venute in loro 
potere tutte le restanti città e castella 
di quella provincia. Prepararono perciò 
le soldatesche a tutto ciò che era neces- 
sario a questa impresa, e in tempo di un 
mese partironsi, e vennero a mettere l’asse- 
dio a quella città. .Quei cittadini, che da 
molto tempo si aspettavano questa im- 
portuni visita, si erano ben fortificati, e 
si difendevano da disperati. Intanto Ro- 
berto facea preparare le macchine per 
P' •elidere là città , e Ruggiero mescolando- 
si cogli altri soldati, come se non fosse il 
condottiero, non istruggiva qualunque 


attacco, che avessero cogli assediati. Una 
prodezza di questo valoroso giovane age- 
volò, senza che vi spargesse sangue, la con- 
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quisla di Reggio. Eravi fra gli- assediati 
un uomo di una forza e di una statura . 
straordinaria, che volgarmente era detto 
gigante, il quale affidato alla sua robu- 
stezza e alla sua singolare corporatura, 
con motti pungenti e contumeliosi sfida- 
va i Normanni, se alcuno di loro avesse 
il coraggio di affrontarsi seco. Niuno dei 
soldati osava di fare questo sperimento. 
Ruggiero però, che non conosceva cosa 
fosse la paura, uscì in Campo per com- 
batterlo, e colla sua asta lo colpì così fu- 
riosamente, che cadde in terra morto (i) r . 

Un freddo terrore a questo inaspettato 
colpo Scorse per le vene degli altri asse- 
diali, i quali argomentando da questo fat- 
to qual fosse il valore dei Normanni, e 
vedendo dall’altra parte già pronte le 
macchine pèr assedio, diffidando di po- 
terlo sostenere, chiesero la pace a condi- 
zione, che fosse permesso a due principa- 
li cittadini, che erano i più distinti della 
città, di partirsi e di andarsene ad abita- 
re altrove, e che del resto si sarebbe con* 

» , 

( 1 ) Malat., Hist. Sic. t I ib. I, cap. Z 5. ; t 
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segnala la città, e gli altri Reggiani a- 
vrebbono conosciuto il dominio de' Nor- 
manni. Fu ciò accordato volentieri dai 
due fratelli, e venne così Reggio in loro 
potere. I due cittadini principali si rifug- 
girono a Scpiillaci, d’onde indi a poco 
tempo caduta questa citià in mano dei 
Normanni fu d’uopo che partissero, e se 
n’andassero a Costantinopoli (i). 

Festante Roberto di essersi finalmente 
impossessato di Reggio, ciò che da tanto 
tempo desiderava, prese allora, per testi- 
monianza dello storico Malaterra ( 2 ), il 
sitolo di duca di Puglia e di Calabria; co- 
ti ancora parla l Ostieuse (3). Pretendesi 
dal Pellegrino, nelle sue note che fa a. 
Lupo Protospada (4), che Roberto abbia 
voluto prendere questo famoso titolo per 
rintuzzare la superbia dei Greci, che mal- 
grado di avere perduto tutta la Puglia, an- 


(1) Id., ibi, c. Zy. 

(a) Hist. Sic., lib. I, cap, 36- 

(3) In Chron ., lib. Ili, cap. 16, pag. 4 2 4* 

(4) Apud Murat., Rdr.ltal. Script., toin. V, 
p. 44, noi, 9 3. 
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cora vi mantenevano nella città di Bari, 
che tuttavia possedevano, un capitano, 
che facea.no nominare duca di Puglia. Que- 
sto è il titolo, di cui egli sempre si servì. 

, 11 Giannone (i) attesta, che nei privilegi, 
chVgli accordava alle città, alle chiese ed 
alle famiglie, non adoprò altro titolo che 
questo. JNell’archivio della Cava vi sono 
molti monumenti degli anni 1079, 1080 e 
1081, ne 1 quali Roberto viene chiamato 
duca. A noi non sono rimasti, che due di-, 
plorili, uno di Sicalgaita sua moglie, e 
l’altro del di lui figliuolo Ruggiero, che a 
suo luogo rapporteremo, ne’ quali la pri- 
ma di cesi Roberti ^ducis uxor % e il secon- 
do si nomina Roberti duci 9 Jilius , ma non 
è punto mentovata uè la Puglia, nè la Ca- 
labria (2). 

Si pretende da coloro, che opinano, 
che li titoli sovrani non possono conferir- 
si, che dal romano pontefice} che questo 

(O Stor. Civile del regno di Napoli , lib. 
IX, cap. 4 , $ 1. 

(2) Mongit ^ Bulla et monum.Eccl. Panorm 

Pa g. 6é;. 

- *** ' 
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titolo non rabbia ottenuto Roberto, die 
dalla generosità di papa Niccolò II, ciò 
che viene del pari accennato dal Pugliese 
poeta (i): * 

Robertum donai Nicolaus hor.ore 
Ducali. ■ 


Pensa altrimenti il Sigonio ( 2 ), cui piac- 
que, che assai prima Roberto superbo del- 
le molte conquiste, che fatte avea in Pu- 
glia e in Calabria, avea usurpato il titolo 
di duca, sebbene accordi , che Nicc olòll, 
•venendo in Amalfi gliel’abbia confermalo 
dandogliene le insegne; ma è assai più ve- 
risimile ciò che ci lasciò registralo Giovau- 
ni Curopolata (3), cioè a dire, che impos- 
sessatisi i Normanni per il trascurato e 
puerile governo delfimperadore Michele 
VII della Puglia e della Calabria, se la di- 
visero di comuae consentimento, e pren- 
dendo gli altri il titolo di conte, accorda- 
rono a Roberto, che era il lor comandan- 
te, quello di duca di Puglia e di Calabria. 


(»} In Carni, de Normanni*, lib. Il, p. 262 , 

(2) De* regno halite , lib. IX, ad an. 1039. 

(3) In excerptis , t.'ll , Georg. Cedreni , ex 
His\ Byz ioni. IX, pag. 836* 
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Intorno alle insegne della'ducale digni- 
là, che il solo Sigonio nelTaccennato luo- 
go nomina, non ne abbiamo veruna pro- 
va. Il nostro Invegrs(i) suppone, chiesi 
sia latta la solenne cerimonia di darsegli 
Fanello, e poi la spada a guisa de’ duelli 
di Normandia, e il Giannone (2) par che» 
il voglia ornato della corona, del beretli- 
no, e della veste ducale; ma salvo il ri- 
spetto dovuto a questi illustri autori, noi 
non oseremo di dirlo, mancandoci,. come 
in venta ci maucano, le certe testimonian- 
ze o de’ sigilli, 0 delle medaglie, die ce Io 
dipingano con questi adornamenti, e de- 
gli scrittori contemporanei, che ce lo ad- 
ditino. 

Presa la capitale della Calabria , cad- , 
dero immantinente tutte le altre città di 
quella provincia. Ruggiero fu incaricato 
di questa spedizione, il quale essendo un 
valente capitano, cui nella condotta degli 
eserciti non avea la nazione un simile , 
in brevissimo tempo , ora minacciando, 

(O Annali di Palermo.' part. III. aU’an.io5ù. 
(a) Loc. cit. ’ # 
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ora accarezzando, venne a capo di acqui- 
stare undici delle più famose città e castel- 
la, in maniera che di tutta la Calabria non 
restava altro a domarsi, che il castello di 
Squillaci, dove si erano rifuggiti quei due 

E rincipali signori di Reggio, de' quali ab- 
iamo parlato (i). Fra* luoghi conquista- 
ti numera l’Ostiense ( 2 ) la città di Troja, 
ma la cronichetta di Amalfi (3) mette pri- 
ma la presa di questa città. Di Cosenza an- 
cora siamo incerti, se sia stata conquistata 
prima, come pare che sia piaciuto a Gu- 
glielmo Pugliese (£), o dopo che venne la 
città di Reggio in potere di Roberto ; ciò 
che mostra di additare la suddetta crona- 
ca amalfitana (5). In sostanza il preciso 
tempo, in cui caddero molte città sotto il 
dominio de' Normanni, rimane oscuro. 

Restava Squillaci, dove Ruggiero pose 
l'assedio, ma conoscendo, che uonera a- 


'(1) Malat., ffist. Sic., ìib. 1 , e. 56 . 
•(s) Lib. Ili, cap. 1 6, p. 436. 

( 3 ) Antiq. IiqI. , cap. 16. 

( 4 ) Loc. cit. ' 

( 5 ) Lib. J 1 I, cap. 16. 


t 
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gevole espugnarla con sollecitudine, è che 
i soldati cominciavano a tediarsi di stare 
tanto tem[io innanzi quella città, preselo 
espediente di fabbricare presso la porta di 
essa un forte, dove v’ introdusse tulio ciò 
che era necessario per ben munirlo, e vi 
lasciò una buona gueruigione con ordine 
di fare a quegli abitanti tutte le ostilità. 
Ora i Reggiani, che tenevano iti potere la 
. città, conoscendo di non poterla tirare a 
lungo, stanti le molestie, che cotidiaria- 
mente soffrivano da quel presidio, di not- 
te tempo s’ imbarcarono, e presa la. via di 
Costantinopoli, lasciarono in libertà que- 
gli abitanti. ^Questi allora fatto avvisare 
Ruggiero della partenza di coloro, con- 
vennero a buoni' patti di guerra, e coni* 
segnarono la città. Accadde questa resa 
l'anno 1060, e da quel putito la Calabria 
restò tranquilla sotto la dominazione dei 
due fratelli il duca Roberto e il conte 
Ruggieri ( 1 ) f . Una terribile congiura or- 
dita, principalmente contro del duci» R’ò- 
l>erlo, ci viene ?rac<?ontata da Guglielmo 

(1) Malat., Hist. Sic. , lib. I , cap. Zj. 
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Pugliese ( i ), il quale ► siccome rapportar 
suole i fatti senza additarne il tempo, co* 
sì ci lascia all’oscuro dell’anno, in cui ac- 
cadde; ma dovette al certo avvenire intor- 
no a questi anni,e prima della impresa della 
Sicilia, poiché egli la riferisce nel libro 
secondo. Dodici erano i congiurati princi- 
pali che malcontenti di Roberto si erano 
collegati per ucciderlo, e fra questi sono 
particolarmente nominati Goffredo, Go- 
celino ed Abailardo. Qual sia stata la ca- 
gione 'di questa cospirazione, o Y invidia, 
come vuole il Pugliese ( 2 ), che sidimagra 
nel vedere l’abbondanza, in cui è un altro 
(3), o la troppa avidità di Roberto, che 
tutti gli acquisti volea per sé, senza divi- 
derli secondo il concordato fra i compagni, 
come altri vuole (4), non appartiene a noi 
il deciderlo. Quel che non può negarsi 
egli, è che Abailardo figliuolo di Umberto 

(1) In Carni, de Norman . , lib. II, p. 262, 
col. II. 

(a) Ibi. 

(3) Horat., Epistola lib. I, ep. 2^ 

(4) Murat., Annui, d'ital , all'anuo io5o. 
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avea gran ragionedi dolersi del suo tuto- 
re, il quale in vece di conservargli gli sta- 
ti lasciatigli dal padre, ne lo avea spoglia- 
to. À buona ventura di Roberto la con* 
giura fu scopetta, e giunse a sua notizia. 
Montalo in furia radunò truppe, e si armò 
contro i congiurati, parte de* quali cadde 
pei* mala sorte in mani di Roberto, e par- 
te ebbe a grazia di salvarsi colla fuga (i). 

Divenuti i due prodi fratelli signori 
della Calabria, e scampata colla disper- 
sione de’congiurqti la tempesta, che stava 
per piombare sul capo di Roberto, rivol- 
sero ambidue l'animo alla conquista della 
Sicilia. Miravano eglino, -e principalmen- 
te Ruggiero, con occhio di cupidigia que- 
sto fertile paese, ed erano mossi ancorala 
compassione nel vedere lo stato miserabU 
le, iu cui allora trova vasi la nostra isola. 
Vi erano sortiti tanti piccoli tiranni quan* 
ti erano quegli signorelli mori, i quali, co- 
me fu detto nel volume antecedente, pro- 
fittando delle dissensioni fra Apollifaro ed 

(i) Gugl. Pogliefe, in Carm. de Norman ., 
lib. IJ, pag. a63. * 
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Apocapso , occuparono, chi tina città , ehi 
un pòrto, chi uucasteìlo; e di vernicio tan- 
ti despoti, che governavano arbitrariamen- 
te serica riconoscere oè superiori, nè leg-^ 
gi. Macera troppo malagévole impresa Io 
entrare. in paese 'nemico, ti’ onde in ogni 
sinistre* acci Jente'non è facile losrampo, e 
lo entrarvi, senza avere per lo meno del- 
le segrete iuteili genie de’ partitaci fri ne* 
mici, egli è un azzardo ed una impruden- 
te condotta* I Mori sebbene fossero fra ltì- 
ro ‘di visi ed indipendenti, potevano iti un 
fiato col legarsi, scegliersi:, un capo, e dif 
tender la causa comune. Africa non e- 
ra molto lontana per sommi ni strare loro ì 
soccorsi innumerabili* nè Roberto e Rug^ 
giero erano in grado di menar molta gen- 
te, per non lasciare sguernite le piazze del- 
la Puglia e della Calabria;, che recentcmen -4 
te acquistale, erano in istato di sollevarsi 
senza freno deile tiiilizie.I Greci finalmente 
non aveano interamente abbandonata la 
speranza di riprendere la Sicilia, vi teneva- 
no delIecorrispoii(lenze,e non onolto prima 
vi aveano spedito il famoso Mauiace per 
ridurla all’antico dominio. 
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Non ostante che Ruggiero non avesse 
ancora stabilito di attaccare la Sicilia, nè 
avesse in essa amici, da’quali potesse esse- 
re «occorso, pur nondimeno, come era uo- 
mo coraggioso ed ardito, volle andare a 
scandagliare in quale stato fosse la piazza 
di Messina. Conta il Maiaterra (r), che 
presi seco sessanta valorosi soldati con un 
ardire, che appena è Credibile, passò lo 
stretto, e sbarcòal porto. I Messinesi, ciré 
erano numerosi in quella città, riconoscen- 
doli per nemici si adirarono, che così te- 
merariamente, e in così piccolo numero , 
avessero osato di fare quello sbarco; laon- 
de sortendo dalle porte della città, corsero 
impetuosamente per farli prigionieri. 

Punto non si smarrì il conte Ruggiero, 
e da uomo astuto, e accorto nel mestiere 
della guerra, diè alle gambe coi suoi, fino 
che trasse i nemici molto lungi della città. 
Quando l’ebbe così allontanati, rivoltato- 
si li assalì con tale empito, che li obbligò 
a fuggire versò Messina, pii egli insegiien- 
doli parte ne uccise, e fé’ sopra di loro 


(») itisi. Sie . 9 lib. II, c. «• 
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delle prede eli cavalline di altre spoglie col- 
le quali senza perder tempo subitamente 
si rimbarcò, e ritornò glorioso in Reggio, 
lasciando i Messinesi pieni, di smarrimento 
e di stupore. , , p j , L 

Questa fu la prima gloriosa impresa 
sulla Sicilia, che fé’ Ruggiero l'anno to(io, 
ma non perciò egli si determinò di farne* 
l’acquisto, se, prima, non, avesse maggior 
sicurezza di potarla soggiogare.. In fatti 
sospendendo per allora ogni disegno, andò 
a svernare col fratello Roberto in Puglia, 
dove era necessario,, che si desse ordine a 
tante cose, che per la lontananza del du- 
ca erano alquanto sconcertate. Giovò mol- 
to a Roberto la prudenza e il consiglio del 
fratello. I principali fra' Pugliesi rimasero 
per tal modo .soddisfatti della condotta e 
della generosità del nuovo loro duca, che 
• andavano fastosi di avere per signore un 
uoniodi cotanta virtù. Si parlò in Puglia 
del progetto di conquistare la Sicilia, e fu- 
rono quegli abitanti prevenuti per occor- 
rere con truppe ad ogni bisogno (i), 

(») Malat., Flist. Sic tib. II, cap. a. . 
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Lasciò Ruggicto il fratello in Puglia* 
e alia prima settimana di quaresima se» 
venne a Reggio(i). Allora se gli presen- 
tò la fortunata occasione dì potere esegui- 
re (jualito avea lungo tempo meditato. I 
nostri scrittori nazionali, e principalmen- 
te i Messinesi vogliono, che egli ne sia stato 
invitato dagli abitanti, e così u e raccon- 
tano il fatto. Era per loro avviso la città 
di M essiua la più tormentata dalla tiran- 
nide de' Saraceni. Siccome dicono eglino 
essa fu l'ultima a riconoscere il dominio 
de' Mori, così i principali signori ed i ca- 
pi di (piti popolo furono sempre guardali 
di inai occhio da questi conquistatori, i • 
quali facendogli vergognosamente mori- 
re esercitarono di poi il più crudele im- 
pelo. Ora un dì avvenne , che andarono 
a passeggiare nell’ isola di s. Giacinto, che 
ora dicesi il braccio di s. Rainieri, tre cit- 
tadini cioè Jacopino Saccano, Ansaldo di 
Patti, e CulaCamoglia, i quali passando 
di uno ili un altro ragionamento, vennero 
in fine a compiangere la miseria della Si- 

(i ) Id., Ibi, Gap. 3' , V/V', 
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cilici sotto il giogo de’ Saraceni. Il Camo- 
gtia, poiché ebbe riguardato airiulortio 
per timore, clie non vi fosse qualche spia, 
disse a’ compagni, che agli uomini forti era- 
no disdicevoli le lagrime, e che era meglio 
diadoprare l’ ingegno, e ladoro industria 
per trarsi dalla servitù soggiunse, che non 
già V ingiuria de ! tempi ridotti li avèa a 
quel deplorabile stato, ma la trascuraggi- 
ne de’ principi cristiani, che li a veano ab- 
bandonati; e perciò conchiuse che se in 
loro era rimasto segno alcuno ed ombra 
dell'antico valore, do veano abbracciare la 
presente occasione di rimettersi alla pro- 
tezione del coute Ruggiero, principe non 
meno religioso che forte, a cui fatto sape- 
re l'onora lo loro intendimento, fossero dal 
. suo cattolico e potente braccio difesi, Lo- 
data che fu dai compagni la generosa de* 
liberazione del Camoglia , appuntarono 
di fare un finto viaggio per Trapani per 
rimuovere i Saraceni da ogni sospetto; v e 
imbarcatisi di notte, tragittato il Faro, an- 
darono a Milefo, e quivi dinanzi il conte 
Ruggiero parlò il Saccano,'rappreseiitaQ a > 
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do l’aspro giogo che soffrivano, e tutti 
tre lo pregarono a difenderli, presentan- 
dogli una croce come una insegna, per 
cui lo scioglievano per loro capitano. Rug- 
giero li consolò con dolci e graziose paro- 
le, e consultò coi medesimi il piano di que- 
sta impresa, e di poi ne fé 1 avvisato il pa- 
pa Niccolò Ili da cui ottenne la benedi- 
zione.! Messinesi pieni di confidente spe- 
ranza se ne ritornarono per la via di Reg- 
gio alla propria patria. Cosi racconta que»- 
sto fatto il Borsiglio (i), da cui abbiamo 
quasi tratte le stesse parole. La stessa sto- 
ria a un di presso ci racconta il Sampiet- 
ri ( 2 ), solo che a’ tre nobili Messinesi da 
noi accennati da una vecchia cronaca ma- 
noscritta da l,ui veduta , vi aggiunge un 
quarto, che si chiama Mercurio Opezin- 
ga, stabilisce la giornata della conferenza 
al Bracalo di s. Rainiero a 6 di agosto, e 
fa trovare in Mileto papa Niccolò li, con 

( 1 ) ìli si. Sic. t part. I, lib. IV, pag. i(>8 e 

•69. 

(a )' Mussano, duodecim tituli $ illustrala , 
toni. I, lib. Ili, n. 83, pag. ijj et seq. 
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cui eglino eziandio si abboccarono. Del 
pari il Maurolico (i) si accorda cogli altri 
suoi concittadini, uniformandosi ancora 
intorno alla dimora di papa Niccolò in Mi- 
leto, ed accenna come fa anche il Sampie- 
ro, che Ruggiero promise che sarebbe fra 
il breve spazio di io giorni venuto a far 
la guerra a’ Mori. Il Fazello ( 2 ) ne fa una 
più succinta narrazione, e nel viaggio, <rhe 
iotrapreseroi tre cavalieri messinesi, vuo- 
le che prima sieno andati a Reggio, e poi 
a Mileto; dove oltre di Ruggtero vuoleche 
\i sia stato ancora Ruberto Guiscardo, ma 
jdel pontefice Niccolò II, e del vessillo del- 
la croce, che i Messinesi suddetti presen- 
tarono a Ruggiero, non fa motto veruno. 
Il nostro p. Ferdinando Paternò (3) se ne 
sbriga in poche parole, accennando, che 
mossi i Siciliani dalla fama del nome di 
Ruggiero, e particolarmente alcuni Mes- 
sinesi, tra 1 quali nomina i tre suddetti 

✓ 

(1) SicaniccB ìiist. , tib.lll, alt'an. io 5 <), p-92. 

(a) Dee. il, li b. VII, cap. 1, t. Il, p. 547. 

( 3 ) Sica ni Rsg*s de Rugerio Nordmanno 
nomìnis hujus 1 Sicilia; Rrgt' t p. > 9 . : 
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Ansaldo di Palli, Niccolò Camoglia, e 
Giacomo Saccano, l’invitarono a liberar- 
li dal giogo de Saraceni. Anche il Buri- 
gny (1 ), che non ha lavorala la sua storia 
clte sulle fatiche de’ nostri nazionali, sot- 
toscrivesi a questo racconto. Noi non in- 
tendiamo, che eglino se lo abbiano inven- 
tato di loro capriccio, essendoci beo noto 
che viene riferito nell’opuscolo intitolato: 
Brcvis bistorta liberationis Mestante a Sa - 
raeenorurn dominata, per comi lem' lì obe- 
riti ni Normannutn faci ce a Messancnsibus' 
coacliun , che fu la prima volta stampato 
da Stefano Baluzio (a), e poi riprodotto 
dal Muratori (3). 

Molte nondimeno e gravi difficoltà ci si 
presentano alla mente per non adottare 
questa storia, quantunque gloriosa sareb- 
be la medesima alla nazione, ed in parti- 
colare a’ coraggiosi Messinesi. E in primo 
luogo ci muove a non accreditare col no- 
stro giudizio questo racconto, il silenzio 

*• * 

(a) TU si. de Stesi . , parte tnod. I, lib. I, $ 5. 

( a) J/ùc., tom, VI, p. «94* 

( 3 ) Ber» llal • Script •, t VI, col. 6*8. 
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degli scrittori contemporanei: Leone O- 
sliense (i), Guglielmo Pugliese (a), e ciò 
che ci fa maraviglia, il Malaterra (3), che 
udì dalla stessa bocca di Ruggiero i fatti 
memorabili della conquista di Sicilia, e 
li scrisse di ordine di esso conte, nulla ci 
accennano di questa deliberazione dei tre 
Messinesi, e del loro viaggio a Milelo. 
L’autore dell’opuscolo intorno alla libe- 
razione di Messina, comunque da certuni 
' fu creduto sincrono, non ostante si crede 
da altroché sia stato più recente. Egli è 
véro, che il chiarissimo GotifTredo Leib- 
nizio (4). ristampando il poema di Gugliel- 
mo Pugliese al libro terzo, dove si parlò 
dell’impresa di Ruggiero in Sicilia, fa una 
nota (5), in cui dice: Rogcrius Rossus ex 
Jìliis Tancredi minor in Siciliani a Mes - 
sancnsihus cvocatus Saracenos ad Messa - 

(») ìn Chron. t lib. Ut, c. 4^* 

(a) In Carni, de Norman . , lib. IH, p. a65. 
col. II. 

(3) Ilisl. Sic.y lib. If, c. 3 c 4* 

(4) iter. Brunsvic. script t. I, pag. 6j8. 

(5) Apud Marat., Ber» Ual. Script . , t. V t 
pag. a65, not. 9 . 
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nani liis/ildit , et superavit , ef tandem cani 
ccpil; ma forse si sarà indotto a scrivere 
questo illustre letterato dal vedere runi- 
formità di quasi tutti i nazionali scrittori 
nel raccontare questo fatto, e nel mento- 
vato opuscolo della liberazione di Messi- 
na, ' 

Fa anche non : piccolo ostacolo per am^ 
mettersi la storia rammentata da’; nostri 
scrittori il viaggio» che dicesi fatto da Nic- 
colò li a Mileto. Poiché questo pontefice 
celebrati i due concilii iti Amalfi e in Be- 
nevento, se ne ritornò accompagnato dai 
prodi Normanni in Roma, non si sa, fch’e- 
gli abbia intrapreso verini altro, viaggio^ 
ma ci viene raccontato dagli scrittori del- 
la di lui vita, cbe non durò più nel ponti- 
ficato, che due anni, sei mesi e venti gior- 
ni (1 ), ch’egli si occupò a frenare gli ec- 
cessi de’ vescovi della Lombardia, a ripa- 
rare i concubinati, e le simonie deeli eccle- 
siastici, che si erano resi assai IrequentL 
e a fare delle leggi, e de’ stabilimenti per 

( 1 ) Almanco, vita Pont . Pont., apud Ma* 
rat., Per . Jtal.Scr toin. IIJ, p. 11, pag.' 35$. 
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il bene della religione e il vantaggio del- 
le chiese* e che ptoi infermatosi indi a po- 
co santamente se ne morì (1). Or non tro- 
vandosi, per quanto é venuto alla nostra 
' cognizione, veruno Scrittore, che accenni 
la venuta e la dimora a Mileto di questo 
pontefice, pare che questa circostanza in- 
debolisca la verità del preteso fatto. 

Ci fa ancora nascere qualche scrùpolo 
ad ammetterlo il veder nominati tre ca- 
valieri messinesi co’ loro cognomi. L’u- 
so dei cognomi non é così antico, coinè 
'taluno s’immagina, e sebbene il Baluzio 
abbia opinato, che in Italia abbia comin- 
ciato nel X secolo, e il Muratori (a) vi 
si conformi, pur si conviene fra’ critici* 
che allora non si adopravano, che dai si- 
gnori grandi, né si distese a tutti i ceti 
che nei XII secolo. Ecco come si spiega 
il mentovato bibliotecario di Modena nel- 
la citata dissertazione: Hoc ego statuo , 
, dice egli, s ce culo C liristi X , et laiius XI 

* * i , j* *„ • 

(O Card, de Arag., in vita Nicolai II , «- 
pud eundetn, t. Ili, pag. Sol e 3o2. 

(2) Ariti q» Jtal., tom.111, di*8. 52. 
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latissime tandem XII , cognomina ab I 
talicis usurpavi capta fuisse. Vuoisi, che 
i Veneziani sieno. stati i primi ad intro- 
durre questa moda, e a darne l'esempio 
alle altre città, ma non fu tosto adottato, 
e si andò adoprando successivamente e 
per gradi (i). Or. per convincerci della 
verità del controverso racconto, sarebbe 
d’uopo di dimostrare, chela costumanza di 
valersi dei cognomi siasi introdotta in Sici- 
lia nel principio dell’ XI secolo, ed in 
tempi così calamitosi, quali erano quelli, 
ne’ quali si trovavano allora i Messinesi 
sotto il tirannico giogo dei Mori, per tro- 
varvi con sicurezza le nobili famiglie dei 
Saccani, dei Patti, dei Camogli, e degli 
Opezinghi, difficile impresa da potersi ese- 
guire. .. * 

Tutti questi dubbii, che ci sono nati 
nell’esami uare questa storia, ed altri di 
minore peso, die per brevità intralascia- 
mo, sono per noi una bastevole difesa 
pei' non essère incolpati, se non ci sotto- 

(«) Nouveau Traiti de Diplomatile , t. IV, 
part. lli, sect. 1 , chap. 3. , /. . 
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scriviamo al sentimento dei nostri scritto- 
ri nazionali, e se seguendo guide più sicu- 
re, accenniamo la vera cagione, che spro- 
nò Ruggiero a intraprendere la guerra di 
Sicilia. Si avvicinano in qualche modo 
alla verità il Mala terra e l’Ostiense, dei 
quali è d’uopo, che prima rapportiamo i 
detti. Scrive il primo, che mentre il Con- 
te ritrovatasi in Reggiocdi. ritorno dalla 
Pugl ia, dove avea lasciato il duca Rober- 
to suo fratello, venne a presentategli 
l’ammiraglio dei Saraceni <ii Sicilia, che 
avea nome Redimano. Costui avea ucciso 
il marito della sorella del principe Belca- 
medo, il quale chiama vasi Benneclero, ed 
era un giovane di ottima indole ed amato 
fra’ suoi. Belcamedo irritato alla perdita 
del cognato, si armò contro l'ammiragli? 
suddetto, ed avendolo assalito l’obbligò a 
fuggire ed abbandonare la Sicilia (i). Leo- 
ne Ostiense (2) però ,dà un altro nome a 
cotesto ammiraglio, e lo chiama Vultu- 

mino, e pretende, che uno dei suoi servj 

/ 

(1) Mala terra, Hist. ific., Iib. II, cap. 3. 

(2) In Chron. t iib. Ili, c. 45 , pag. 461, 
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detto Belchò, essendosi ribellato contro di 
lui, lo privò della carica ;clie a vea, e lo 
discacciò da Palermo, dove egli comanda- 
\ 8 * \* - * • 
Arrivato costui alla presenza di Rug- 
giero lo esortò ad intraprendere la conqui- 
sta di Sicilia, ch’egli gli mostrò assai più 
agevole, di quel che po tea credersi, stanti 
le intestine discordie dei principali signo- 
ri dei Mori, ed esibì il suo ajuto per cou- 
durvelo. Rallegrossi a questo invito il con- 
te, e fé* a fìecumeno le più amorose acco- . # 
glienze. Consultata la maniera, che tener 
si do vea in questa spedizione, sebbene 
non avesse egli che pochi soldati presso 
di se, e non fosse ancora trascorsa la fred- 
da stagione, pur da uomo ardito si deter- 
minò a farne lo sperimento, ed imbarca-' 
tosi con non più che sessanta uomini, ai 
quali Burigny (i) citando male a proposi- ' 
toil Malaterra ve n’aggiunge del suo altri 
dugento. Conducendo seco la sua guida 
passò coraggiosamente il Faro, e venne 
in Sicilia. Consigliò Becumeno di, non at- 

(i) Uist. de Strile, p. IX, lib. HI, § 3. 
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laccare per allora la città (li Messina, ma 
di andare a Melazzo non lungi da quella. 
Mentre egli seguiva le tracce additate dal 
suo cotidoltiere, racconta il suo biograto 
un fatto, di cui non vogliamo essere ri- 
spousabili. Nel camminar, dice egli, che 
facea Ruggiero di notte verso quella città, • 
gli si presentò un’occasione, per cui si se- 
gnalò in una maniera la più strepitosa il 
suo valore. Slavasi in Messina un saraceno 
accreditatissimo per le sue prodezze e fra- 
tello dell’ucciso Benneclero, costui aven- 
do udito, che Ruggiero era entrato a ma- 
no armata nell’isola, sortì la notte dalla 
< città per trovare i! conte, e distinguersi 
con qualche prodezza. Stavasi Ruggiero 
colla sola spada e la targa, le altre armi 
le portava u'u suo armigero; era alla testa 
della sua piccola armata, ma sempre gi- 
rando l’occhio ali’intornò per timore di» 
qualche imboscata. Mentre andava così 
guardando si abbattè a vedere al pallido 2 
lume della luna quell’uomo appiattato, 
che dava da sospettare di essere nemico $ 
e sembrandogli di perder tempo se richie- 
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dea le armi al suo ajutante, e di poter 
quel movimento fare, clic colui fuggisse** 
gli fu addosso colla sola spada, e gli diede 
sul capo un così terribile colpo, che gliela 
spaccò di mezzo a mezzo , e donò tosto 
ad uno dei suoi il cavallo e le spoglie .di 
queirinfelice. Continuò indi il suo viaggio 
verso Melazzo e Rarnetta, dove fece un 
Lottino considerabile, e ritornando al 
Faro spedì la sua preda in Reggio di Ca- 
labria (i). . 

Intanto che s'imbarcava il bollino i 
Messinesi immaginandosi, che divise le ' 
truppe, era piu facile lo attaccarle, sor- 
tirono dalla città con fatiti e cavalieri; ma 
s'ingatinarotio, giacché dei soldati nessu- 
no si era imbarcalo, essendo il vento con- 
trario. 11 conte vedendo venire contro 
di sè i Saraceni di Messina, spedì to- 
sto contro di loro con alquanti soldati 
Serlonesuo nipote, per impedire che co- 
loro fuggissero, ed egli immantinente se- : 
guendo assalì di fianco quei Moti, che già j , 
aveano cominciato a scappare in modo, 

(i) Malat., Hi$t . Sic., lib. II, cap. 4 e !*/ 
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« che pochi si salvarono. Ruggiero atten- 
datosi nell'isola di s. Giacinto il di d'op- 
presso sul fare del giorno andò ad assalta- 
re Messina, che supponea, per la scon- 
fitta poco fa avuta , esausta di forze; ma 
vi trovò quella resistenza, che non si a- 
spettava, giacché non solamente quei po- 
chi, che erano restali, ma eziandio le don- 
ne si armarono, e difesero le torri e le for- 
tezze con un coraggio ammirabile. Cote- 
sta é una ripruova, che in citta non vi e- 
rano gli animi disposti a favore di R u g<$ ie - 
ro, come han creduto di farci intendere 
gli scrittori nostri nazionali, peri maneg- 
gi dei tre supposti cavalieri, ch’erano an- 
dati ad invitarlo in Mileloa nomedi quel- 
la città. 

Vedendo il conte ne’ Messinesi tanta 
forza, e dubitando, che tutta la Sicilia 
non si rivoltasse contro di lui , e de’ po- 
chi suoi compagni, ridottosi al campo co- 
minciò a pensare di ritornarsene in Cala- 
bria; ma siccome il mare era turbato, e 
riusciva perciò periglioso il tragitto, atte- 
sta il Maluterra, ch'egli facesse voto tTim- 
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piegare tutta la preda per rifabbricare la 
chiesa di s. Androino iti Reggio, che da 
poco erasi rovinata. L’ effetto corrispose - 
a’ suoi desiderii, giacché cambiatosi il ven- 
to, il mare si sedò, e rese il Faro alto a 
tragittarsi. Cosi Ruggiero messosi in bar- 
ca co’ suoi arrivò felicemente a Reggio di 
Calabria (i). Qqgste furono le prime azio- 
ni fortunatamente eseguite dal nostro pro- 
de conte in Sicilia, che furono come la 
prova di ciò, che in appresso far dovrà', 
e che noi ne- capitoli seguenti suderemo ' 
raccontando. 

CAPO VL 

t ♦ 

Prime conquiste fatte dal conte Raggie- 
rò, e dal duca Roberto in Sicilia. 


Poiché Ruggiero indue più presto da 
dirsi scorrerie, che battaglie diè saggio al 
Saraceni di Sicilia del Suo coraggio, e del 
suo valore , pensò seriamente a conquistar-^ 
la. Imperò ne' mesi di marzo e di aprile 


(t) Malat., Hist. Sie. t cap. 5 c 6. 
Vi Bljòi. Vol. XII. 5 
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deiTanno 1062 assoldò delle truppe per 
tutta là Calabria, preparò le navi neces- 
sarie non meno per lo trasporto delle mb 
lizie,che per quelli) delio macchine e delle 
vettovaglie per l’esercito, che raccolse con 
ogni sollecitudine, perchè nulla mancasse 
per que&ta strepitosa spedizione. Invitò 
inoltre il fratello duca Roberto, con cui 
avea conferito, e concertato tutto il pia- 
no di questa guerra, e questi entrando già 
il mese di maggio venne dalla Puglia in 
Reggio con una numerosa cavalleria, ed 
ordinò in oltre, che il resto dell’esercito 
s’imbarcasse. nella flotta destinata a que- 
st'oggetto, e fosse trasportato alla mede- 
sima città (1). 

Questi preparamenti non poterono es- 
sere così segreti, che restassero sconosciuti 
a’ Mori, i quali perciò non ignoravano la 
disposizione de’ due fratelli di voler con- 
quistare la Sicilia. Era il loro ammiraglio 
Belcamuero, il quale risedeva jn Palermo, 
ch’era , come altrove si è detto, la regia 
dove dimorava il grand’emiro e i grandi 

( 1 ) Malat., /fcsl. 6 Ve., lib, II, cap. 8. 
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ufBziali di quella nazione. Questi ad un.* 
que spedì al Faro una navale armata, la 
quale impedisse il tragitto dell* esercito 
normanno. Erano molte le navi, che ado» 
prava no i due fratelli , ma quelle de* Sa-^ 
raceni erano più forti, ed in numero mag- 
giore. Il Mala terra (i), descrive i nomi di 
questi navigli dell* una e dell'altra flotta, 
ma noi non sappiamo a quali navico del* 
l'antica o della moderna marina i medesi- 
mi corrispondano. Il Caruso (a) le nomi- 
na co' stessi nomi barbari di Catti, Gala- 
fri e Dromondi, che adopra il Malaterra, 
ma non perciò ci trae dall'oscurità , i« 
cui siamo; quel che possiamo assicurare 
egli è, che nè presso i Normanni, nè pres- 
so i Saraceni era allora coltivata l'arte di 
fabbricare navi da guerra, che un tempo 
presso di noi era divenuta così famosa, e 
che eglino si servivano di certe galee, e 
barche piatte atte piuttosto a’ trasporti, 
che alla pugna; le quali non per la loro 
struttura, ma solamente per il loro mag- 

Cm> Ibi. 

(a) Memor . S(ór. t partii, voi* I, lib.f, p. i5. 
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gioì* numero poteano servire ad impedire 
il passaggio de' nemici. 

Mentre Ruggiero dava ordine agli af- 
fari di Sicilia, Roberto accresceva le con* 
quiste in Puglia. La cronaca della Cava (i) 
ci racconta, che sia 1 , stata presa la città 
di Bari colla morte di molti Greci, e il 
Prolospada (2) pretende , che sia caduta 
nelle di lui mani la città di Acerenza. 11 
Muratori ( 3 ) crede più probabile che ciò 
sia avvenuto' Panno antecedente; muovesi 
a sospettarlo, perchè questo scrittore suo- 
le sbagliare gli anni: ed in fatti- mette il 
pontificato di Alessandro li all'anno 1 062, 
quando appartiene all'anno 1061. Qualora 
non si dimostri, che il Protospada pospo- 
ne costantemente i fatti di uu anno, non 
sembra che conchiuda l’argomento di que- 
sto illustre scrittore. 

Era oramai tempo r che Ruggiero peu- 

% ì ' '}• 

(1) Apud Pellegr., Hist. Principimi Long. t 
tom. IV, ad ano. 1061. 

'(2) In Chron.f ad ann. loffi , apud Murat., 
Per. Jtal. Script . , tom. V, pa£. 44 * 

( 3 ) Annali d’ Italia t all'anno 1061. . 
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sasse a prendere moglie, e farsi degli ere- 
di degli stali acquistati, e di quelli , che 
andava occupando.)! Burigny (i) seguen- 
do qualche nostro scrittore nazionale pre- 
tende, ch’egli fosse vedovo di una signo- 
ra normanna, di cui confessa di non sa- 
perne il nome; ma noi siamo privi di do- 
cumenti, che ce lo assicurino, nè il Mala- 
terra, che scrive la di lui vita, ci fa punto 
parola di questa dama. Non sembra ve- 
risimile ch’egli sortito dalla Normandia in 
età di sedici, o al più diciassette anni, giac- 
ché nacque nell’anno i o 3 1 , e venne in I- 
talia al più tardi nel 1048 (2) fosse stato 
già ammogliato. Egli è assai più probabi- 
ìeche ne’ primi suoi giovanili errori si sia 
amoreggiato con una donzella normanna, 
che dicesi sorella di Roberto abaté di s. 
Eufemia; e che poi veggendosi in grado 
di potersi decentemente ammogliare, l'ab- 
bia chiesta in isposa. Or mentre Ruggiero 
era in Troina tutto intento a fortificarla, 
e a render piazza d’arme de* Norman- 

(1) Hist. Sh-t part. mod. I, li b. I; 5 4 » 

(a) Vedi YArt de verifier le* dateti p. 895. 
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ni, gli arrivò un corriere col grato annun- 
zio, che la sua «lesti nata sposa era arriva- 
ta già hi Calabria; discordano gli scritto- 
ri intorno al di lei nome. II Fazello(i), e 
con esso il Bonfìglio( 2 ) la chiamano Erem- 
burga. Il Malaterra (3) gli dà ancora il 
nome di Delicia, ma comunemente vien 
delta Giuditta, e vuoisi die fosse della fa- 
miglia de' duchi di Normandia. Quanto 
questa notizia rallegrasse t'animo di Rug- 
giero, che da molto tempo desiderava que- 
ste nozze, ciascuno può di leggieri imma- 
ginarselo. Quindi senza frapporvi dimora 
jiassò in Calabria per vedere la bramata 
sposa, che trovò nella valle delle Saline 
presso s. Martino, e dopo le più tenere ac- 
coglienze la 'condusse al suo castello di 
Mileto, accompagnata da molte bande di 
musici, ed ivi colla maggior pompa ne ce- 
lebrò le noz^e. Il Bonfìglio imbarazza tut- 
to questo racconto. 

Le tenerezze della nuo,va sposa non po- 

(«) Deca II, lib. VII, c. t, tom. II, p. 35a. 

(a) «S7or. di Siati. t part. 1, lib. IV, p. i ni. 

(3) Jiist. Siati . , lib. il, 0 . * 9 . 
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tevatio in quelI ? an : mo guerriero fargli di- 
menticare lasua conquista. Dopo dunque 
elle egli si trattenne alquanti giorni colla 
sua Giuditta^la lasciò in Calabria, e mal- 
grado le lagrime di essa, che soffriva la di 
lui partenza, sacrificò i suoi primi amori; 
e menando seco nuove truppe si restituì 
in Sicilia. Appena arrivato le’ chiamare a 
sè Becumeno, che vi era rimasto coman- 
dante, e in compagnia di essó andò ad as- 
sediare il castello di Petralia. Erano ivi 
gli abitanti in parte Cristiani, e in parte 
Saraceni. Costoro consigliatisi fra loro 
• stessi si determinarono a chieder la pace 
al conte; e perciò resero il castello, e ri- 
conobbero il dominio normanno. Questo 
fatto viene registrato dal Malaterra (i), 
11 quale è fedelmente seguito dal Fazello 
(a) e dal Boòfiglio (3), ma il nostro abate 
Amico (4). commentando il Fazello, non 

si sa a qual fondamento appoggialo, tac- 

& UU-, K • > 

(O Uhi. Sic.\ lib. il, cap. 20. 

(a) Ibi, p. 3So. 

(?) Ibi, pa P . 

(4) Apud Fazetl., ibi, not. 3, p. w. 
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eia questo scrittore di avere sconvolta la 
serie de 1 fatti, e pretende, che ìi castello 
di Petralia fu occupato immediatamente 
dopo la presa di Traina, e prima che fos- 
sero celebratele nozze con Giuditta quan- 
tunque altrove (i) abbia raccontato l'as- 
sedio di Petralia dopo le nozze di Ruggie- 
ro. Noi nondimeno non ci allontaneremo 
da quanto riferisce Malaterra. 

Si trattenne il conte alquanti giorni in 
Petralia per fortificare quel castello, la- 
sciandovi alcuni soldati normanni ed al- 
tre truppe, che erano al suo stipendio, e 
dipoi passò in Troina, che adornò di nuo- 
ve fortificazioni. Scelse intanto Becume- 
no per supremo comandante, cui racco- 
mandò di molestare colle sue milizie i pae- 
si posseduti da’ Mori, ed invigilare a tutto 
ciò, che potesse vantaggiare gf interessi 
de’ Normanni; e intanto sensibile allo sta- 
to, in cui avea lasciata la sua afllilta e va- 
ga Giuditta, sollecito della, di lei salute 
si affrettò di ritornare in Calabria, dove 

(«) Catana, illustrata , tom. II, lib. V, cap. 
«, 5 5 - 

1 v 
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presentandosi improvvisamente a lei, che 
stava ansante per la di lai lontananza, la 
ricolmò di allegrezza* 

CAPO VII. 

.4 

Delle discordie nate fra' due fratelli: del- 
la guerra suscitatasi fra loro , e della 
pace finalmente conchiusa: e della mor- 
ie di Becumeno. 

• t 

Sembrava , che la fortuna secondasse 
dappertutto le mire de 1 due prodi fratelli 
Roberto e Ruggiero. La Puglia era stata 
interamente conquistala dal primo. La x 
Calabria era quasi tulta in loro potere, e 
della Sicilia già una gran parte non rico- 
nosci che i Normanni per padroni. Ma un 
dispiacere sopravvenuto fra loro fu vi- 
cino a rovesciare la serie di queste glorio- 
se imprese, e a rovinare per sempre gPin. 
teressi de Normanni. Si era fra loro con- 
venuto ne’ disgusti ch’ebbero ne’ primi 
anni, che Ruggiero venne in Italia (i), che 

(1) Vedi il capo 4 di questo volume. 

** 
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«li tutte le conquiste, che si sarebbero fat- 
te iu Calabria, la meta fosse toccata a Rug- 


giero, e l’altra metà fosse restata a Rober- 
to; ma questi dando sempre delle parole, 
nulla eseguiva xli quanto promesso avea, 
e lenendo per sé tutto il paese conquista- 
to, non lasciò in potere del fratello mino- 
re, che la sola città di Mileto. Lusinga va- 
si Ruggiero, che un dì o l’altro il fratello 
avrebbe fedelmente eseguita la convenuta 
divisione ; e siccome avea bisogno degli 
apiti di esso per la grande impresa della 
Sicilia, tollerava* ch’egli continuasse a te- 
nere il dominio di tutta la conquistata Ca- 
labria. 


• Poi però ch’egli prese moglie, essendo 
cresciuti i bisogni, perchè era d’uopo di 
trattare cori quella decenza che conveniva 
la principessa Giuditta, rammentò al fra- 
tello i patti stabiliti, allorché chiamato da 
Scalea si era riconcilialo, il pregò ad as- 
segnargli la sua porzione della Calabria. 
Non era /in verità Roberto perse stesso 
avaro, anzi mostrossi sempre generoso e 
splendido nel profondere il dauaro, ma in 
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ordine allo spogliarsi delle terre e de' pae- 
si, che sì andavano conquistando, e a tar- 
ile la distribuzione convenuta fra' Nor- 
manni, come un preliminare alla guerra 
d'Italia (i), fu sempre renitente. Oltre le 
discordie nate con Ruggiero, che abbia- 
mo or ora accennate, fu da noi riferita (2) 
la terribile congiura fatta contro di esso 
da Goffredo, Gocelino, ed Abailardo ed 
altri signori normanni* non per altra ca- ' 
gione, se non per la di lui avidità, ch’era; 
sempre ritroso a far partecipi gli altri com- 
pagni de* paesi conquistati. Essendo dun- 
que Roberto di cotesto carattere, non ud! 
con piacere le istanze del fratello; e valen- 
dosi di varii sulterfugii e giravolte andava 
procrastinando la convenuta divisione. 
Stancarono la pazienza di Ruggiero i rag- 
giri del fratello; pur non ostante prima di 
venire ad una aperta rottura, sollecitò al- 
cuni amici e principali signori della Pu- 
. glia, acciò si interponessero presso R obera- 
to, per indurlo alla convenuta partizione. 

1 • 9 * * 

( 1 ) Vedi il capo 3 di questo volurne. 

(») Al capo 5. 
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Costoro però nulla ottener poterono dal • 
tenace duca. Vergendosi quindi fuori di 
ogni speranza di avere ciò die legittima- 
mente se gli dovea, partissi bruscamente, 
e andossene a Mileto risoluto di fargli la 
guerra. Ivi si fortificò, attrasse al suo ser- 
vigio i più valorosi soldati, i quali siccome 
lo amavano, così volentieri si arrotarono 
sotto le di lui insegne. Acciò però non fos- 
se incolpato di essere stato il primo a rom- 
perla col fratello, lasciò scorrere i qua- 
ranta giorni , cli’erano il termine legale 
della guerra di quei tempi, per dare spa- 
zio a Roberto di ricredersi, e di accomo- 
dare questi interessi (i). 

La ritirata di Ruggiero in Mileto, ed 
i preparamenti di guerra che vi facea, ir- 
ritarono per modo il duca Roberto, che 
senza punto indugiare, ammanite delle 
truppe, marciò l’anuo 1062 per assediarlo 
in Mileto. Il conte ritrovandosi infermo 
in Geraci, dove era andato per alcuni suoi 
affari, assalito. da violenta febbre; ma non- 
dimeno udendo, che il fratello veniva da 

(*) Mala)., Misi» <$«?., lib. li, cap. ai. 
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nemico per assalirlo, ammalato come era, 
vestissi eli usbergo, e co’ suoi ^>Ii andò ai- 
rincontro, Fu suo primo pensiero P im- 
pedire, che le truppe del fratello non si 
accampassero nè sul monte di s. Angelo, 
nè sull'altro vicino detto Monteverde, che 
èrano i più opportuni siti per travagliare v 
la città di Milelo, e colla sua abilità mi- 
litare $ e col proprio valore e quello dei 
suoi soldati, riuscì nel suo intento, e ven- 
ne a capo di allontanarli, e di poi si riti- 
rò a Mileto. • . . 

Non fuvvi mai assedio così strepitoso 
per il valore de’ comandanti quanto que- 
sto. I due fratelli pieni di emulazione e 
di pari virtù, nulla omettevano, che po- 
tesse contribuire al loro scopo-, era Ro- 
berto intento a prendere Mileto, e ad ab- 
battere il coraggio di Ruggiero, e questi 
all’incontro tutto applicavasi a respingere 
il suo rivale, e a rendere vani i di lui ten- 
tativi, frequenti furono le scaramucce, 
nelle quali vi si vedea la gara de' due pro- 
di campioni , e per lo più terminava la 
zuffa senza che fosse o all'uno o all’altro 
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vantaggiosa. In una di quesle eia vi alla 
testa di una compagnia Arnaldo giovane 
virtuoso nella milizia, fratello di Giudit- 
ta, e cognato per conseguenza di Ruggie- 
roj costui essendosi troppo impegnato nel- 
la zuffa, mentre cercava di far saltare di 
sella un suo nemico, vi fu egli stesso sveu- 
turatarnentc sbalzato , e vi restò ucciso. 
Questa inaspettata morte apportò fi lutto 
e la costernazione non meno a* soldati, 
cheall'afìlitta principessa, la quale accom- 
pagnando Lljcaro fratello alla tomba, traea 
dagli occhi de 1 circostanti le più amore 
lagrime, il più dolente però fra tutti ne 
fu il conte, cui varii rapporti accresce- 
vano soprammodo l' afflizione. Ma lungi 
dallo abbattersi per questo funesto acci- 
dente, ebbe' il di lui coraggio nuovi spro- 
ni per vendicarne la morte, ed assalito 
con pochi de* suoi il nemico, fe’ colali inu- 
dite prodezze, che di sua mano ne cadde- 
ro innumerabili morti sul suolo (i). 

Diminuivasi con queste replicate sca- 
ramucce l’armata di Roberto, ed egli 

(i) Malat., ffist. Sic Itb. Il, cap. 
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frattanto non cavava verun vantaggio dal 
suo assedio. Iti questo stato di cose im- 
maginò di cambiarlo in blocco, e fatti 
fabbricare due -forti presso la città vi si 
fermò, sperando che il tedio e la fame a- 
vrebbono finalmente indotti gli abitanti 
ad arrendersi. Ma il conte punto non i- 
sbigottilo per questo blocco, non lascia- 
va di molestare il fratello, e mentre sa- 
pea, ch’egli fosse in un forte andava ad 
assaltare l’altro. Correva allora Roberto 
in ajuto delle truppe assalite, e Ruggiero 
ritirandosi per la città passava ad oppur 
guare l'altro forte, che ritrova vasi in par* 
te sfornito di truppe, e con questi andi- 
rivieni alternando i suoi assalti or all’u- 
no, ora all’altro castello, tcnea il fratello 
in una continua agitazione. Una notte 
frajle altre nel silenzio e nclfoscu ri tà sor- 
ti da M ileto con soli cento soldati, e pren- 
dendo la via di Geraci, do veavea degli ami- 
ci e delle corrispondenze, s’impossessò di 

S nella città, e lasciatovi un buon presi-* 
io, la stessa notte fe’ ritorno a Milito. 
Udissi la mattina da Roberto questa uo- 
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tizia, il quale fremendo d’ira lasciò una 
bastante guernigione ne’ due forti, e col 
resto dell’esercito andò ad . accamparsi 
presso quella città. Quegli abitanti seb- 
bene avessero promesso di essere fedeli a 
Roberto, non mai però il resero padrone 
della città; giacché sempre sospettarono, 
che se egli ne fosse stato padrone vi a- 
vrebbe edificato un castello, e li avrebbe 
così resi dipendenti da ogni suo arbi- 
trio. Eravi in Ceraci un cittadino poten- 
te, che avea. nome Basilio amico di Ro- 
berto, da cui il duca fu invitato a pran- 
zo; vi andò egli travestito per non reca- 
re ombra agli altri cittadini, ed entrato 
nella di lui casa , mentre si preparava il 
desinare intra ttenevasi in discorso colla 
moglie del suo ospite. Uno dei servi- 
dori di costui, che sono i nemici salaria- 
ti dei padroni , palesò l’arcano, che il 
duca era in città , e. sparsasene di boc- 
ca in bocca la voce, si sospettò tradi- 
mento. Quindi tumultuando il popolo 
prese le armi, e correndo alla casa di Ba- 
silio, chiese che fosse consegnato nelle 
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silio fuggissene verso la chiesa, ma trafit- 
to da una spada vi restò morto prima che 
vi arrivasse; e un pari tragico fine fé’ la 
eli dui moglie strapazzata dalla plebe nel- 
la più sconcia maniera essendo stata impa- 
lata ( i ). 

Qual si rimanesse Roberto a, questo 
impensato infortunio non è difficile ad 
indovinarlo. Fra mille spade di un furi- 
bondo popolo, che non avea perdonato 
neppure a* più nobili cittadini, non si a- 
spettava, che una tormentosa morte. Os- 
serva il Malalerra, che quest’uomo avvez- 
zo a debbellare migliaja di nemici, in 
quella contingenza depose la sua naturale 
ferocia, e quasi un limidetto agnello at- - 
tendeva di momento in momento il colpo 
fatale. 1 più sa vii cittadini, prevedendo le 
conseguenze funeste, chesarebbono acca- 
dute a quella città, se vi duca era tratta 
a morire, erano intenti a frenare i tras- 
porti della furiosa plebe, e a persuaderla, 
che non già utile, ma danno non piccolo 

(t) Militt., Hi»t. Sic., lib. Il , c. a3 e,i|. 
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ridonderebbele, se si osasse di sacrificare 
quel signore ad una capricciosa vendetta. 
Di ciò accortosi Roberto, riprese animo, 
e rivolto a quei forsennati con T elo- 
quenza, che era sya propria, fé’ conosce- 
re quanto fossero sconsigliati nel tentare 
di trucidarlo. Mostrò loro, ch’egli lungi 
di avere in mira di tradirli, era entrato 
nella loro città solò e disarmato, che scan- 
sare non poteano la taccia di perfidia, se 
mille persone sacrificato avessero uno, che 
era solo e privo di difesa, e che la sua 
morte non li rendeva perciò sicuri, giac- 
ché restavano i suoi fratelli, i suoi parenti 
ed i fidi suoi soldati, che non avrebbero 
lasciato impunito il loro delitto.Questi ra- 
gionamenti di Roberto ravvivati dalle in- 
sinuazioni dei più prudenti cittadini , 
smorzarono in parte il bollore dello scon- 
sigliato volgo; e fu risoluto di tenerlo 
tuttavia prigione, finochècon maturo con- 
siglio si fosse deliberato ciò che dovesse 
farsene. 

La prigionia del duca Roberto coster- 
nò gli animi dell’esercito, che sta vasi ac- 
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campato dirimpetto le porte di Geraci. I 
capitani non sapevano a qual, partito, ap- 
pigliarsi j il lasciarlo in balia di quegli n- 
Li tanti, mentre un'armata era in istatodi 
liberamelo, sembrava una viltà indegna 
dei cuori normanni, ma l’usare violenza 


a quei cittadini era del pari pericolosa , 
giacché poteva accelerare la morte del 
duca. In questa esitazione, ch’era d’uopo 
di prendere, si determinarono, che ii mi- 
gliore espediente era quello di sollecita- 
mente avvisare Ruggiero del pericolo, iti 
cui trovavasi il fratello. Erauo eglino ben 
certi della magnanimità del coule, il qua r 
le malgrado* la nimicizia , che avea col 
duca, non avrebbe certamente solferto* 
chela di lui* vita pericolasse, e sarebbe ve- 
nuto tantosto a rompere le ealene, dalle 
quali era avvinto (i). 

Non s’ingannarono i capitani di Rober- 
to nell'opinione, che aveano dell'animo 
generoso di Ruggiero. TUrbossi egli al- 
l’avviso del pericolo, in cui era il fratel- 
lo, e ne pianse amaramente la disgrazia^ 

* . o. 

(i) Malat., Hist. à'ic. r lìb. Il^cap. 24* 
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indi rivolto a’suoi li pregò, che uniti a lui 
volassero per liberarlo . Prese intauto le 
armi velocissimamente, corse a Geraci, e 
chiamati fuori delle mura della città i cit- 
tadini parlò loro con tanta forza, ora per- 
suadendoli con dolci parole, ora minac- 
ciando la rovina delle vigne, degli olive- 
ti, della città e di loro stessi, se non ren- 
devano tosto il fratello, che eglino inti- 
moriti ritornati dentro la città risolvette- 
ro di rendere il fratello prigione, e solo 
; per precaversi in avvenire esigettero dal 
duca un giuramento, per cui promeltea, 
che giammai mentre vivea non avrebbe 
fabbricato nella loro città il tanto da lor 
temuto castello. Ciò ottenuto trassero il du- 
ca dalla prigione, e il consegnarono al fra- 
tello, promettendo, che sarebbero iu av- 
venire fedeli ad ambidue (i). 

- - Questo atto eroico di Ruggiero, che po- 
tendo dare la legge al fratello, amò meglio 
di metterlo in libertà, arrecò l'ammirazio- 
ne a tutti i Normanni, i quali con lagrime 
di allegrezza non sa peano contenersi dal 

(1) Id., Ibi, oap * 26 . 
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celebrarne la magnanimità. Bello fu iti 
quell’incontro il vedere i due prodi fratel- 
li guardarsi l’un l’altro con tenerezza fra- 
terna, lo abbracciarsi scambievolmente , 
senza che alcuno di loro ebbro delia con- 
tentezza potesse articolare parola. Sedati 
gli spiriti ringraziò il duca il fratello, e di- 
chiarò, che non voleva più guerra con lui, 
e che avrebbe fedelmente divisa seco la 
Calabria. E in questa convenzione il con- 
te lo accompagnò fino a s. Martino, e poi 
se ne ritornò a Mileto ( i). 

Un nuovo incidente ebbe a turbare la 
tranquillità di questa -fra tellevole armo- 
nia. I compagni del conte, ch’erano a Mi- 
leto, udendo la prigionia del duca, assalta- 
rono i due forti , ch'egli a vea fabbricati di- 
rimpetto a quello città , fecero prigioni 
quei soldati, che vi stavano di presidio, e 
guardandone uno colle proprie milizie, 
misero l’altro al suolo. La moglie del duca 
immaginò a questi movimenti, che il ma- 
rito fosse già morto, e perciò fuggissene, 
eaudossene a Tropea. Sdeguossi alla no- 

(i) Malat., Hist. Sic», lib. II, eap. ty. 
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tizia di questi attentati Roberto, e dimen- 
tico del recente benefìzio, die ricevuto a- 
vea da Ruggiero, negò di voler più fare la 
pattuita divisione, se prima non se gli re- 
stituiva il castello e i soldati, ch’erano ivi 
dimoranti, e se non se gli dava di questo 
ardire la dovuta soddisfazione. Il comte, 
che non volea dare capo in mano del duca, 
per cui potesse avere un pretesto per rom- 
pere la convenzione, ordinò , che se g H 
rendesse il castello, i soldati, e quanto vi 
era dentro. Neppure questa puntuale re- 
stituzione fu bastante a placare l’animo di 
Roberto, il quale siccome soffriva a mai 
cuore di essere spogliato di una porzione 
della Calabria, reso sempre più inflessibile 
cercava sempre nuovi motivi per frastor- 
nare l’esecuzione. Stancatasi così la soffe- 
renza di Ruggiero, ruppe ogni limite, e 
fatte segrete pratiche cogli abitanti del ca- 
stello di Messiano, ch’era come la chiave 
della Calabria e il 'più forte, vi entrò den- 
tro, e vi divenne possessore (ì). 

Allora fu, che il duca 'vedendosi §po- 

(i) Malat., Hist. Sio., lib. I , c, ay e a8. 
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gliato della migliore piazza della Calabria» 
per cui era in procinto di perderne tutto 
il resto, pensò a 1 casi suoi, e divenne a fa- 
re la tante volle contrastata divisione , e 
nella valle detta Gratenze, convenendo 
ambi i fratelli su di un ponte si partirono 
pacificamente la Calabria, e terminò ogni 
dissensione fra di essi. Accomiatatisi l’un 
Taltro, il conte partissi per mettersi in pos- 
sesso della sua porzione, e siccome le sue, 
truppe erano male in arnesi, giacche era- 
no loro mancati in questa intestina guerra 
de' fratelli , cavalli, armi e vesti , fu co- 
stretto di mettere delle imposizioni a* no- 
velli suoi sudditi sul primo entrarne al do- 
minio , nello che adoprò il possibile ri- 
guardo, non esigendo, che il puro neces- 
sario, salvi gli abitanti di Geraci, che ri- 
putava come infedeli , dove per esigerò 
maggiori tributi fabbricò presso le mura- 
glie della città quel castello, di cui eglino 
sempre temettero, sebbene non sieno stati 
abbastanza accorti di obbligare anche il 
conte al giuramento di non fabbricar- 
lo(l). . 

(») Malat., Hist, Sìc.y lib. II, cap. 28* 
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CAPO Vili. 

Il conte passa nuovamente in Sicilia ; va- 
rie vicende delle sue armi fi noe fi è Jitron 
fatti i primi tentativi per acquistare Pa- 
lermo. 

♦ 

Rappacificatisi i due fratelli , ed acco- 
, modati i loro interessi, volle il conte pri- 
ma di ogni altra cosa premiare i suoi fidi 
soldati , che Io avevano così fedelmente 
servito, non meno nella guerra di Calabria 
• 'e di Sicilia, che in quella che avea intra- 
preso contro il duca suo fratello^ e perciò 
donò loro molte terre della Calabria di 
quelle, che gli erano già toccate in porzio- 
ne. Di poi rivolse l’animo agli affari dì Si- 
ciba, che per la morte di Becumeno, e per 
la lontananza sua erano a mal partito. 
Scelti adunque trecento dei suoi più spe- 
rimentati guerrieri passò nella nostra iso- 
la, menando seco la moglie ancora , co- 
munque timida e renitente, venne a dirit- 
tura a Troina, dove fu ricevuto da’ Gre"i 
cristiani di quella città} sebbene non tra>- 
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parisse nei loro volli la stessa allegria di 
pi-ima. Era quella città per la sua situazio- 
ne abbastanza forte e poggiata su di un 
erto monte, pur non di meno volle Rug- 
giero cingerla di nuove fortificazioni , e 
renderla così inespugnabile. Ciò fatto la- 
sciò ivi la moglie: ed egli frattanto andos* 
sene co* suoi a fare delle conquiste tra i 
luoghi d’altorno ( i ). 

Rincreseea a quei Greci, che il conte 
li avesse obbligati a dare alloggio nelle 
proprie case a quei pochi soldati, chVgli 
lasciali avea per custodia della princi- 
pessa sua moglie, e per la difesa di quel- 
la piazza; e, o fosse un pretesto, o che 
veramente temessero, che le loro mogli e 
figliuole potessero da’ suoi ospiti soffrire 
qualche sinistro, ordirono la riera con- 
giura di approfittarsi della lontananza di 
Ruggiera, e di trucidare e cacciare fuori 
della città quella guernigione, su cui lu- 
sitigavansi di potere a cagione del piccolo 
numero prevalere. . 

Fu a fortuna scoperto il disegno di quegli 

(») Malat., Hist. Sic., lib I, c. 28, p. «66 v 
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abitanti dalle poche truppe, cli’erano ivi 
di presidio, le quali quantunque non fosse- 
ro, che un pugno di gente, avevano non- 
dimeno bastante coraggio e destrezza, per 
rispingere un’intiera città; prese perciò le 
armi, e determinatedi far pagare caro il 
loro sangue, resisterono valorosamente a- 
gli attentati dei congiuraticela zuffa fu 
cosi ostinata, che non fu possibile a’ Troi- 
nesi di muoversi da’ loro posti fino a not- 
te, per cui gli armati si ritirarono. Il con- 
te che non era molto lontano, giacché tro- 
vavasi all’assedio di Nicosia fu la notte i- 
stessa avvisato del pericolo, che correva- 
no isuoi, e di volo andossene a soccorrer- 
li; ma vi trovò, che i Greci avevano già 
innalzato una barriera fra sé ed i Nor- 
manni, ' per cui erano già in istato di una 
valida difesa. A maggior danno dei Nor- 
manni erano arrivati in ajuto dei ribelli 
dai vicini castelli da cinque mila Saraceni, 
i quali sentendo, che i Greci si erano ri- 
toltati contro del conte, non avevano in- 
dù ggiati a venire in loro soccorso. Costo- 
ro battevano la campagna, ed impedi va - 
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no. die Ruggiero è i suoi potessero prov- 
vedersi della necessaria vettovaglia. . 

Era in verità deplorabile lo stato, in 
cui ritrovavansi i Normanni*, non poteva- 
no eglino avere dei viveri dai loro amici, 
giacché i Saraceni, che scorrevano per 
quei contorni , ne impedivano il tras- 

{ >orto: non potevano da per loro fare del- 
e sortite, come erano in costume, poiché 
erano in rischio di cascare in qualche im- 
boscata tesa da’ Mori, che stavano vigilan- 
ti, per avere, se era possibile, nelle mani 
il conte. Quivi era tale la penuria, che si 
so/Triva, che cominciando da Ruggiero fi- 
no alPulti'mo soldato pativano tutti una 
penosa fame. Erano ancora mal provvisti 
di vestiti, e raccontasi, che il conte e la 
contessa non avevano che una sola cappa, 
della quale si servivano a vicenda, secondo 
che portava il bisogno di ciascheduno di 
loro. Non ostanti tutti cotesti patimenti, ai 
quali sono da aggiungersi il caldo della sta- 
gione e fa fatica di fare le sentinelle, per 
istare all'erta contro tanti nemici, che in 
corpi smunti ({alla fame, e mal vestiti cU- 
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ventavano piu intollerabili, i Normanni 
lungi dal mostrarsene abbattuti, se ne sta- 
vano lieti e contenti, nè cercava ciasche- 
duno di palesare al compagno le proprie 
angustie. La stessa Giuditta, quantunque 
Jfemina e giova netta, ed educata fra le de- 
licatezze che il sesso e la sua nascita illu- 
stre richiedevano, non dava punto a dive- 
dere il suo cordoglio, e contenta del mi- 
sero sostentamento di un semplice solda- 
to, mostrava iu volto la maggiore ilari- 
tà(i). 

Pure questo stato violento non pote- 
va aver lunga durata, ed era mestieri di 
usoire dall* imbarazzo per la forza delle 
loro braccia, e pel loro singolare corag- 
gio. Un dì adunque fu attaccata una zuf- 
fa fra’ Greci uniti a 1 Saraceni, ed i Nor- 
manni, e il minore numero restando op- 
presso dal maggiore, erano questi già in 
pericolo di soccombere; del che accortosi 
il conte, montato a cavallo corse in tutta 
fretta per ajutare i suoi. Allora fu ch’egli 
corse il maggiore risico dei mondo, poi- 

(O Malat., JJist. Sic* % lib. II, c. 39, p. 26 S. 
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cliè avendolo i nemici riconosciuto, si ri- 
volsero lutti contro di lui, e riuscì loro 
con un nembo di saette di uccidergli il 
cavallo che montava. Cadendo il cavallo, 
dovette ancora egli cadere a terra. Trion- 
fanti i nemici il presero non ostanti i di 
lui sforzi, e il conducevano già al campo, 
per farne la desiata vendetta. Ma mentre 
egli era in così tristo stato gli riuscì di 
tirar la spada, che avea ai fianco, e fe* 
prodezze lali,che sembreranno incredibi- 
li a chi le ode. Qual leone ferito a morte 
si disbrigò dalle mani di coloro, che il 
guidavano, e rotolando la sua spada a gui- 
sa di una falce, che taglia l’erbe di un ri- 
dente prato, uccise quanti gli si paravano 
innanzi, e ne fe’ tanta strage, che se gli 
ammonticchiarono d' attorno i cadaveri 
degli estinti nemici. Fu tale lo spavento 
degli altri, che temendo di cadere per le 
' mani di questo invitto uomo, amarono 
meglio di ritirarsi con una vergognosa fu- 
ga a‘ loro accampamenti. Egli intanto non 
vedendosi più dappresso vertin Greco, o 
Saraceno, senza mostrare timore, caricò 
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pacificamente sulle sue spalle la sella del 
suo estinto cavallo, e andossene a passo 
lento a trovare i suoi compagni •* 

' Er^no già scorsi quattro mesi*, che du- 
rava questa guerra co* sollevati di Troina, 
e sopravvenne una stagione asprissima, 
che quanto fu profittevole a’ Normanni, 
altrettanto fu perniciosa a 1 loro nemici. 
Il Mongi bello avea cacciati dal suo seno 
fiumi di fuoco e di solfi in quantità, e in- 
tanto P aere s’era ingombrato di nuvole, 

• u ^ 7 

e scoppiò in laute tempeste miste di gran- 
dini e di neve, che divenne il clima rigi- 
dissimo. I nemici passando da un caldo 
eccessivo ad un verno rigidissimo, cerca- 
vano a forza di vino di ripararsi dall* in» 
soflribile freddo. Del vino suol essere com- 
pagno fedele il sonno, è quindi vinti da 
questo, non erano così diligenti, come pri- 
ma, nel vigilare agli andamenti de* Nor- 
manni. Ma l’occhiuto Ruggiero seppe Le- 
ne profitta re del la trascu raggine de* rivòl- 
tati , e da prima per vie più addormentarli 
finse ancoragli, che poco si vigilasse nellla 
sua armata, avendo a bella posta fatto 
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cessare ogni rumore;, dopo averli cosi as- 
sonnali, una notte sorti dal suo accampa- 
mento co’ suoi soldati, mentre era ecces- 
sivo il freddo, e avvicinandosi al campo 
nemico, e trovando che vi si stava nella 
somma trascuraggine, non essendovi ve- 
runa sentinella, che facesse la guardia; e 
scoppiando sopra di loro ne trucidò una 
gran quantità, ne prese molti prigionieri^ 
ed obbligò gli altri alla fuga, e diventò 
padrone del campo e si impossessò della 
vettovaglia, di cui erano tanto bisognosi 
i suoi. Era fra’ prigionieri Porino uno dei 
principali capi ribelli, il quale per esem- 
pio degli altri fu immediatamente impie-i 
calo. Ritornò indi come in trionfo presso 
i suoi, e menò seco tante spoglie di nemi-* 
ci, ed in particolare tanto frumento, vino 
ed olio, che si passò da nna penosa care-* 
stia ad una abbondanza la più desiderali!*- 

Così ebbe termine la rivoluzione di 
Troina, e il conte fu rrconospiuto da que- 
gli abitanti per legittimo signore. Intan- 

• * « • ; * « i 

( 1 } Malat., lib. II, cap. 3o, pag. 
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to non fidandosi egli a 1 Troinesi, fé* in 
quella città delle nuove fortificazioni, e 
lasciandone il comando a Giuditta, passò 
sollecitamente in Calabria ed in Puglia 
per provvedere cavalli, e tutto ciò che era 
necessario alle sue truppe. Era cosa ma- 
ravigliosa, per testimonianza di Malater- 
ra (1), il vedere con quanta sollecitu- 
dine, questa novella Amazzone curasse 
la difesa del castello affidatole dal marito. 
Girava sempre da per tutto per dare le 
opportune provvidenze, qua facea fare 
nuovi ripari, ivi raddoppiava le Sentinel- 
le, e in tutti i luoghi si trattenea sempre 
piacevolmente a favellare co’ soldati, ora 
esortandoli a stare diligenti a difendere i 
posti, ora allettandoli con promesse di 
abbondanti ricompense al ritorno del 
conte, ora finalmente ricordando loro il 
passato pericolo, e avvertendoli a stare 
all'erta, acciò per pigrizia non ne corres- 
sero un simile. Quanto fossero efficaci le 
di lei parole, ch’era giovane e vezzpsa, 

. nell 1 animo de’ non stupidi soldati, può 
bene ciascuno rilevarlo. 

s 

( 1 ) Idem, cap. 3*. 
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Fe* indi ritorno dalla Puglia e dalla Ca- 
labria 1’invitto Ruggiero, e veunein Troi- 
na carico di quanto abbisognava alle sue 
milizie; cavalli, vestiti, armi, tutto menò 
seco, e lo divise fra’soldati, che ne resta- 
rono oltre modo contenti. Udì al suo ai*- 
rivo, eh* erano giunte dall’Arabia e dal- 
l’Africa in soccorso de’ Mori Siciliani mol- 
tissime truppe di Saraceni, cinquecento 
de’quali per saccheggiare i vicini luoghi 
si erano fortificati ntd castello di Castro- 
giovanni. Gli cadde perciò in pensiero di 
sperimentare di qual valore fosse questa 
nuova gente, ma prima, siccome i cavalli 
menati dalla Calabria erano alquanto 
stracchi dal lungo viaggio, volle che per 
alcuni giorni si riposassero, e ristorassero 
le loro forze; indi marciò verso Enna, mar 
usò uno stratagemma di guerra. Coman-' 
dò al nipote suo Serlone, che con soli 
trenta uomini si presentasse innanzi quel 
castello, per indurre i nemici a sortirne, 
e gli prescrisse, che incominciata la zuffa, 
egli co’ suoi prendesse la fuga', ed egli frat- 
tanto si appiattò in agnato col resto dei 
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suoi i n 11 ri luogo, ila cui osservava lami- 
schia, per assaltare improvvisamente i ne- 
» mici, cb erano alla sequela de 1 fuggitivi. 

Così eseguì Serlone; non ebbe però la sua 
spedizione quel buono effetto che sperava, 
giacché i Saraceni T inseguirono con tan- 
ta violenza, che appena due poterono sal- 
vi arrivare al luogo delle insidie. Veden- 
do il conte, che i suoi che avea fatto pre- 
cedere in parte erano stati imprigionati, 
e in parte uccisi, uscì come un fulmine del 
suo aguato, attaccò la battaglia co 1 nemi- 
ci, la quale fu lunga ed ostinata, li rup- 
pe, ne uccise una gran quantità, ed inse- 
guì gli altri per più di un miglio. Il botti- 
no fu ricco, con cui ritornò a Troina, e 
l’allegrò tutta la città. 

. Continuò il conte in quest’ anno io 6 a 
a molestare i suoi nemici, e prima d’ogni 
altro andò a Caltavuturo, dove ebbe la 
sorte di fare una buona preda, e nel ritor- 
no passò per Cast rogio vanni per tentare 
se gli riusciva d’ impegnare le truppe ivi 
rimaste ad un’altra azioue, ma coloro fu- 
rono abbastanza accorti, nè si mossero 
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dalle loro fortificazioni; volendo poi inol- 
trarsi più addentro nell’isola, si arrischiò 
di andare fino a I3utera,dove oltre do- 
vere latti inultissimi prigionieri predò gran 
quantità di bestiame. Si riposò poi t il dì 
seguente prendendo la via di Troina, do- 
po avere passata la notte a San Felice si 
ridusse a casa, avendo perduti molti caval- 
li perla lunghezza della strada, per gli ce- 
sivi calori, e per la mancanza delle acque 

CO' , • . . ; 

Entrava ranno io63, in cui secondo 
la testimoniauza di Lupo Protospada ( 2 ) 
fu presa a’ Greci la città di Taranto nel 
mese di maggio da Petrone generale dal 
duca Roberto, in esso anno i Saraceni fe- 
cero ogni opera per discacciare il conte 
dalla Sicilia, dove andava a poco a poco 
dilatandosi; imperocché, essendo venuti 

r olentissimi soccorsi dall’Arabia .e dal- 
Africa, radunarono un'oste di trentacin- 
que mila tra fantine soldati, e marciarono 

X « 

(1) Molai.,' lib. IT, cap. 3a, p. 567. 

(a) In "Chron . apud Murai., Iter. Itati Scr. t 
toin. V, pag. 44 *- 
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verso Troina. Erano già vicini al fiume di 
Cerami, dove si erano postati su di un 
monte, quando dall’ altra sponda compar- 
ve Ruggiero colle sue poche truppe, e 
montò sulla cima di un’altra monlagoa. 
Stettero tre giorni a guardarsi l’un l'altro, 
senza che Tarmata de’Mori, e il piccolo e- 
sercito del conte tragittasse il fiume, che 
era fra mezzo per ritrovar^ il nemico, e 
facevansi dall’ una e dall’altra parte dèi 
diversi movimenti» Al quarto giorno, rac- 
conta Ma la terra ( 1 ) , che i Saraceni si ac- 
camparono sul monte, su cui si erano fat-, 
ti più volte' vedere, e che i Normanni non 
voleud r ò soffrire cotesta vicinanza si deter- 
minarono di andare ad assaltarli. Confes- 
salisi perciò co’ loro preti, ed invocato 
1* ajuto di Dio marciarono per attraversa- 
re il fiume; ma mentre stavano marcian- 
do, seppero, che i Mori erano andati ad 
assaltare il castello di Cerami ch’era forse 
in potere de’ Normanni, o posseduto dai 
Cristiani: imperò fu d’uopo, che Ruggie- 
ro cambiasse di parere, e andasse in soc- 

(1) Hist. Sic. % lib. IT, cap. 33, p. 568. 
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corso di fjuel castello. Noli avea seco il 
cetile, die cento trenta soldati, eeonque- 
sti^ vuole il citato scrittore, ch’egli facesse 
tutte cjuelle prodezze che saremo [>er rac- 
contare, le quali furono tali, che a giusto 
diritto vengono riputate per favolose dagli 
uomini di buon senso. Lo stesso Maialer- 
ai ne sente 1’ iuverisimiglianza, e vi fa o* 
pelare una invisibile mano divina. Noi, 
che non siamo molto creduli, senza ren- 
derci mallevadori della verità, rapporte- 
remo fedelmente il fatto, come lo riferisce 
il mentovato storico, e lasceremo che i no- 
stri lettori ne-giudichino a loro talento. 

. All avviso, che i Mori si erano mossi 
per assediare Cerami, spedì il conte con 
trenta soldati Seilone, suo nipote, acciò 
entrasse nel castello, e il difendesse valo- 
rosamente finochè veniva egli colle restan- 
ti truppe, die non erano die al numero 
di cento. Arrivato questo bravo giovane 
in quella piazza non ebbe la sofferenza di 
aspettare il zio, ma pieno di coraggio li- 
sci dalle porte della città con treutasei 
uomini (forse ne trovò sei in quel castel- 
li Iìlam. Voi,. 2^11. (i 
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lo), e andò incontro a tutto queiresercito, 
che non era minore di trenta mila, e fa- 
cendone un’orrenda strage l’obbligò a ri- 
tirarsi. Chi sarà cosi buon da credere cbe 
trentasei uomini valorosi e destri quanto 
si vogliono, siano stati capaci a far riti- 
rare un’armata di trenta mila? Il conte 
intanto seguendo le pedate del nipote ven- 
ne co’ suoi cento soldati a Cerami, e sep- 
pe, che il nipote contro gli ordini suoi 
era sortito dalla piazza, e avea debellati 
i nemici - nòdi ciò lo gastigò, come le 
leggi militari avrebbero ricercato, e solo 
se ne stette alquanto pensoso e dubbioso 
se dovea incalzare i nemici, che si erano 
già ritirali. Molli dei suoi ne lo sconsi- 
gliarono, mostrandogli , che dovea con- 
tentarsi della vittoria riportata dal nipo- 
te, e lo avvertivano della volubilità della 
fortuna, la quale, come dice il Dante (i), 
tante volte suol volgere le poppe , dove 
sono le prore, per cui potea avvenire, 
che dopo così gloriosa sconfitta , egli re- 
stasse in un’altra azione . battuto. Altri 

(t) Pai ad., cant. 2^. 
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alPincontro Io sollecita vano, mentre il ne- 
mico era nel sommo avvilimento, a com- 
piere l’opera, e fra questi Ursello di Ba- 
liol , che in un altro codice è chiamato 
Baglione , giunse perfino a minacciarlo, 
che non l’avrebbe mai piu servito, se non 
si determinava ad assaltare i Mori. La 
codardia non mai allignò nel cuore* del 
generoso Ruggiero, il cui ardire era di me- 
stieri più presto di moderare, che di ani- 
niarej imperò rinfacciando a coloro, che 
erano di parere di non tentare la sorte, 
la loro timidità, si avviò verso gli accam- 
pamenti , dove si erano ricoverati i Sa- 
raceni 

Sembrò a costoro, ch’era troppo gran- 
fie l’ardimento di quel pugno di gènte; e 
ripreso animo si disposero in forma di 
battaglia, dividendo tutto il poderoso e- 
sercito in due grandi colonne, e disposti 
ad, accettare una disfida cotanto per loro 
vantaggiosa. J1 conte ancora egli divise 
i» due piccole squadre la sua truppa 5 ru- 
na fu affidata al nipote Serloue , ad Ur- 
lilo e ad Arisgolo di Pozzuolo, che pre- 

* 

' t 
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etnica , e dell'altra volle egli solo esserne 
il comandante. Ma i nemici sfuggendo de- 
stramente razione con Serlone , attacca- 
rono la coda , ch’era guidata da Ruggie- 
ro. li prodigioso numero dei Saraceni, 
che si appressava verso il conte, avrebbe 
al cello scoraggiato un’armata di dieci, 
o dodici mila e mollo più apparve ter- 
ribile a’ soldati ch’egli comandava, essen- 
dovi fra gli uni e gli altri una spropor- 
zione considerabile. Si accorse Ruggiero, 
e con esso Ursello, dello smarrimento dei 
soldati, ed ambrdue girando le file li ani- 
mavano con efficaci parole a deporre qua- 
lunque panico timore, e a confidare nel- 
l'ajuto divino, e nel loro più volte speri- 
mentato valore (i). 

Mentre così incoraggiavano i proprii 
soldati quei due prodi comandanti, e an- 
davano'lieve lieve accostandosi verso l’ar- 
mata dei Mori, prosieguo il lViala terra a 
narrarci, che comparve un cavaliere ve- 
stito di armi lucidissime, e montalo su di 
un bianco destriero, il quale portava sulla 

(i) Alaiat,, Iiist. Sic.y hb. II, e. 33, p. 558. 
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sommità min banderuola bianca nella qua- 
le eravi una croce lucente, sembrò clic co- 
stui sortisse dulie linee dei Normanni, e si 
mettesse alla loro testa. Alia vista di questo 
straordinario uomo, cli'eglino credettero 
di essere s. Giorgio, cbe veneravano per' 
singolare protettore della nazione, si ec- 
citò nel petto di ciascun soldato , un co- 
raggio sorprendente ; e lutti di accordo 
ii seguirono, e il conte soprattutto, il olia- 
le fu eziando veduto con, una pari bali/. 
doruola nella sua asta, die prima non a- 
vea. 11 divino cavaliere si scagliò dove e- 
rano più folti i Saraceni, si attaccò la mi- 
schia, i Normanni animati dal nuòvo con- 
(*Mier o fecero prodezze inudite, e il con- 
te piu di ogni altro si provò con Arcadio 
di Paletti.» , uomo clic non avea il simile 
nel valore, nella forza, e per le sue' armi, 
che sembravano temprale nella fucina di 
Vulcano, era creduto invincibile; La mi- 
schia fu dura ed ostinata , ma (ina linei) le 
restò il conte vincitore, e uccise questo 
formidabile nemico: caduto Arcatilo , i 
Mori perdettero Punimo, e fu tale Pucci - 
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sione, che in quella giornata ne perirono 
'da quindicimila. 

Restarono i Normanni padroni del cam- 
po nemico, e delle ricche spoglie, che e-» 
ratio riposte, e la notte si fermarono ne- 
gli stessi accampamenti, dividendo fra lo- 
ro i) prodigioso bottino. Gli altri venti- 
cinrpie mila Saraceni, che erano restati in 
vita, prendendo la fuga si erano nascosti 
nelle caverne nei monti. Sul far del 
mattino uscirono dal campo i Normanni 
a dare la caccia a questi sventurati, e par- 
te ne trucidarono, parte ne fecero prigio- 
nieri , non rilasciandoli che a carissimo 
prezzo. Quel riscatto trasse dalle maui 
«lei nemici un’ingente somma di danari. 
Non poterono i vittoriosi Normanni in- 
trattenersi ivi molto tempo, poiché la puz- 
za dei fetenti cadaveri era intollerabile; 
imperò abbandonarono quel luogo, e ri- 
tornarono trionfatiti in Troina. Questa è 
la storia che ci racconta il Malaterra nel- 
la quale, come osserva il Muratori ( i ), 
questo scrittore merita pevdotio, giacché 

(t) Annali d*ltal. t all'anno ip£>3. 
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scrisse questi, falli dopo molti artni , che 
erano accaduti, e li registrò come l’area 
uditi, senza darsi la pena di crivellarli. La 
diversità fra le parti combattenti nOn fu 
forse così grande, come egli la descrisse, 
nè vi sarà stata la miracolosa comparsa di 
s. Giorgio, che potè dai creduli soldati es- 
sersi confuso con Ruggiero, che era anco- 
ra egli bene armato, e portava sull’asta la 
bandiera, e il segno della croce. Questa 
popolare credenza si è conservata fra i no- 
stri, che hanno una singolare divozione a 
questo santo, il quale nella statua che si 
conduce nelle processioni, e nelle pitture 
delle chiese 'sta vestito d’armi bianche, 
montato sul cavallo, e coll’asta, nel modo 
che viene descritto dal Mala terra. 

Qualunque sia la verità di questi fatti, 
la vittoria cóntro i Saraceni', e la grandez- 
za del bottino sono certissimi. Fra le spo- 
glie de’ nemici vi erano quattro cammelli, 
che il conte per sua divozione verso s. Pie- 
tro, dal cui patrocinio protestava dj rico- 
noscere questa' vittoria, li mandò in dono 
con Meledio al vicario di esso il sommo 
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Koraa Alessandro II , il quale gradendo 
più la notizia della disfatta dei Saraceni, 
che il dono de’ cammelli, si rallegrò* con 
Ruggiero, e gli mandò la bandiera di san 
Pietro per vie più animarlo a proseguire 
la incominciata impresa (i). 

Tutte queste conquiste per quanto fos- 
sero gloriose a’ Normanni non erano alle 
a fare sloggiarci Saraceni dalla Sicilia: bi- 
sognava prima attaccare la capitale, dove 
eglino risiedevano, e si erano cosi bene for- 
tificati. Ognuno capisce, che noi parliamo 
di Palermo città popolatissima, floridissi- 
ma e ricca, dóve abitavano i grandi emiri, 
e dove il commercio era conlinovo. Questa 
città adornata con due porti, che per im- 
pedire gli approcciameli delle navi nemi- 
che stavano cinti da una crossa catena di 
ferro j e difesa di forti muraglie, era come 
la barriera di tutto il valle di Ma zara , 
dove sbarcavano di giorno in giorno Je 
numerose truppe, che veleggiavano d al- 
l'Africa per soccorrere la nostra isola. Co- 
li) Malat. , ibi, j>, 569.. 
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noscen benissimo il nostro Rusjriero l’im- 
portanza di conrpiistare questa piazza, ma 
noitavea per anco tante Forze da poterlo 
tentare. INe fu egli invitato da’ mercanti 
pisani, i quali, siccome commerciando con, 
quella città aveauo sofferte delle ingiurie 
e delle angarie da’ Palermitani, avevano 
allestita una flotta per vendicarsene, e spe- 
dirono un messo al conte , pregandolo a 
venire colla sua cavalleria, acciò attaccata 
quella città per mare e per terra, potesse 
di leggieri obbligarsi alla resa. ,11 conte 
non era ancora in grado di fare questa 
impresa, e fé 1 loro dire, che indugiassero 
qualche altro tempo, fino ch’egli si fosse 
disbrigato da certi suoi affari, dal fare 
questo tentativo, scorso il quale non a- 
vrebbe intralasciato di agevolarli. Ma e- 
glino, a’ quali ogni dilazione apportava 
danno, per il discapito che facea il loro 
traflico, non vollero aspettare, e mossero 
soli la flotta contro di Palermo. Avvilitisi 
però a vedere il numeroso popolo de’ Mo- 
ri e Siciliani, che erano accorsi armati al 
porto per impedire il loro sbarco, si con* 
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tentarono di romperla catena, che serra- 
va il porto, e troulii di questo gran fat- 
to se ne ritornarono a Pisa (i), menando 
seco- per trofeo della loro vittoria i pezzi 
della rotta catena. Gli annali pisani (2) 
raccontano questo fatto con assai più glo- 
riose circostanze, avvegnaché riferiscono 
inoltre, che i Pisani presero la città, ucci- 
sero un gran numero di Saraceni, e s’im- 
possessarono di sei ricche navi, ch’erario nel 
porto, delle quali he incendiarono cinque, 
ed una carica di tutte le spoglie menarono 
seco nella loro patria : anzi soggiungono 
che co’ tesori tratti da quelle navi comin- 
ciarono a fabbricare il superbo duomo di 
Pisa. Di tutti questi vantaggi, che dicon* 
si riportati da’ Pisani non abbiamo presso 
gli scrittori di quell’età veruno vestigio, 
salvo l’incendio delle navi, ch’erano in 
porto, e ci vien assicurato dalla cronaca 
della Cava stampata dal Pratillo per ag- 


(1) Ma lai., Tìist. Sic., lib. If, c. 34 » P* *>69. 
fu) Chr. varia Pisana , ad an. to'o; apud 
Murai., Rtr. Jtal. Script., I. VI, col. »68. 
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giunta alla storia de’ Longobardi del Pel- 
legrino (1). 

Si avvicinava già Pestate, in cui per i 
calori della canicola, non poteva la cavai- 
lèria agire con profitto, e perciò parve al 
conte di dover sospendere le azioni mili- 
tari, e di passare in Puglia a conferire col 
fratello, finochè, rinfrescata Paria , fosse 
in grado di proseguire le sue conquiste. 
Lasciò dunque in Troina la moglie e le sue 
soldatesche, esortandole a non cimentarsi 
mentre egli era lontano, a veruna milita- 
re azione contro i Mori, nè a sortire dalla 
città per qualunque incidente ; ma stare 
vigilanti a difenderla, e ad impedire, che 
i nemici se ne impossessassero. Prima pe- 
rò di partire per lasciare provvista quella 
piazza di tutto il bisognevole fé delle scor- 
rerie verso il Collesano, il castel Brocato 
e Cefalù: menando seco da cotesti luoghi 
molta preda, cou cui fu quella piazza ab- 
bondantemente fornita delle necessarie 
vettovaglie (2). 

• * 1 

(»-) II isti prineip. Longobarda t. IV , p. 44%t 
ad ann. iof>3. 

( 3 ) Malat., ibi, p. 5jo. 
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Non si trattenne mollo tempo il conte 
presso il fratello, ma disbrigali il più sol- 
lecitamente eli è potè i suoi a (fari, ed ot- 
tenuti da Roberto cento altri soldati ri- 
tornò iu Sicilia, e presi seco da Troina al- 
tri cento, andossene verso la provincia di 
Girgenti a bottinare, per essere in islato 
di alimentare, e di pagare le sue milizie. 
Ebbe egli la sorte di farvi una ricca .pre- 
ala, che spedi innanzi con alquanti solda- 
ti, ed egli frattanto si tratteneva addietro 
per impedire che i nemici non tentasse- 
ro di rapirgliela. Questa provvidenza fu 
molto opportuna: i Saraceni, die sapulo 
aveano il bottino fatto dal conle, e arde- 
vano di voglia di vendicarsi dell’ ignomi- 
niosa sconfitta, che aveano riportato nella 
battaglia presso Cerami , in numero di set- 
tecento, che il Fazeilo (i) accresce senza 
fondamento al numero di mille, fecero li- 
na imboscata presso la strada, per cui do- 
veano i soldati normanni ritornare. Non 
erano appena arrivali al luogo delle insi- 
die, che si videro improvvisamente assaii- 

(i) Dee. II, lib. VII, oap. i , t. Il, p, 5 jj. 
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re gli uomini, quanto un caso inaspettato. 
Dimentichi i soldati di Ruggiero dtil’anti- 
co loro coraggio, si avvilirono, abbando- 
narono la preda , e presero vergognosa- # 
mente la fuga. Udì il conte, che non era 
molto lontano il rumore, e sforzando il 
passo, e accorgendosi di ciò ch’era acca- 
duto, pieno di sdegno cominciò a rimbrot- 
tare! timorosi soldati, che se n’era no scap- 
pati su i monti; e tanta fu l’efficacia delle 
, sue parole, che ritornò nell’animo loro il 
primiero valore, onde incalzando i nemi- 
ci li rovesciarono, ricuperarono il botti- 
no, e trucidati molti di loro, ritornarono 
in Troina carichi di maggiore bottino di 
quel che pensavano, giacché colla preda 
fatta menarono seco le spoglie de’ vinti. 
Saraceni. In quest’azione non morì dei 
Normanni, che il solo Gualterio di Situi- 
la giovane di un singolare ardire, che trop- 
po arrischiandosi fu trafitto dalle, frecce 
nemiche, e perciò compianto tolse colla 
sua morie il piacere, che i suoi provato 


a**- 
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aveanoda questa sconfitta de’ Mori (i). 

Mentre Ruggiero si era reso formida- 
bile nella nostra isola a 1 Saraceni, il dur 
ca Roberto se ne stava in Puglia, per ac- 
quistare le città, che conserva va usi tutta- 
via fedeli a’ Greci, e per vie più assodare 
il dominio. Prese in fatti nel mese di apri- 
le dell'anno io6{(a)la città di Matera ri-, 
spettabile per il suo sito. Intanto però Ta- 
more verso il fratello, che vedea esposto 
in mezzo a tanti nemici, e forse Pavidità 
ancora di essere a parte delle ricche pre- 
de, che udiva farsi alla giornata da’ Nor- 
manni in Sicilia, o i frequenti inviti fatti- 
gli da Ruggiero io determinarono a veni- 
re ad agevolare questa grande impresa; e 
però scelte alquante delle sue soldatesche, 
che non oltrepassavano li cinquecento uo- 
mini, si avviò verso Reggio. La notizia 
della mossa del duca rallegrò estremamen- 
te il conte, il quale passando il mare con 
sollecitudine gli andò incontro a Cosenza. 


(i) Malat., Hist. Sic.) lib. II, e. 35, p. 5^0. 
(a) Lupo Protospada, in Chron. , ad ano, 
1064, R. /. S tona. V, pag. 44 » 
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Dopo essersi abbracciati proseguirono il 
loro cammino, ed avendo tragittato il Fa- 
ro, scorsero in detto anno per tutta l’iso- 
la con sicurezza, senza che i Mori loro a- 
vesserò tese delie insidie , o si fossero a 
faccia scoperta opposti al loro passaggio, 
e vennero a postarsi innanzi |a città di.Pa- 
lermo. .Vuole il Malaterra (i), ch’eglino 
si accamparono in un monte che fu detto 
Tarantiuo per la quantità delie tarantole 
che ri regnava, e che furono. così funeste 
all’esercito normanno. Noi non ci intrat- 
terremo a descrivere gli effetti stravaganti, 
che producea il morso di questo auitnale, 
e i mezzi che furono adoperali per supe- 
rare il veleno, e per iscampare la morte; 
chi ne è curioso potrà consultare questo 
scrittore; solo è d’uopo di av\ertire, che 
nè i nostri geografi (a), nè i nostri scriU 
tori (3), nè le nostre cronache, salva quit- 
ti) Uni» Sicil lib. Il, o. 36, pag. 5jo. 

fa' Clav., A' ite Antiq. Amico, Lexio. geo- 
graph. Si e. 

(3) lnveges, Pai » Antico . Mafia, Sicilia in 
prospettiva. , * 4 . 



la di F. Corrado Grazia di Dio riferita da 
Giambatista Grossis (i), che forse avrà 
copiato il Malaterra, mentovano questo 
Venefico monte, nè nelle nostre contrade 
rin vietisi memoria di cotesti micidiali ani- 
mali. Che ve ne siano nelle nostre contra- 
de sparse in qua e in là, è di diverse spe- 
cie, come lo sono per tutto il mondo, non 
vi è chi lo possa contrastare, e fra queste 
noi ne abbiamo una forse velenosissima, 
di quelli che vengono da noi chiamati ra- 
gni di buco, de’ quali scrisse il cèlebre no- 
stro filosofo Tommaso Campatila (a) , e 
da ultimo Giovanni Medi medico, profes- 
sore di chimica iiell’uni versi tà.di Palermo, 
e poeta illustre in un capitolo di lettera, 
che trovasi fra gli Opuscoli di Autori Si- 
ciliani (d^j ma gli effetti del loro veleno 
^ono più capricciosi, e il mezzo di liberar- 
sene diverso (4), nè questi sono in cotale 

( 1 ) Catana Nacra % 5 &o, pagi ij|^. 

(a'I Problem. Natur «. 17 . , - 

(3) Tom. XII, pag. 333. 

J4) Vedi Ir nostre Notizie letterarie stam- 
pate in Palermo nel 1772 , t. J, p.~*5g, col. li. 
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prodigioso numero, come vuol farci capi- 
re il Malaterra ( 1 ), che fossero le taran- 
tole del supposto monte Tarantino.Slogr- 
giarono perciò i Normanni da quel mon- 
te, e vennero ad attendarsi in un più si- 
curo luogo vicino a Palermo. 

Vi si fermarono senza profitto per Io 
spazio di tre mesi , conciossiacosaché gli 
abitanti Saraceni vi fecero una ostinata re- 
sistenza. Laonde conoscendo i, prodi fra- 
telli, che ogni altro tentativo contro la cit- 
tà riusciva vano, si rivolsero a devastare 
le vicine campagne. Mossero indi l’ese ret- 
to, ed andarono ad assediare un castello, 
detto dal Malaterra Bugano,dal Bonfigiio 
( 2 ) Burganzio, che il vuole vicino a Gir- 
genti, e dal Fazello (3) Burgano, cui pia- 
ce, che fosse presso là suddetta città di Pa- 
lermo. Di questo castello ancora sono pe- 
rite le memorie, restando a noi sconosciu- 
ta la contrada, dovè era eretto. Ivi ritro- 
varono negli abitanti quella resistenza, che 

(t) Ili ut. Sic. % lib. II, e. 36, pàg. 'Sjo. 

(a) Stor. Sic., part I, lib IV, pa^. 

(3) Deca II, lib. VII, c. 1 , t. Il, p. 355. . 
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non si avrebbero immaginata,© perciò fu- 
rono costretti ad assediarli, e dopo avere 
preso quel forte lo diroccarono dalle fon- 
damenta, e menarono seco prigioni uomi- 
ni e donne, e s’impossessarono di tutte le 
masserizie ch’eglino possedevano. 

Continuando il loro viaggio per la Sici- 
lia presero la strada di Girgeuti, che era 
piu' comoda per l’esercito, e piantarono i 
loro padiglioni, per ripararsi non lungi da 
quella città. I Girgentini accortisi de* Nor- 
manni, e fidando temerariamente nelle lo- 
ro forze, sortirono con grandissimo stre- 
pito dalla città, ed ebbero l’ardire di at- 
taccarli, ma trovarono quella bravura che 
non aveano ancora sperimentata. I Nor- 
manni prese le armi li respinsero al pri- 
mo assalto, e fecero loro voltare la faccia, 
di mauierachè inseguiti non si reputarono 
salvi, .se non quando rientrarono in città, 
e chiusero le porte sollecitamente. Rober- 
to intanto lasciando il conte in Sicilia, ri- 
. tornò in Calabria, e condusse seco i pri- 
gionieri fatti in Rugano, a’ quali assegnò 
per loro abitazione la città di Scribla, che 


è 
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erasi ribellata, e ch’egli fortificò con nuo- 
re fabbriche; indi proseguendo le sue con;* 
quiste l’anno di appresso ioG 5 distrusse il 
castello di Policastro, e trasportò gli abi- 
tanti di esso in Nicotri, ch’egli avea edifi- 
cato. Prese ancora Agello, assediò Monte- 
peloso, ed accrebbe, ora vincendo, ora fa- 
cendo vantaggiose paci, il suo dominio(i ). 

Era persuaso il conte Ruggiero, che la 
sola sua presenza era alta ad atterrire i suoi 
nemici, e se si avesse potuto trovare in tut- 
te le azioni, non avea di che temere nè per 
sè, nè per i suoi;. ma spesse volte accadea, 
che nelle zuffe fra i Normanni e i Sarace- 
ni, egli si ritrovava lontano, o perchè era 
in altri luoghi delia Sicilia, o perchè era 
passato in Calabria, ed in Puglia. Era per- 
ciò con veniente, che nella sua assenza i suoi 
avessero una piazza, dove potessero in o- 
gni evento ricoverarsi con sicurezza, e do- 
ve potessero fermarsi, edifendersi da ogni 
incursione de’ Mori. Dunque Tannò 1066 
edificò fuori le porte di Petratta uu forte 
castello, che adornò di torri e di baluardi. 

( 1 ) Malat., lib. Il, cap. 36 e 3^, p. 67 1 . 
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Cotesta fortificazione siccome di venne un 
asilo il migliore, che aver potessero i Nor- , 
marini, così giovò loro moltissimo per la 
conquista di quel che restava dell'isola in 
quelle vicinanze. Fabbricato questo ca- 
stello , volendo indebolire i suoi nemici, 
non si occupò Ruggiero per allora che a 
fare delle continue scorrerie; e ne riportò 
“sempre de* ricchi bottini, senza verun suo 
danno, giacché le facea con tale velocità, 
che non potè mai riuscire a* Mori di co- 
glierlo. Rapporta la cronaca di Romualdo 
.Salernitano (i), che in questo stesso anno 
•Roberto prese la città di Veste, e impri- 
giouò il catapano, che avea nome Ciriaco; 
ma la cronichetta amalfitana (2) dà altro 
nome a questo cala pano, chiamandolo Ben- 
nato, e trasporta all’anno seguente la pre- 
sa della mentovata città; la cronaca della 
Cava stampata dal Pratillo ( 3 ) stabilisce 
la presa di questa città all’anno 1066, e si 
accorda con Romualdo Salernitano a da- 

(i) Apud Murat. R. J, i9., t. VII, col. tji, 

• ri) Apud eundem, Antiq. Itat I. 1, p. i53. 

(3) Hist. pr incip. Lortgob I. IV, p. 444 » 

« è , t 
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re il nome di Ciriaco al catapano di essa. 
Si disputa ancora fra gli scrittori dell’as- 
sedio, e della presa di Montepeloso e di 
Ariano, die chiamasi ancora Obbiano, 
die il Malaterra (j) e Guglielmo Puglie- 
se (2) fanuo precedere alla- presa di Bari$ 
ma Lupo Protospada ( 3 ) la differisce due 
auni dopo, cioè fino all’anno 1068. Sen- 
za entrare in questa cronologica questio-- 
ne, che poco c’interessa, quel che è fuori 
d’ogni dubbio si è, che il duca l’anno se- 
guente assediò la città di Bari , che da tan- 
to tempo bramava di acquistare, la cinse 
per mare e per terra, in modo che non vi 
era luogo da uscirne , e vi fe’ due ponti(4); 
ma per allora nulla potè ottenere, salvo 
che dispregi per parte di quei cittadini, 
i quali adulati alle loro fortificazioni il 
motteggiavano, gli mostravano da lungi i 
proprii tesori, e si ridevano di questo as- 

- (iì Viti. Sic., lib. Il, cap. 3(), p; 5^i. 

(a) In Carni. de Norman., lib. HI, p. «68. 
( 3 ) In Chron., ad an. 1063$ a pud Murat. , 
Ber. /lai. Scr toin. V, pag. 44» col. M. 5 
C4) Malat., 11 ut. Sio., lib. il, c, 40 » p.5^1. 
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sedio, che durò da circa tre anni (i). In 
questa contingenza scampò egli miracolo- 
samente la morte, quando Amerino infin- 
, gendosi di essere uno de* suoi soldati, si 
nascose dietro il di lui padiglione, che era 
coperto di frondosi alberi per iscansare i 
calori, estivi, e fra fronda e fronda gli ti- 
rò una saetta avvelenata, che fortunata- 
mente non toccò che il di lui vestito, co- 
me diffusamente raccontano il Malaterra 
c Guglielmo Pugliese (2). 

Le scorrerie di Ruggiero erano così fre- 
quenti, ed apportavano cotale danno ai 
Saraceni, che nojati dal vedersi così spes- 
so travagliati da’velocissimi Normanni , te- 
nuto consiglio risolvettero di volere piut- 
tosto morire, che menare una vita così in- 
quieta e scomoda, si prepararono perciò a 
fargli un'aperta guerra. Le mire ael con- 
te erano principalmente dirette a Paler- 
mo, come alla città più ricca e la più po- 
polata: vi era egli andato a fare delle pre- 

* ■ # 1 
• • , , ' . r- , 

• (1) In Chron. Romualdi Salem., apud Ma* 
rat. R. /. S. t t. VII, pag. 171. 

(2) In CarmJdeNorm., li b. Il, p.aff 3 - col. II. 
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de con bastanti soldatesche Tanno 1068, 
ed era a far bottino presso un luogo detto 
MicheJmir, che noi ora chiamiamo MisiU* 
meri, non lungi da Palermo, secondo Fa- 
zello ( i), che sei miglia, ma che veramente 
è assai più discosto. La notizia de 1 movi- 
menti di Ruggiero era arrivata per mezzo 
delle spie a’ Saraceni di Palermo, i quali 
credendo già arrivata l’ora di disfarsi dei 
Normanni, uscirono con un esercito, e si 
avviarono al luogo, dove il conte bottina- 
va. 1 Avrebbe potuto questo principe affi- 
dato alla velocità de’suoi cavalli, scappar- 
sene; ma tostdchè li vide da lontano, lun- 
gi dalTatterrirsene, si sentì bollire in seno 
il desiderio di combattere, e radunando i 
suoi in ordine di battaglia, sorrise, e disse 
loro, che la fortuna compassionando lelo- 
, ro fatiche già presentava a man salva la 
preda che cercavano, e li animò ad attac- 
care con coraggio i uemici, che veni vana 
loro incontro; giacché ne avrebbero otte- 
nuto col divino ajuto una certa vittoria, e 
sarebbero ritornati a casa ricchissimi delle 

(i) Deca li, li b. VII, c. 1, t. II, p. 355» • 
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spoglie nemiche. Ciò detto, si fe* innanzi 
co*suoi,esi attaccò la mischia. Fu tale Fur- 
to de* Normanni, che rompendo la fila 
de* Saraceni li conquisero per modo, che 
appena, se Malaterra (i) non esagera, re- 
stò uno, che potesse recare a Palermo l’in- 
fausta notizia della loro disfatta. 

Pur se mancò chi apportasse de’sóldali 
mori questo dispiacevole avviso a quella 
. città, non intralasciò il conte di farglielo 
giungere con un mezzo inopinato e nuo- 
vo. Costumavano i Saraceni di pascere le 
loro colombe con grano e mele, e quando 
era loro d’uopo di andare lungi dalla città , 
conducevano seco i maschi di esse racchiu- 
si in certe gabbie, e qualora era mestieri 
* di far tosto sapere in città l’esito della lo- 
ro spedizione, lo scrivevano in una carto- 
lina, che attaccavano al collo, o sotto l'ala 
di quegli animali, e li mettevano in liber- 
tà. Quei volatili allettati dalla dolcezza 
del mele, che solevano gustare iu città, 
come è piaciuto al Malaterra (2), o più 

(O Ffist. Sic , lib. lt, c. 41, p. 

C») Ibi, *»p. 4 a, pag. 5^2. 
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verisimilmenle spronali dalia natura , a ri- 
vedere le loro. Temine.* correvano veloce- 
mente verso la citta, ed apportavano la 
novella, che si volea lai sapere agli abitan- 
ti. Ora fra le spoglie de’ nemici trovò il • 
conte le consapule gabbie, e siccome era 
inteso del mistero, per cui i Mori porta- 
vano quegli animali alla guerra, le’ intin- 
gere col sangue degli uccisi nemici i poliz- 
zini, e legatili a! collo e sotto le ali di 
■quei colombi, li trasse di gabbia, eli la- 
sciò andare a loro talento. All'arrivo che 
fecero questi animali, conobbero gli abi- 
tanti la strage de’ suoi, e divenne la città 
piena di lutto e di tristezza, piangendo i 
figliuoli il tristo destino de’ loro padri, e 
le donne quello degl’ infelici mariti. 

Dopo questa cosi insigne vittoria, per 
eòi si assicurò Uiiggiero, ebe i Saraceni 
per molto tempo non si sarebbono arrir 
schiati ad uscire dalie loro tane, parve a 
lui, die fosse il tempo di assistere il duca 
suo fratello per prendere Bari-, innanzi al- 
le cui iiiuraavea consumati tre anni. senza* 
trami* un certo prolilto. Argcrio coniali* 
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dava in quella città, e fave» (ino allora di- 
fesa da bravo comandante, ma vedea ben 
egli, che non avrebbe potuto durarla per 
lunga pezza, conciossiacosaché colle fre- 
quenti scaramucce eransi minorale le sol- 
datesche, e il flagello della lame facea pur 
troppo sentirsi in città, e protestando, che 
se prontamente non era soccorsa, sareb- 
be stata nella necessità di arrendersi. Giun- 
se il messo sollecitamente in Costantino- 
poli, e si presentò a Romano Diogene, che 
allora tenea le redini dell 1 impero orienta- 
le. Udì con dispiacere quell 1 augusto le 
angustie, nelle quali si trovava quella cit- 
tà, ed il pericolo imminente, in cui era di 
rendersi, e perciò cou ogni sollecitudine 
fé* allestire una flotta carica Ji soldati e 
di vettovaglie, cui destinò per comandan- 
te Gocelino, quel famoso Normanno, che 
si era rivoltato unitamente con Goffredo, 
ed Abailardo figliuolo di Unfredo contro 
di 'Roberto, e che scopertasi la congiura 
fu costretto di fuggirsene (i), e di andar- 

H- » 

(i) Vedi il capo 5 di questo volume. 
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sene nella Grecia (i). Era questi passato 
nih corte c“ ~ 
la sua brav 
peradore. 

Con coteste consola uli risposte ritornò 
a Bari il messo poco prima spedito, e 
rientrato segretamente in città rallegrò 
gli animi di quegti a lutanti, avvertendoli, 
che la flotta avrebbe apportalo per se- 
gnale de’ fanali sopra ogni nave, e che 
alTav vicinarsi la medesima, facessero an- 
cor loro fuochi di notte, per additare ai 
Greci il luogo della piazza, e del porto, 
per non incontrarsi nelle navi nemiche. 
I Baresi affrettando troppo i loro segna- 
li, cominciarono la stessa notte ad accen- 
dere fuochi nelle torri, e in varii altri 
siti. Questa novità pose in allarme i Nor- 
manni, i quali meditando su questi segni 
conchiusero conformemente, che gli asse- 
diati aspettassero per mare i soccorsi, fi- 
rn già arrivalo per buona sorte di Rober- 
to il conte Ruggiero con una armata na- 

(i) Gugl. Puglie»*», in Carta, de Norman., 
lib. II, p 4g. 2b'2, coi. 11. 


li Costantinopoli, e vi’tenea per 
ura il secondo luogo dopo i’im- 
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vale, Il quale siccome non era men valo- 
roso ili armi, clic accorto ne* consigli, co- 
mandò, clic tutte le notti si vegliasse per 
mare per iscudprirsi, se mai da lontano si 
vedessero venire delle navi; e intanto 
diede delle disposizioni, acciò la flotta da 
sù condotta stesse sempre pronta ad ogni 
menomo cenno per partire. Non guari 
passò, diesi videro comparire da lungi 
elei fanali, clic quasi stelle splendidissime 
stavano attaccati alle sommità delle an- 
tenne delle navi: indizii infallibili, che 
quello era il soccorso aspettato dai Bare- 
si. A quest’avviso l’inlrepido conte s'im- 
barcò colla sua gente sulla preparata flot- 
ta, e volò incontro a’ Greci. Costoro non 
sospettando inganno, immaginarono, che 
le navi, che venivano ad incontrarli non 
fossero che Baresi, e in quest’inganno non 
si prepararono punto alla difesa. Quando 
furono le navi normanne a tiro di assal- 
tare i Greci, fecero su di loro mi urlo 
così terribile, clic una delle loro barche, 
in -cui erano con cinquanta corazzieri, 
rovesciandosi per il peso delle armi, vi 
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restò sommersa. Il conte avea adocchiata 
la capitana, dove era Goceliiìo, e che si 
distingueva dalle altre, perchè in vece di 
Un fanale, ne portava due, e andò ad in- 
vestirla j e superatala, fé’ prigioni lutti co- 
loro che vi erano dentro, e Goceliuocon 
essi, che fe’ subito .passare nella sua ga- 
lera. Le altre navi greche maltrattale dalle 
normanne, eri avvilite per questo inaspet- 
tato incontro, si posero a forza di remi 
al largo, e se ne scapparono per la via 
donde' erano venute. Questa fu la prima 
battaglia navale, dalla (piale i Normanni, 
noi» ostante, che non vi fossero per ve- 
rmi modo assuefatti, ne sortirono glorio- 
si vincitori (i). 

Nell’allegrezza., in cui erano i Norman- - 
ni, che rilrovavansi in mare, Roberto 
stando in terra- slavasene alili Ilo e pen- 
sieroso. Gli si presentavano alla mente i 
pericoli di una navale battaglia, contro i 
nemici pratici in sirniglievoli tenzoni, 
mentre i Normanni non avevano piloti, 
che intendessero ti mestici 1 della guerra, 

(») Malat., Ifist . Sic., l»b. II, c. 4^, p. SjZ. 
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nò si erano eglino trovati in simili fran* 
genti, e temea per il fratello, la cui vita 
gli era più cara, che ogni altro acquisto, 
giacche olirei legami del sangue ravvisa* 
va in lui un valore e una prudenza sin- 
golare, e dolevasi di non essere in istato 
da poterlo soccorrere. Intanto, che si 
macerava l’animo con questi tristi e me- 
lanconici pensieri , gli fu avvisato, che il 
conte era ritornato sano e sai vo, e vitto- 
rioso dalla ^ua spedizione. Non si arrese 
a questo avviso, nè seppe deporre le sue 
angustie, se non si assicurò coi proprii 
occhi della verità , e non udi dalla stessa 
bocca di Ruggiero, che la cosa era acca- 
duta senza verun suo disastro. Gli pre- 
sentò il conte il novello prigione Goceli- 
no, il cui acquisto rallegrò oltra modo 
il duca, come ai uno dei suoi più crudeli 
nemici. Questo infelice principe fu sacri- 
ficato alla vendetta di Roberto, che con- 
finatolo in una tetra carcere, lo fe’ ivi mi- 
seramente morire. Allora i Baresi dispe- 
rando di avere altro soccorso si arresero 
al duca (i), che dimentico delle 'loro iu- 
(») Malat., toc. cit. 
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giurie li tratti amorevolmente, come di f- 
- fusamente racconta il Pugliese (i). ' 

Non sono fra loro d’accordo i cronolo- 
gi intorno all’anno in cui cadde Bari nelle 
mani di Roberto. Il Protospada (i) vuole 
che rjuesta città si rendesse a 1 i 5 aprile 
deH’anno 1071. Si attiene a questo senti- 
mento il Pagi (d), il quale viene eziandio 
seguito dall' autore dell’or/ de vcrijìer 
les dalcs ( 4 ); ma *1 nostro Malaterra ( 5 ), 
cui sottoscri vonsi Romualdo Salernitano 
(6), la cronichetta di Amalfi (7), la cro- 
naca della Cava (8) da noi più volte ci- 
tata, e fra’ moderni Giannone (c)) fissa 

la resa di Bari all’anno del Signore 1070. 

» 

(») In Curm. de Norman lib. Ili, p. a65. 

(а) In Chron., ad ann. 107», t. Y, R. 1 . S. t 
pag. 44, col. II. 

^3 ) In Critica ad annoi. Baron ., an. 1071. 

(4> Dans les Chronol. des Contes de Pouil - 
le, pag. 893. - 

ibi. 

(б) in Chron , ad ann. 1070, pag. 171. 

(7) Anliq. Dal-, toin. t, pag. a3. 

(8) Hist. princ. Longoburd-, t. IV, p. 44^’ 

(9) Stor. Civile del regno di Napoli , lib. 

X, cap. 1. * 
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il Muratori (») resta incerto della verità 
di (jursl’epaca, sebbene dopo avere rap- 
portali i diversi pareri degli scrittori si 
mostra propenso ad adottare il sentimen- 
to del Protospada e del Pagi, fondalo sul- 
la testimonianza dell’ Ostiense (a), il (pia- 
le riferendo la consacrazione fatta da pa- 
pa Alessandro lf, della chiesa di monte 
Casino, mentre era abate Desiderio, che 
poi fu pontefice col nome di Vittore III, 
e nominando i gran personaggi, che furo- 
no presenti a questa sacra funzione, rac- 
conta, die allora il duca Roberto slava 
assediando la città di Palermo, e perciò 
non potè intervenire a cpiesta solennità. 
Or la consacrazione di monte Casino ar- 
gomenta questo critico, «accadde il primo 
di ottobre dell’anno 1071 , dunque ia 
detto anno il duca Roberto era andato a 
conquistare Palermo. Calcola indi secon- 
do i conti del Ala la terra (3) e del Puglie- 

(i) A nnuli d'ital.y all’anno 1070. 

(a) 7 /i Chron ., lib. Ili, c. 3 o, li. /. S. t toin. 
IV, p. 448. 

Malat., lini. Sic , lib. Ut, c. a, p. j?S. 
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se, il Guiscardo preso Bari andò sollecita- 
mente in Salerno, e poi in Otranto, dove 
intrattenutosi ne’ mesi di giugno e luglio 
per farvi i preparamenti per la guerra di 
.Sicilia, venne alla città di Reggio, ed im- 
barcatosi approdò in Catania a ritrovare 
il fratello. Tutti (piesli solleciti movimen- 
ti par che sieno naturalmente accaduti 
nello stesso anno, in cui fu presa la città 
di Bari, giacche potevano farsi da’ quin- 
dici di aprile a tutto il mese, di settembre. 
Roberto nel mése di ottobre dell’anno 
1071 era all’assedio di Palermo, poiché 
così racconta al primo ottobre l Ostiense; 
sembra dunque verisimile, che la resa di 
Bari e l’ingresso di Roberto in detta città 
siano succeduti a’ quindici aprile del sud- 
detto anno 1-07 1 , come fu detto dal Pro- 
tospada, e non già nell’anno antecedente,* 
come scrisse il IVI ala terra. Pur nondimeno 
noi restiamo ancora incerti di questa epo- 
ca, sembrandoci che il conte, il quale fu 
presente a questo strepitoso fatto, e da cui 
il Malaterra l’udì non poleasi di leggiferi 
infunare. 

O 
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Presa di Catania c di Palermo : morte di 

Serlone . 

Disbrigatosi il duca Guiscardo de 1 Gre- 
ci, che potevano molestarlo nella Puglia, 
e venuto in possesso dopo lo spazio di tre 
anni della popolata, ricca e forte città di 
Bari, la cui conquista dovea al valore e al- 
l’accortezza del fratello Ruggiero, e pre- 
parale le soldatesche e tutti gli attrézzi di 
guerra, ch’erano necessarii per l’impor- 
tante assedio di Palermo, s’imbarcò in 
Reggio, e tìngendo, che non avea veruna 
mira verso questa capitale, che spacciava 
come inespugnabile, mostrò di voler ten- 
tare la conquista di Malta; e per vie più 
ingannare i nemici indirizzò le prore ver- 
sola città di Catania, all’assedio della qua- 
le stava forse il conte, giacché l'Ostiense 
(i) racconta, che delta città fu presa da 
ambidue i fratelli; il Malaterra (2) non ne 

(•) In Chron lib. IH, cap. ifi, apud Ma- 
ral , R. /. tY., torn. IV, pag. 4 2 ^* 

(a) Jiigt, »SVc., lib. II, c. 4^, p, 5^4- 
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fa molto, e solo ri ferisce, die il conte il per- 
suase a tentare l'acquisto di Palermo. Pre- 
parato perciò^da questi principi norman- 
ni un poderoso esercito di cavalleria e di 
fanteria, ed una rispettabile armata nava- 
le vennero in questa città e la cinsero di 
un forte assedio per mare colla flotta, e * 
per terra coll’esercito. 

Era Tarmata normanna di terra divisa 
in due partiti, di uno avea il comando i£ 
conte co’ suoi soldati, il quale assediava la 
città di un lato, e dall’altro slava Roberto 
co’suoi Pugliesi e Calabresi circondandone 
Je muraglie. Durò questo assedio cinque 
mesi, ne* quali non meno gli assedianti che 
gli assediati addimostrarono quanto vales- 
sero in guèrra. Era pari l’ardore degli uni 
e degli altri: coloro nulla omettevano di 
quanto polea condurre per venire a capo 
di prendere quella piazza, e questi non 
trascuravano veruna diligenza per rispin- 
gerli. Si facevano le guardie da per tutto, 
si raddoppia vano le sentinelle, si minac- 
cia va, si promelteano dei guiderdoni gran- 
dissimi a* soldati, si mettevano in opera 
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tulli gli s tra la getti mi per ingannare il ne- 
mico, le mine erano sveniate dalle con- 
tramminep falli (Tarmi erano frequenti, in 
somma l'impegno e la bravura era uguale 
dall'ima e dall altra parie, e perciò uitin 
vantaggio ritraevano nè gli uni nè gli al- 
tri. 

Racconta il Pugliese (i), che i Palermi- 
tani Saraceni vedendosi così alle strette, 
spedirono iti Àfrica peravere de’soccorsi, 
celie vi venne Tanno seguente io 72 liti 
grosso rinforzo di Mori. Costoro non ar- 
rischiandosi di attaccare i Normanni per 
terra, vollero provare di sperimentare la 
fortuna per mare, in cui peri.» pratica che 
avevano nelle battaglie marittime, spera* 
vano di restar vittoriosi, e perciò si rivol- 
sero contro le navi normanne. I corag- 
giosi fratelli comunque non fossero avvez- 
zi a coleste azioni, giacché una sola %olla 
il conte ne avea fatto lo sperimento nei 
mari di Bari contro i Greci, che |in veri- 
tà furono delusi delTinganno, come si è 

(O In Carni, de Norman , libi UJ, p. 
col. II. 
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detto, non Indugiarono tuttavia un'momeu- 
tó ad accettare la disfida; e falli imbarca- 
re i Normanni , i Calabresi , i Baresi tf i 
Greci attaccarono la zuffa; e menarono 
così beu le mani, che riuscì loro di pren- 
dere aleuue navi africane, di sommergerne 
parecchie altre, e di obbligare le restanti a 
fuggirsene. 

Stracco ora mai Roberto di un così lun- 
go e faticoso assedio, e sdegnato dal vede- 
re negli abitanti cotanta ostinatezza fé* 
Tultimo tentativo, ingannandoli con uno 
stratagemma, che riuscì a maravglia. Si 
nascose egli in certi orti con trecento dei 
suoi valorosi soldati, e comandò al fratel- 
lo, che desse due furiosi, ma fiuti assalti 
in due diversi siti alla città nuova, che 
stava posta nella penisola. Era naturale 
che gli assediati. si sarebbono tutti impe- 
gnati alla difesa di quei due posti, e di 
fatti così accadde la faccenda. I Saraceni, 
non vedendo altra gente, e immaginali-' 
do, che lutto il corpo delfesercito fosse 
radunato in quei due luoghi, dove si face* 
l’assalto, abbandonale le altre forlilica- 
Di B las in Vox,. XII- . 7 
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zioni, corsero a discacciare i nerbici. Al- 
lora quando Roberto vide questi intenti 
altrove, sortì dal suo aguato, e facendo 
apporre le scale in un altro sito 7 ch’era 
privo di difesa, felicemente montò co’suoi, 
ed entrò dentro la nuova città - e mandò 
geute, che aprissero le porte, per cui en- 
frossene anche il conte con tutto il suo e- 
sercito(i). 

Il Fazello (2) rapporta questo fatto di- 
versamente: racconta egli, che nella for- 
tezza, dove oggi è il palazzo, vi erapo mol- 
ti cristiani, i quali comunque avessero 
servito fedelmente i Saraceni in queU'i fi- 
contro; nondimeno spinti poi dall’amore 
della propria religione, è per iscuotere il 
giogo saracenico, presero la risoluzione di 
dare in mano dei Normanni la città; ed a- 
vendo subornati gli altri soldati loro com- 
pagni, alcuni dei principali fra di essi di 
nascosto sortirono dalla città verso il caqi- 
po di Roberto; con cui convennero, che ad 
un dato segno si accostassero le di lui 

(O Malat., ffist. S'ìc.f 1 ìb. II, c. p. 5^4. 

( 3 ) Deca il, lib. VII, 0 , 1 , t. II, p. 356. 
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truppe alle porte ed alle muraglie della 
piazza, e ch’eglino aperte le porte li a- 
vrebbero introdotti; fatta questa conven- 
zione ritornarono alla piazza, e uccise le 
sentinelle nelle carceri, ne trassero tutti i 
cristiani eh’ erano prigioni, dei quali era 
grande il numero; e armatili, occuparono 
con essi i principali posti, e gridarono li- 
bertà. Accorsero al rumore i Saraceni, e 
cercarono di ridurli al dovere; atterriti 
però dal numero li lasciarono liberamente 
operare. Perciò i cristiani resisi padroni 
del castello ne aprirono le porte, e v'in* 
trodussero il duca col suo esercito. Donde 
questo scrittore abbia cavalo un tal rac- 
conto resta incerto: sospetta fin veges(i), 
che l’abbia tratto dai manoscritti antichi, 
ma questo di lui sospetto non ha verun 
fondamento, dacché fra tante cronache, 
che si sono diseppellite dalfobblio dopo 
l’età del Fazello, nulla di ciò si ravvisa, 
oltreché sarebbe necessario, che si dimo- 
strasse, chela religione cristiana fosse sta- 
ta vietata, e perseguitata nel dominio sa- 

O) Annali di Pai. era VII Normanna. 
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racenico. Quest'anione poi dei cristiani 
non è loro gloriosa, non potendo audare 
esente dalla nera taccia del tradimento fat- 
to al proprio principe. Ecco perchè ab- 
biamo voluto seguire la narrazione del 
Malaterra. . 

Alla notizia che i nemici erano in città, 
rimasero gli abitanti atterriti; e presi da 
un panico timore, non più pensarono a far 
l'esistenza, e nella sojnma confusione in 
cui erano, abbandonando la città nuova, 
si ricoverarono dentro le mura della vec- 
chia. Sopravvenne la notte, e cessando o- 
gni tumulto, fu dato luogo al consiglio. I 
primati della città, considerarono, che 
jion era più il caso di ostinarsi a resistere; 
giacché ristretti nei limiti della vecchia cit- 
tà, e privi delle necessarie vettovaglie e 
delle macchine di guerra, che restarono 
in potere dei nemici, ed essendo entrato il 
terrore e lo spavento nell’animo dei solda- 
ti, non era più possibile di opporsi al valo- 
re dei Normauni, determinarono perciò 
di arrendersi colle migliori condizioni, 
che ottener potessero (i). 

(1) Malat., lib. IH, cap. 1, pag. 
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- Venendo adunque il giorno, chiesero ai 
due fratelli una conferenza, é la sicurezza 
di potere andare al loro campo per capi- 
tolare, Io che fu loro accordato. Arrivati 
al campo proposero, ch’eglino avrebbero 
resa la città, purché si accordasse loro di- 
vivere colle proprie leggi, e di conservarsi 
nellu loro religione, senza che fossero co- 
stretti a cambiarla, promettendo inoltre 
con giuramento di mantenersi fedeli ai 
Normanni, e di pagare loro i dovuti tri- 
buti. Furono creduti onesti e ragionevoli 
i patti proposti da costoro, e furono quin- 
di dai d ue principi volenterosamente ac- 
cordali. Racconta il Malaterra (i) , che 
questo fatto sia accaduto l’anno 1071. Il 
Prolospada (a) piu verisimilmente lo fìssa * 
all 'anno 10701, sebbene s’inganrii nel vo- 
lere, che l’entrata del duca Roberto, fos- 
se stata fatta a’ 10 di giugno di detto anno, 
dovendosi correggere coll’anonimo barese 


(t) Hist. Sic., lìb. If, cap. 4% P* 5 ? 4 - . 

• (a) In Chron.f ad ann. 1072, Rer. hai. 
•Script., tom. V, pag. 44 ? col* 
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se (i), die la stabilisce a dieci di gennajo, 
altrimenti non sarebbero siati più cinque, 

. ma undici i mesi dell’assedio. La disparità 
con Malaterra può di leggieri conciliarsi, 
sesupponghiamo, che questo scrittore ab- 
bia cominciato l’anno dal mese di marzo, 
comediversi antichi costumavano, poiché 
in questo caso a’ io di gennajo dell’anno 
\ 1072 ^secondo questa maniera di calcola- 
re continuava l’anno 1071 (2). 

I due magnanimi fratelli, dopo avere 
accordate le condizioni richieste dai Sa- 
raceni, lieti e festanti di così bella conqui- 
sta, entrarono in questa nobile città, e ne 
presserò il possesso. Il primo loro oggetto 
fu quello di ristabilirvi il culto del vero 
Dio. dal cui forte braccio riconoscevano 

4 ' 

cotante insigni vittorie. Persisteva, come 
fu detto nel volume antecedente, anche du- 
rante il governo dei Saraceni, la religione 
cristiana nella nostra isola, avvegnaché 


(1) Apud Pellegr., Tlist. Principum Long. t 
tom. IV, pag. 334* ad ano. 1072. 

. (2) Vedi VArt de ve rifar le s dates , part. I, 

5 »• 
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oppressa ed umile, giacche quei Mori pro- 
fauato aveano i più magnifici templi, con- ; 
vertendoli in moschee, e particolarmente 
la chiesa principale di Palermo, ch’era sta- 
ta in prima dedicata alla Vergine Madre 
di Gesù Cristo. L’arcivescovo non a\ea 
che una piccola e povera chiesa, delta la 
chiesa di s. Ciriaco, dove coi pochi cri- 
stiani abitanti iu quella città cdebravn i 
divini misteri. Fu questi subito cercato 
dai due principi normanni, i quali gli re- 
stituirono l’antico duomo, che ornarono 
di sacri arredi, ed a cui assegnarono una 
conveniente dote, per farsi in avvetiire le 
sacre fu nzioui con quella decenza, che 
conveniva alla vera religione, ritornata 
oramai per mezzo, de’ Normanni - nel suo 
primiero splendore. jNon accenna il Mala* 
terra ( i ) il nome di questo vescovo, e dice 
solamente che era Greco.. Purnondimeno 
non mancano documenti, che sono addot- 
ti dal Pirri (2), i quali ci assicurano, che 

(1) Hist. Sic,, lib. Il, c. 4 S P- 

(2) iVòf. / Eccl . Panorm ad ann. io 65 , 

pag. 87. * . . 
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avesse nome Nicodemo. Se esistesse il di- 
ploma del conte Ruggiero con cui accorda 
a Nicodemo arcivescovo di Palermo, che 
era venuto a trovarlo fino a Mileto, alcuni 
"villani per servizio di lui e della sua chie- 
sa, saremmo fuori d’imbarazzo, ma il Mon- 
itore (i ) attesta ingenuamente;che il gre- 
co originale manca nell’arca del tesoro 
di quella chiesa, e non havvi che la sola 
copia autenticata l’anno i3o9«d istanza 
dell’arcivescovo Bartolomeo, che fu il se- 
condo di questo nome (i), dal giudice dek 
la città Tolomeo di Capna; chi può assi- 
curarci, che costui fosse tanto inoltrato 
nella scienza diplomatica da poter con si- 
curezza attestare, che fosse autentico il 
presentatogli diploma? 

Dato ordine allo ristabilimento della 
nostra religione, si applicarono i due fra- 
telli a tare delle nuove fortificazioni al ca- 
stello, e alla città, e il duca cedendo al 
conte ogni diritto sopra tutto ciò che si 

(O Bulla Priviteg. et Instrumenta Panorm. 
Eccl., p. io. 

Pirri, ibi, not. ad ann. i3o5, p. i53. 
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era conquistalo, o potesse in avvenire con- 
quistarsi in Sicilia, riserbò per sé il domi- 
nio di Palermo. Così il Malaterra (i); ma 
due altri scrittori opinano diversamente , 
e fra loro stessi sono ancora discordi. La 
cronaca della Cava (2) mentovata riferisce, 
che egli non solamente ritenne in proprietà 
la città di Palermo, ma insieme quella di 
Messina: tantummódo reserpans sibiprae - 
falerni civitatem (Palermo) cum castro suo 
et Messanani. L’ Ostiense ( 3 ) racconta che 
Roberto investi il fratello Ruggiero di tut- 
ta la Sicilia, medietatem Panormi et Dente- 
nae , ac Messanae sibimet relincns ; vanno 
lungi dal vero e l’uno e l’altro, imperocché 
egli non riserbò per sé, come nel corso di 
questa storia osserveremo, che la sola cit- 
tà di Palermo, e questa intiera. Intanto è 
qua d’ avvertirsi un errore del Muratori, 
che verisimilmenle per isbaglio de’ di lui' 
amanuensi, è corso negli Annali d’ Italia 
( 4 ). Rapportandosi all’anno 1072 1 ’ opi- 

• , » 

( 1 ) Loc. cit. 

(a) Hist. .principe Longobarda t. IV, p. 44^* 

(3^ Chrort lib. ìli, c. 16 , p. 4*6, col. tl. 

(4) Anno ioji. 
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niorte dell’Ostiense, clie racconta che Ro- 
berto Guiscardo diede l'investitura di lut» 

é 

ta la Sicilia al conte Ruggiero suo fratel- 
lo, ritenendo nondimeno in suo potere la 
metà di Palermo e di Messina, si soggiun- 
ge: ma per quanto osservò l abate Cara - 
so ( Stor. Sic 1 , p. 2 ) nobile storico delle 
cose di Sicilia, in quest' ultimo punto non 
si appose al vero f Ostiense , perchè Rober- 
to si riservò il pieno dominio delle suddet- 
te due città , e il resto concedette al fratei-, 
lo. Il Caruso (i) non disse mai tal cosa, ecco 
ledi lui parole parlando di Roberto: Trat- 
tenuta tutta quanta era sotto Usuo domi- 
nio la città di Palermo , non la metà di es- 
sa, come narrai Leone Ostiense ( celebre 
scrittore della cronaca cassinese, ma po- 
co informato di questi affari , che non e - 
vano principalmente del suo assunto ) si 
partì da Sicilia, cedendo tutto ciò che e - 
rasi in essa acquistato colle forze comu- 
ni al conte Ruggiero, e promettendogli in- 
oltre validi ajuti per facilitargli l' acqui- 
ti) Mcm. Stor., part. II, voi. I, lib. I, pa- 
gina 35. 
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sto del rimanente. Come si verifica spesso 
negli uomini grandi quel quandoquc bonus 
dormital Homerus ! 

Ciè ignoto in qual «inno partisse Rober- 
to per ritornarsene in Puglia; egli è assai 
probabile che ciò sia accaduto in questo 
medesimo anno 1072, giacché sebbene a- 
vesse egli dovuto consumare molto tempo 
per dar sesto agli a Ilari ecclesiastici, civili 
e militari, pure essendo entrato nel prin- 
cipio delPanno al possessodi quella città, 
potè nello spazio di dodici mesi, ed ordi- 
nare ogni cosa, e partire. Nella sua par-? 
' tenza menò seco, se la crónichetta amalfi- 
tana (1) dice il vero, alcune porte di fer- 
ro e molte colonne di marmo, come trofei 
della sua vittoria, e le fe’ trasportare nel- 
la città di Troja. 

Nel tempo, che i due nostri principi 
stavano iuteuti a dar le provvidenze per 
la sicurezza, e per il buon governo della 
città di Palermo, accadde l’infelice mor- 
te del valoroso Serlone loro nipote, che 
“funestò tutta, l'armata, e diede un colpo 

( 1 ) Antiq. llal.y tona. I, pag, 2 i3. 
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mortale a’ suoi zìi. Era questi il migliore 
capitano, che si avesse Ruggiero, e noi 
più volte abbiamo avuto, motivo di ram* v 
menlare le di liti gloriose azioni, ed era ri- 
masto in Cerami ad oggetto di custodire 
le piazze conquistate da’ Normanni dalle 
invasioni de' Saraceni} ed in particolare 
di quelli di Castrogiovanni dove si erano 
fortificali, e dove la vantaggiosa situazio- 
ne Ji rendeva formida bili. Ora i Mori, che 
facevano soggiorno in quel castello, odia- 
vano a morte questo invitto Normanno a 
cagione delle continove molestie, colle 
quali erano da lui afllitti alla giornata, e 
tentavano tutte le vie di disfarsene, o col 
mezzo delle armi, o, se fosse d’uopo, col 
tradimento ancora. Uno de’ principali Sa- 
raceni di Castrogiovanni, che chiama vasi 
Braheno, si era infinto di volere tradire 
la propria patria, e promettea di facilita- 
re a Serlone fa equi sto di essa: sr era per- 
ciò fra i due contratta amicizia, che per 
più assodarsi era stata accompagnata dal- 
la saracinesca costumanza di dichiararsi 
scambievolmente fratelli adottivi. Un dì 


Digitized by Google 



I 


il traditore Bralieno mandò alcuni doni a 
Serlone, e il fé’ segretamente avvertire, 
che in un tale determinato giorno sareb- 
bero sortiti da Enna sette Saraceni per far 
bottino nelle terre de’Normanni. Il valo- 
roso giovane, ch’era avvezzo a far fronte 
con pochi soldati ad un esercito di Mori, 
rise di questa notizia, e non sospettando 
veruna frode dalla parte della sua spia, 
cor. ci| i si era collegato con così sacrosanti 
legami, nel giorno destinato sortì con po- 
chi amici da Cerami, per godere il diver- 
timento della caccia. I Saraceni, che a- 
veano ordito questo tradimento, si erano 
postati in certi luoghi ascosi al numero di 
settecento cavalieri e due mila fanti, eda- 
veano spediti, giusta l’istruzione cheavea- 
no avuto da Bralieno, sette soli soldati ad 
infestare il territorio di Cerami: fu tosto 
fallo un rumore grandissimo da quegli a- 
bilanti , i quali corsero subito a farne le lo- 
ro lagnanze a Serlone, che se ne stava a 
caccia. Questi trovavasi senza le necessa- 
rie armi per combattere, e perciò spedì 
subito un uomo a prenderle, e udendo 
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dio coloro, eli 1 erano vernili a preclare, 
x,(j u erano elle sette, vie più restò ingan- 
nato dalla sua spia, e vestito (li corazza , 
senza aspe! tare, che giungesse almeno tru p~ 
pa, con pochissimi soldati andò alla segue- 
Ja de’ selle, che fuggendo menava seco il 
Lottino. Dando loro addosso cadde nella 
imboscata, e si vide in un trailo circondato 
da un prodigioso numero di nemici. IN ori 
avea seco truppe per potersi battere, ed 
era chiuso ogni varco alla sua fuga. In 

o o 

queste angustie vedendo da lungi una pie- 
tra, cu i poi restò il di lui nome, e fu sem- 
pre detta la pietra di Serlone, ivi corse con 
quei pochi, che seco avea, e coprendosi le 
spalle cori essa prese a difendersi con quel 
valore, che era in lui singolare; ma non 
Arrivando verini soccorso da Cerami, do- 
po aver fatte prodezze da Marte, oppres- 
so e ferito dalle innumerabili saette cadde 
morto coùiuoi compagni, salvo due, che 
erano rimasti sepolti sotto i cadaveri degli 
uccisi dalla potente destra di Serlone. 

Non vi fu crudeltà che i Saraceni non 
usassero contro Testi nto campionejlo s veu- 


Digitized by Googl 



5 3 1 

trarono, e trattogli il cuore ancora pal- 
pi tan Le, sei mangiarono per rabbia in se- 
gno della loro dispieiata vendetta, gli 
mozzarono indi il capo, e lo mandarono 
iti Africa, dove fu Infilzato ad un albero, 
e condotto per le piazze della città, con 
un banditore, che gridava essere quello 
il capo di colili, da cui principalmente e- 
ra- stata infestata la Sicilia; che i INorman- 
ni erano stali sconfitti , senza che. ve ne 
fosse restato veruno, e che in breve qUeh 
] isola sarebbe ritornata sotto il dominio 
moresco. 

» 

Questa trista notizia della morte dello 
sventurato Serlone giunse presto in Pa- 
lermo, mentre i dui* figliuoli di Tancredi 
erano colmi di allegrezza per l'acquisto di 
quella città; e colle loro dolci maniere e 
sagge provvidenze tenevano festanti e con- 
tenti quei cittadini cosi Cristiani , che 
Maomettani. Cambiòssi tosto il brio del- 
]’ esercito in una solenne melanconia, e 
poi scoppiò in lagrime per là perdita di 
un cosi gran capitanò. Ruggiero era in- 
consolabile della morte del nipote, come 
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di colui, ch’egli teneramente amava, e dal 
cui braccio riconósceva in parte le vitto- 
rie riportate in Sicilia. Il duca, che non 
era meno afflitto, per non accrescere il do- 
lore del conte, smorzava cou animo forte 
i singhiozzi naturali del cuore, e conso- 
lando l’afflitto fratello, l’esortava a dar fi- 
ne a’ lamenti, ch’erano più proprii delle 
deboli donne, che degli uomini virtuosi, 
e a pensare a vendicare sollecitamente il 
tradito nipote (i). 

CAPO X. 

Jl duca Roberto fa nuove' concjuistc in f- 
talia c in Grecia, c il conte Ruggiero 
prosieguo le sue in Sicilia . 

Non sempre i pensamenti degli uomi- 
ni possono sollecitamente ridursi ad effet- 
to; nascono talvolta delle circostanze, o 
si presentano certi non preveduti ostacoli, 
per cui fa di mestieri o di differirne l’ese- 
cuzione, o di dimetterne affatto il proget- 

m 

(i) MaUt., Ub. Il, c. p. 5^4 « 5^5. 
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lo. Tarano disporti ì due nostri principi 
fratelli a trarre sollecitamente vendetta 
biella morte dell’infelice Serlonc, e dcjdi 

7 ti 

iniqui trattamenti fatti al di lui esangue 
cadavere. l\Ia da un canto il duca era ri- 
chiamato nella Puglia, dove erano i prin- 
cipali suoi stati, per dare riparo a molti 
disordini accaduti durante la di lui lon - 
tananza; e dall’altro il conte non era an- 
cora cosi forte da potere agevolmente fa- 
re sloggiare i Saraceni dallà Sicilia. Co- 
storo erano ancora formidabili nell’isola, 
tenendo in potere le città più forti, salvo 
Messina, Catania e Palermo, giacche ri- 
manevano sotto il loro domiti'o Girgenti, 
Taormina, Siracusa, Noto, Ernia', Tra» 
pani ed altri luoghi, i quali sebbene fosse- 
ro per Tampiezza loro, per la magni licen- 
za delle fabbriche, e per la popolazione di 
minor nome, che le già conquistate, crai 
no nondimeno per l’asprezza del loro sito 
e per le fortificazioni, da cui erano cinte, 
inespugnabili, o per lo meno tali, che fos- 
se assai diffìcile il sottometterle. Oltre di 

, V 

questi vantaggi aveauc ancora quell© di un 

♦ V 
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comandante pieno di coraggio, e di abili- 
tà nel mestiere della guerra, il quale uni- 
va sempre ad lina singolare destrezza una 
prudente condotta, e sapea trarre profit- 
to dalle occasioni, che si presentavano. 
Era costui, che avea'nome Benarvet prin- 
cipe di Siracusa e di Noto, e riputavasi co- 
me Paninia, e la molla di tutti i Saraceni 
di Sicilia , i quali nulla opera vano, che non 
fosse diretto dai di lui consiglio. 11 con- 
te ne conoscea la bravura eP accortezza, 
e il reputava come colui, di cui unicamen- 
te potevano i Normanni temere, siccome 
fra poco avremo luogo di dimostrare. 

Portando adunque la bisogna, che il 
duca passasse il mare, per ritornare nelle 
provincie di Calabria e di Puglia partis- 
si dall'isola, lasciando al conte una picco- 
la porzione del suo esercito, che alletta- 
ta dalle promesse e da' premii del medesi- 
mo, si era. risoluta col permesso del suo 

} Principe di continuare a servirlo in Siei- 
ia. Le premure di Ruggiero per liberarsi 
dal giogo de’ Mori crebbero a misura, che 
crescea in lui l’ interesse, che sempre suol 
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essere Porgano delle azioni umane. In pas- 
sato guerreggiava Ruggiero colla speranza 
.di dividere co! fratello le conquiste* ri- 
tenendosi Roberto per sé la citta di Pa- 
lermo, non solamente rimasero nelle mani 
del conte le altre piazze possedute, ma di- 
venne anche certo, che quanto in avveni- 
re acquistasse, sarebbe, come si è detto, 
tutto suo senza essere in obbligo di dive- 
derlo col duca. Vi si applicò adunque con 
tutta la forza, e nulla intralasciò, per dis- 
cacciare i Saraceni dall' isola , e per di- 
venire interamente il padrone. Erano a 
questo oggetto necessari degli altri castel- 
li, i quali servissero di asilo in ogni even- 
to alle sue soldatesche , e dessero sogge- 
zione colle scorrerie delle milizie alle cit- 
tà vicine possedute da' nemici. Quindi ol- 
tra di quelli, de’quali abbiamo ragionato, 
il conte ne fabbricò due l’anno 10^3, uno 
in Paternò, e l’altro in Mazara^ il primo, 
giusta la testimonianza del Malaterra (i), 
serviva per arrecare delle molestie alla cit- 
tà di Catania, lo che essendo vero ne se- 

(1) Hitt. Sic lib. ili, cap. i, p. 
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giiirebbe, fche Catania non era stata anco- 
ra soggettata ài Normanni, come abbiamo 
osservato nel principio del capoanteceden- . 
te essere stata l’opinione deiTOstiense, l’al- 
tro avea per oggetto il tenere in freno la 
provincia di quella valle. 

Nel ritorno che fe’ il duca Roberto in 
Puglia, essendo andato in IViellì, ricevette 
gli omaggi e le congratulazioni di tutti ì 
suoi baroni. L’unico fra di essi, che ricu- 
sò di fare quest’ ossequio, fu Pietro Nor- 
manno signore di Traoi, il quale affettan- 
do indipendenza lasciò di venirvi, sicco- 
me prima per la stessa cagione avea nega- 
lo al duca, chela sua gente andasse a ser- 
virlo nell’ impresa di Palermo. Sensibile 
Roberto a 'queste ingiurie fe’ subito asse- 
diare la città di Tram, la quale non essen- 
do in i sta lo di difesa fu costretta a ren- 
dersi; sull’esempio di essa caddero in po- 
tere del duca Gioveuazzo, Bussìglia ed 
altre terre. L’audace Pietro essendosi im- 
pegnato in una' scaramuccia, vi resjò pri- 
gione. Poiché il Guiscardo ì’ebb# così mor- 

i 

• i * . < * 
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tificato, con cuore veramente magnanimo 
lo restituì nelTautica libertà , e gli rendet- 
te le terre, salvo quella di Traili, ma a 
condizionedi riconoscerne da lui come vas- 
sallo il possesso. Così ci racconta la cro- 
nichetta amalfitana (i). 

Un’ altra assai più grande, impresa fé* 
Roberto contro di Salerno, che riuscì fu- 
nesta aGisuIfo principe di detta città. E- 
r a questi cognato del duca come fratello 
di Sigelgaita di lui moglie, il quale pre- 
tendendo, che tutti i lidi da'Salerno sino 
al porto fossero suoi, e vedendo, che sene 
era in parte impossessato il Guiscardo, si 
dichiaròsuo nemico, ed usando delle rap- 
presaglie imprigionava la di lui gente, e la - 
maltrattava con ingiurie. Roberto, che non 
volea romperla col cognato, tentò di farlo 
desistere da queste ostilità, e gli mandò 
ambasciadori, avvertendolo, che era giusto 
ch’egli abbandonasse queste strane preten- 
sioni. Ma vedendo, che quanto |xiù cerca- 
va di trarlo colle buone, tanto più egli si 
rendea insolente, si determinò d’ indurvelo 

(») Marat., Antiquit, ltal. t toni. I, p. so3. 

' r 
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colle armi. Prima però di dichiarare la 
guerra, ebbe l’accortezza di rappacificar- 
si col principe di Àversa, con cui era e- 
ziandio disgustato, acciò questi ancora ne- 
mico non unisse le sue forze con quelle dì 
Gisulfo(i). 

Fatta la pace col principe aversano, mar- 
ciò con copiose truppe contro di Salerno» 

I primi, che si resero furono gli Amalfi- 
tani, i quali odiando a morte la tirannia 
di Gisulfo, e temendo il di lui furore', 
giacché eglino erano stati gli uccisori del 
di lui padre, si collegarono col duca, gli 
diedero in potere la loro città, e partiro- 
no con esso per assediare Salerno. 1" u que- 
sto assediò de’ più terribili, giacché la cit- 
tà fu bloccata per tèrra e per mare, e co- 
,sì stretta, che in breve si cominciò in es- 
. sa a sentire una crudele carestia. Non po- 
tendo gli abitanti soffrire la fame, furono 
obbligati a rendersi. Roberto ne restò si- 
gnore, tua non usò veruna ostilità contro 
Gisòifó, essendosi contentato per amori 
della moglie, sua sorella, ch’egli coi suoi 

(i) Malat.,lib, III, oap. a, p- 
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figliuoli andasse liberamente dove più gli 
fosse piaciuto (1). La cronaca della Cava,, 
clic va annessa alia storia de’ Lo figo bardi 
del Pellegrino (2) fissa la presa di Salerno 
all’ anno 1076, e soggiunge che GisultV 
spogliato de’suoi beni andarsene in Roma, 
dove dal papa Gregorio Vi! fu creato du- 
rante la sua vita duca della Campania. Ma 
per conto dell’ anno, in cui la ci UÀ di Sa- 
lerno venne in potere di Roberto, io credo, 
clie la suddetta cronaca sbagli, e che si 
deliba avere maggior fede a due membra- 
ne originali dell’ archivio del monistcro 
della ss. Trinità della Cava, che sono ivi 
ben conservate, dalle quali si detegge, che 
sino al mese di maggio dell’ anno 1078, 
secondo l’epoca abbracciata da’ Salernita-- 
ni, e del 1079, secondo l’era volgare, GL 
sulfo comandava ancora in Salerno, e per- 
ciò questa ciJRà. non Vera, fin allora resa- 
Nelle scritture del detto archivio solo al- 
l’anno 1078 si fa menzione di Roberto, 
leggendovi temporibus Roberti \ lucis . IiL 

( 1 ) Malata, ibi, o. 3 e 4i p* 5^6’. 

(a) Torno IV* paj. 44^» 
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torno poi al luogo, riove si ricoverò, egli 
è certo, che egli cercò un asilo presso gli 
Amalfitani, de’ quali era stato più tiran- 
no che principe} e sempre trattenne il li-, 
tolo di principe fino alla morte, che ac- 
cadde l’anno 1091.. Ciò ricavasi da un’al- 
tra membrana dello stesso archivio comu- 
nicatami colle due altre suddette dall’aha- 
te Salvatore di Blasi mio fratello, che fu 
archivista in quel monastero. 

Fra coloro, eli’ erano collesati con Gi- 
sulfo, e stavano dentro Salerno a difende- 
re questa città, rammentasi, Abailardo fi- 
gliuolo di Umberto, e nipote del duca, 
il quale erasi dichiarato nemico del zio, 
dacché fu spogliato dal medesimo della 
sua paterna eredità. Questi, essendo entra- 
ta in Salerno la carestia, sen’uscì segreta- 
mente, e andossene a stare alla città di s. 
Severina, d’oqde inquietava le altre pos- 
sessioni, che avea Roberto in Calabria. 
Quindi fi^ incaricato dal fratello il nostro 
conte Ruggiero di andare ad assediare il 
Comune nipote, ciò che fu fedelmente ese- 
guito} dimodoché fu d’uopo ad Abailardo 
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per amore del fratello, che era slato fat- 
to prigione, non solamente di rendere 
quella città, ma di ricevere la legge dal du- 
ca$ e di abbandonare per sempre l'Italia 
ricoverandosi sotto la protezione dell'im- 
peradore d'Orieute in Costantinopoli (i). 

Accaddero questi fatti iulorno all’auuo 
1 074, o nell’anno 1075, come vuole il cro- 
nista della Cava degno in vero di maggior 
fede, come colui, che scrisse poche miglia 
distante da quella citta > e fu forse presente 
a quest’assedio ,non mai come osserva il Pel- 
legrino (2) ranno 1077, e come ilcliiarissi- 
nio^iYluratori troppo affidandosi a Gugliel- 
mo Pugliese e al Protospada sostenne nei 
suoi annali ( 3 ). Era allora sulla sede aposto- 
lica Gregorio VII , quel celebre monaco di 
Clugny, che avea nome Ildebrando con- 
dotto a Roma fino dall’anno ìoqp da Leo- 
ne IX, il quale crasi colla sua accortezza 
reso necessario a quella corte, che nella 
creazione dei seguenti papi fu sempre il 

(1) Malata, ibi, c. 4» e 6, p. 5^5 e 377. 

(2) Hist. princ. Longob. , t. IV, p. 44^» n * 3 * 

( 3 ) Anno 1077. 
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principale movente, e vi domini fino che 
da’ concordi voti degli elettori fu egli stes- 
so l’anno 10^3 ornato della sacra tiara. 
Questo papa, che è famoso negli annali 
della chiesa ; o perchè provasse rincresci- 
mento della presa di Salerno, e del discac- 
ciamento di Gisulfo, ch’egli teneramente 
amava, se pure accaduta era l’auno 1074* 

0 meglio perchè pretendesse, che Rober- 
to- e Riccardo venissero a Roma a prestare 
il giuramento di fedeltà , e a prendere l’in- 
vestitura dei loro stati dalle mani pontifi- 
cie, per il dritto che si era da molto tem- 
po immaginato la s. sede, di avere sopra la 
Puglia eia Calabria come suoi feudi, ciò 
che non s’intendeada’ principi normanni, 

1 quali perciò non vi erano voluti compa- 
rire, celebrato avea in Róma il secondo 
anno del suo pontificato, cioè nel 1074» un 
concilio, in cui avea scomunicati i Nor- 
manni, ed in particolare il duca Roberto 
(1), Opinò il Raronio (a) che questa sco*’ 


( 1 ) Card, de Aragonia, in vita Greg. VII ; 
apud Murat., R. I , S . , tom. Ili , pag. 3o5 , 
col. Il, num. 5. 

(a) In Ann., ad ann. ioj$. 
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munica ebbe un’altra origine, cioèl’inva- 
sione dalla Campagna romana fatta dai 
Normanni, che tolsero al papa una buona 
parte della Marca ; d’Ancona, e l’assedio, 
ch’eglino aveano posto a Benevento} ma 
di gran lunga s’inganna, poiché, come di- 
remo, questi fatti furono posteriori, e die- 
dero luogo ad un'altra scomunica. Egli è 
più verisimile, che la causa apparente dì 
questa censura fosse il rifiuto fatto da Ro- 
berto di dare il giuramento di fedeltà per 
le terre che possedeva, e cotal motivo ad- 
duce la cronaca della Cava (i) succenna- 
ta, la quale assicura, che Gisulfo principe 
di Salerno, l'abate Leone egli altri conti 
ed arcivescovi, eh’ erano in Roma al con- 
cilio, per quanto si cooperassero, non po- 
terono distogliere il papa dalla risoluzione 
di scomunicarlo. Conferma ciò lo stesso pa- 
pa , il quale scrivendo nell’oftohre del det- 
to anno 1074 a Beatrice e Matilde, dà lo- 
ro conto che già Roberto era dispósto a 
farsi tributario. 

Continuava il conte Ruggiero a non ri- 

( 1 ) Hist. prine . Longob tom. IV, p. 44^. 
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sparmiare fatica,' nè diligenza per met- 
tersi in istato di vincere i Saraceni , ma 
soprattutto gli stava a cuore l’acquisto di 
Castrogiovanni detto ancora Eona, non 
meno per gastigare quegli abitanti del tra- 
dimento fatto a Serlone, che perchè era 
sicuro, che avendo in potere quella piaz- 
za, ch'era il centro di tutta la Sicilia, gli 
sarebbe riuscito agevole di scorrere a suo 
arbitrio l’isola, e di attaccare con profitto 
i suoi nemici nei loro ricoveri. Per veuirne 
a capo pensò che fosse d’uopo di fabbricare 
un altro castello nel monte di Calascibet- 
ta, che stava dirimpetto a quello, su cui e- 
ra edificalo Castrogiovanni. Non si sa, se 
questo monte fosse prima abitato, ose si 
fosse cominciato ad abitare neH’pccasione 
chqvi fu fatto questo castello (i). Vi pian- 
tò dunque Ruggiero in questo stesso anno 
1074 un forte del pari rispettabile, che 
quel di Enna, e il munì di soldatesche, di 
armi, e di tutto il bisognevole per difen- 
dersi e per essere in grado di molestare 

(1) Vedi Amica, Ltx. topogr. Sicul. toni, f, 
pari. I, Val Neti. 
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Castrogiovanni, sicuro clic In rotai modo 
avrebbe tenuto in soggezione i suoi nemi- 
ci (l). . 

Entrando l’anno dappresso 10^5, il du- 
ca Roberto Fu nuovamente scomunicato 
dal ponteficeGregorio VII, in un altro con- 
cilio tenuto in Roma sulla fine del mese di 
febbrajo rapportato dal Labbè, in cui fu- 
rono per la prima volta solennemente a* 
bolite le investiture dei vescovadi e delle 
abazie, che da mollo tempo si davano dai 
sovrani, porgendo a’ medesimi il pasto- 
rale e l’anello. Questa fu la pietra dello 
scandalo,’ per chi principalmente accen- 
dendosi un’aspra guerra fra il sacerdozio 
e l’impero., che non si è mai più estinta, si 
sozzarono gli auimi del pontefice e di Eu- 
rico III, che fu poi imperadore, e fu la 
causa funesta di tante disavventure, che 
accaddero all’Italia ed alla chiesa, dalle 
quali non le trasse, che il braccio potente 
de’ Normanni. Roberto era disgustato del 
papa per la scomunica, con cui era stato 
ferito l’antecedente anno, ch'egli credea *• 

(«) Malat., lib. Ili, c. 5, pag. ' 
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ingiusta ecl indebitamente fulminata; e co- 
munque da un canto desse buone parole, 
facendo sperare, che si sarebbe assogget- 
tato ai voleri di Gregorio, dall’altro non 
lasciava di tenere segrete intelligenze con 
.Enrico del pari malcontento delle preten- 
sioni del papa, acciò se mai la pacifica/.io-' 
ne colla santa sede non avesse il suo effet- 
to, si trovasse in istato per l’amicizia col 
re d’Italia, di resistere ad ogni sinistro, che 
il pontefice attivo e scaltro gli potesse su- 
scitare. Gregorio ch’era di un indole da 

* f u 

non soffrire il menomo aggravio, venuto 
in cognizione, che Roberto nell’alto che 
lo lusingava, si era occultamente collega- 
to con Enrico, non prevedendo, che co- 1 
stui dovea divenire il suo più fedele ami- 
co, e il suogenerosodiberatore, lo scomu- 
nicò la seconda volta". ■ 

Proseguiva il nostro conte Ruggiero ad 
assicurare le sue conquiste della Sicilia, e 
a prepararsi per la grande impresa di al- 
lontanarne interamente i Saraceni. Men- 
tre egli era intento a fabbricare il castri- 

* o 

lo di Calascibetta, era accadutola vigilia 
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di s. Pietro a’ a8 di giugno 1 07^ «no sbar- 
co di pirati tunisini in una spiaggia vici- 
no l’antica Nicastro città della Calabria; 
e trovando quegli abitanti sprovvisti e op- 
pressi dal sonno per la quantità del vino, 
che secondo il loro costume, aveano bevu- 
to in quella solennità; e presili colle loro 
mogli e figli, e con tutti quei mobili, che 
potean trasportarsi, Il menarono alle loro 
navi, e appiccarono il fuoco al castello; 
Molti di questi sventurati il giorno se- 
guente furono riscattati dagli amici, che 
corsero alle navi per ricuperarli; ma colo- 
ro, dei quali poteano servirsene per qual- 
che uso , restarono schiavi, e furono con- 
dotti in Tunisi (1); la cronaca della Cava 
stampata dal Pratillo (1) parchedica, che 
la sola chiesa fu bruciata. 

Gonfii di questo primo successo, che ei- 
ra loro cosi favorevolmente avvenuto Pani 
no antecedente, ed avidi di far nuove pre* 
de, nel seguente anno 1075 s’imbarcaronò 

nuovamente in maggior numero, per ten- ' 

, ■« » * 

( 1 ) Malat., Hist. Sic., lit>. IH,* c. 8, p. 

(a) Hist. princip. Longob., t. IV, p. 44^» 
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tare la sorte*, e intirizzando le vele per la 
Sicilia, dopo avere fatto un giro scesero in 
Mazara, ed abbandonate le navi andare* 
no ad assaltare quella città. Non fu loro 
malagevole il darle sacco, e se eglino si 
fossero contentati, come sogliono i corsa- 
ri, di far bottino, e di ritornarsene tosta-* 
mente alle loro barche, forse la fortuna 
sarebbe stata loro questa volta ancora ri- 
dente; ma il loro ardire volle passare ol- 
tre, e posero l’assedio al castello, ch'era 
sotto, e che Ruggiero vi avea fabbricato. 
Ivi trovarono nella guern.igio.ne bastante 
coraggio per difendersi, e per lo spazio di 
otto giorni non potè riuscire a Tunisini 
d’impossessarsene. Intanto diesi conti- 
nuava quest’assedio fu il conte avvisato 
del pericolo, in cui era il suo castello, il 
quale con una mano di soldati armali ven- 
ne a Mazara , e di notte s’introdusse iq 
quella piazza. La mattina seguente sul far 
dell'alba sortinne improvvisamente colle 
sue truppe, facendo un'irruzione contro 
quei barbari, che futt’altro si aspettava- 
no, che una tale visita, dei quali fece una 
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così aspra strage\ inseguendoli fino alle 
Laiche, che pochissimi ebbero la ventura 
di salvarsi, e di portare in Africa la lut- 
tuosa notizia della loro disfatta. Ecco gli 
scherzi della Volubile fortuna, chesi di- 
verte di tradire con sinistri successi colo- 
ro, che prima allettato avea con seducenti 
speranze (i). È verisimile, che fra’ prigio-* 
meri, che furono fatti in quest'azione vi 
fosse il nipote del re di Tunisi; almeno il 
Protospada (?) ci racconta, che un nipote 
del re dell’Africa fu preso con i 54 navi 
nella città di Mazara. Ogni cosa corri- 
sponde col fatto da noi rapportato, tratto- 
ne l’anno che questo cronista dice di esse- 
re 1076, e il Malaterra vuol che sia stato 
l’anno antecedente 10^5, differenza, che 
non è tale da obbligarci a credere cotesti 
due fatti diversi perla poco accortezza 
di Lupo nel fissare gli anni, sebbene non 
possiamo negare, che egli ha a suo favorii 
la cronaca riferita della Cava, 

(») Malat., ììist. Sic., lib. Ili, c. 9, p. 5 ^. 

(a) Jn Chron ., ad ann. 1076; api*d Murat.,- 
R. I. S tom. V, pag. 4 ^ « 
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Più presto nel suddetto anno Ì076, sia- 
mo con lui d’accordo, che si siano con- 
cili use le nozze fra Costantino Porfiroge- 
nito, e una figliuola del duca Roberto. E- 
ra cresciuta per tal segno la fama e la po- 
tenza di questo principe normanno, che 
*Timperadore Michele Duca non riputò a 
suo disonore, malgrado che il suo impero 
era stato spogliato dal medesimo degli sta- 
ti, che possedeva in Italia, il chiedergli li- 
na figlia per nuora e sposa del figliuolo 
Costantino. Volentieri il Guiscardo si ar- 
rese a questa dimanda, e fe’ partire una 
delle sue figliuole per Costantinopoli * del- 
la quale non sappiamo il nome, ma costa 
da Zonara (1), che i Greci giusta la loro 
costumanza le cambiarono il nome, e la 
dimandarono Elena. Il padre ve Taccoin- 
pagnò. 

- Nei mentovato anno accadde pel seguen- 
te fatto la morte di Ugo di Gircea genero 
del conte Ruggiero, perchè marito di una 
di lui figliuola bastarda. Il conte dopo a- 

(1) In Annali tom, li, lib, XVIII , $ »?» 
pag. a88, eclit. Par. 
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vere sbanditi in Mazara gli ardimentosi 
Tunisini, chiamato da’ suoi interessi in Ca- 
labria, lasciò per suo luogotenente in Sici- 
lia il suddetto Ugone, cui ancora accop- 
piò il proprio figliuolo Giordano natogli 
del pari da uua concubina. Prescrìsse loro 
di custodire le piazze, ch’egli avea conqui- 
state; ma vietò d’impegnarsi giammai in 
veruna azione con Beuarvel principe in 
Siracusa ^ le cui astuzie gli erano abbastan- 
za note. Erauo questi due giovapi pieni 
di coraggio, e desiderosi di segnalarsi da 
per loro in qualche fatto d’armi nella lon- 
tananza di Ruggiero, perchè tutta la glo- 
ria ridondasse in loro; persuase adunque 
Ugone al cognato Giordano, ch’era spe- 
dieute da far da loro stessi qualche impre- 
sa, per cui ne traessero eglino soli la do- 
vuta militare lode, e l’indusse a sortire col- 
le truppe lasciate dal padre da Troina, 6 
di andare seco fino a Catania, per essere 
più a portata di fare qualche danno a’ ne- 
mici. L’astuto Benarvet, ch’era vecchio 
nel mestiere, udito l’arrivo di quelli scon- 
sigliati giovani in quella città, mise in o- * 
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pera ogni studio per attrapparli. Imperò 
scelta una banda di valenti soldati sortì di 
notte, e vennea postarsi Uv agnato in cer- 
ti siti nascosti non lungi da Catania, e spe^ 
dì soli trenta di essi a cavallo, i quali avvi- 
cinandosi alle porte di quella citta, come 
per bottinare, attirassero quei giovanotti 
fuori di essa, e fuggendo li conducessero al 
luogo delle insidie. Ugoue e Giordano al 
vedere questo piccolo drappello., non po-r 
tendo soffrire cotale insulto, e desiderosi 
di fare qualche azione strepitosa, senz'altro 
esaminare esortando i loro soldati a com-- 
battere, furono tosto addosso a quei tren- 
ta^ quali fingendo timore, presero la fuga, 
e andarono così innanzi verso Pateruò, 
quanto le truppe normanne restassero cir- 
condate fra li trenta, che in apparenza fug- 
givano, e le soldatesche appostate da Be- 
iiarvetad oggettcf di serrare loro ogni adito 
per ritornare. Allora uscendo questo prin- 
cipe di Siracusa dai suoi nascondigli ,e vol- 
tando facciali trenta fuggitivi, pósero in 
mezzo i soldati di Ruggiero, i quali attacca- 
ti da tutti i lati, per quanto si fossero oio- 
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itrati valorosi, non poterono scansare di 
restare vittima dei loro nemici. Ugone fu 
ucciso colla maggior parte dei suoi, e 
Giordano co» pochi ebbe la sorte di scam- 
pare la morte, e di correre per salvarsi a 
briglia sciolta a Catania ^ lieto Benarvet 
di questa vittoria ritornossene carico di 
ipoglik in Siracusa (i). 

Quanto rincrescesse al conte l inccmsi- 
derata risoluzione-dei figliuolo e del gene- 
ro, eia morte di questo, può ciaschedu- 
no considerarlo, tostochè riflette, che co* 
testo fu un caso già preveduto da questo 
vecchio guerriero. Al|' avviso di cotale 
sconfìtta de'suoi accelerò egli il suo ritor* 
no in Sicilia, marciando contro di Benar* 
Tet nel territorio di Siracusa, assaltò un ca- 
stello , che rieri chiamato dal Malaterra 
Zotica, e dal Bonfiglio (2) Judica, che e- 
gli spiantò da’ fondamenti; e senza dare 
quartiere a veruno, uccise tutti gli uomi* 

(O Matat , 1 i b. Ili, c. io, p. O hron. 

Cqveosr, apud Pellegrin. , toni. tY, H‘ttor, 
Princ. Long , p. 44 7 . 

(a) /List Sic ., part. I, Ifh, IV, par. irS . 

Di Dlasi. Voc. Xll. 8 
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ni e le donne, ed i ragazzi mandò a ven* 
dere in Calabria; nè sazio di vendetta scor- 
se tutto il territorio di Noto portando il 
ferro e il fuoco da per tutto, nè perdo- 
nando alla messe, ch'era già a terra, atta 
a trebbiarsi, che fu tutta consunta dal fuo- 
co, lo che eseguendosi ancora in altri pae- 
si della Sicilia soggetti a’ Saraceni, cagio- 
nò per tutta 1* isola in quest’anno 1076 
una grandissima carestia (j). 

Poiché ebbe alquanto sfogato il suo sde- 
gno contro il principe di Siracusa e di No- 
to, rivolse Ruggiero 1 ’ animo vie più ad 
assicurarsi il possesso della valle di Maza*- 
ra, dove per la vicinanza dell’ Africa po- 
tea sovente accadere, che i Mori facessero 
qualche sbarcò. Era ancora sotto il pote- 
te de’ Mori la città di Trapani, che era e* 
spediente di toglier loro per chiudere ai 
medesimi ogni adito da quel lato;.!’ anno 
adunque 1077, ne ^ ^esedi maggio allestì 
il conte una flotta per attaccarla dalla par- 
te del mare, ed ordinò insieme delle trup- 
pe di fanti e di cavalieri per istringerU au- 

p) Crpn. Cav ibi. Malaterra, ibi, 
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cora per terra. II Malaterra (,), f a una 
poetica e grandiosa descrizione di questa 
armata, che paragona con quella di Ales- 
sancio d glande, e la fa per Io meno a 
quella simile in bellezza; la sostanza è che 
tu quella città assalita da tutti i Iati. Do- 
po avere fatto gli assediati una valida re- 
sistenza, finalmente chiesero la pace, e con- 
segnarono la fortezza. Durante quest' as- 
sedm successe un accidente, che costrinse 
gii abitanti di Trapani a renderla. Non 
lungi da questa città, e attaccala alla me- 
desi ma, y’ era una lingua di terra battuta 
dall uno e dall’altro fianco dalle onde, 
do\e erano abbondantissimi pascoli , e 
dove i Trapanesi iu tempo della ruierra 
menavano a pascolare i loro armenti. Si 

accorsero di ciò gli avidi soldati, ed entra- 
rono in pensiero di farvi un buon bottino. 
Giordano il figlinolo del conte, ch’era un 
giovane pieno di presunzione, diè orec- 
chio a questo progetto, e senza intelligen- 
za dei padre, unitosi a cento suor soldati 

C«) Uist . Sic., lib. Ili, c. ,,, p. 5 7 S. 
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sull'ora di vespro montò sopra alquante 
barche, ed arrivando a quella penisola si 
nascose in certe caverne. Sulla punta del 
giorno sortirono dalla città gli abitanti, 
per condurre secondo il costume a pasce- 
re il loro bestiame. Giordano allora usci 
dalla sua tana coi suoi, e piombando ad- 
dosso a quei pastori tolse loro gli armenti, 
e li obbligò a rifuggirsi alla città. Gran ru- 
more si suscitò fra* cittadini a quest’avvi- 
so, i quali in numero di dieci mila accor- 
sero per togliere la preda a' nemici. Gior- 

da no abbandonando «di armenti fu addos- 

© 

so a' trapanesi: e fu così fortunato in que- 
st’azione, che oltre di averne uccisi parec- 
chi. costrinse gli altri alla fuga. Allora di- 
venuto vincitore riprese la preda, e imbar- 
catala, ritornò trionfante all’esercito. 

11 conte veggendo il felice esito di que- 
sta ardita impresa non lo rimprocciò, co- 
me avrebbe dovuto, ma lodò il giovanile 
ardire, che fu la cagione, per cui quegli 
abitanti resero ancora la città. Imposses- 
satosi di Trapani, vi fabbricò una citta- 
. della fortissima edita all’ intorno di torri 
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e bastioni^ perciò divenne tutto quel trat- 
to di paese così sicuro, che non poteva- 
no mai più i Mori farvi degli sbarchi, nè 
gli abitanti ribellarsi. Di poi facendo del- 
le scorrerie cominciò ad infestare gli al- 
tri castelli de 1 Sara ceni} ed in breve spazio 
di tempo ne acquistò fino a dodici, che di- 
vise fra’principali dei suoi capitanici qua- 
li l investì de’ medesimi, a condizione, che 
riconoscessero da lui il supremo dominio. 
J)iede ancora degli altri premii a’soldati; 
e rimandando l’esercito, e pendendo agli 
uffiziaìi e alle truppe le dovute grazie per 
i servigi importanti, che avea da loro, ri- 
cevuto, si ritirò a Brica, che il Caruso {i) 
pretende che sia la grossa terra di Vicari. 
E verisimile che mentre egli era ne’quar- 
tieri d’ inverno, sia accaduta la confede- 
razione fra lui e gli abitanti di Castrono- 
vo. Costoro erano malcontenti di Becco 

1 : . - * • , ' ì * . f ; £ * f ^ fi 

■loro governatore, eh’ era un uomo arro- 
gante, e strapazzava quegli abitanti con 
modi strani e crudeli, in guisa che accor- 

(») Mem- Stor pari. Il, voi. 1 , lib. I, pa- 
gi nir3 7- 
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datisi fra loro, chiamarono in ajufo Rug- 
girlo per essere, liberati da quel tiranno; 
ed egli volentieri accettò P invito; e sicco- 
me il castello era inaccessibile, v'introdus- 
se dentro per mezzo di una fune alcuni 
suoi soldati. Becco vedendosi in questo 
stato senza speranza di difendersi, prese 
il partito di scapparsene, menando seco 
le cose più preziose, cbe avesse. Il conte 
imposSessatosi del castello lo fortificò me- 
glio, e trattò gli abitanti colla maggior 
dolcezza, accordando loro la libertà del- 
le persone, ede'beni(i). 

Or per ritornare al duca Roberto, cbe 
abbiamo lascialo intento alle nozze della 
propria figliuola con Costantino Porfiro- 
genito figliuolo dell' imperadore d’Orien- 
te, rivenendo egli dal suo viaggio trovò, 
cbe Gisulfosiera posto sotto la orotezio- 
ne del papa ricoverandosi nella campagna 
romana. Questo asilo dato dal pontefice 
Gregorio VII, ch’era loro nemico, servì 
dj pretesto a Roberto ed a Riccardo per 
invadere quella provincia, che stava loro 

(i) Malat., lib. llt, c. is, p. 5y8. 
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si cuore; e spingendovi delle truppe ne oc- 
cuparono una parte giungendo fino alla 
Marca d'Ancona. Fremea il papa a que- 
sta novella, e per salvare i Leni della san- 
ta sede, vuoisi che radunasse una potente 
armata, perchè li discacciasse dalle pro- 
prie terre. Qual fosse stato Tesito di que- 
sta spedizione non è dagli scrittori espres-- 
samenle registrato; solo si sa, che Riccar- 
do e Roberto si ritirarono, e il primo an- 
dò ad assediare la città di Napoli, e il se- 
condo quella di Benevento. La cronaca 
della Ca va ( i ) ci attesta che niuno vantag- 
gio trasse Roberto da questa impresa per 
il valore dei Beneventani, e per i fulmini 
del papa , che lo scomunicò per la terza N 
volta. La cronaca di s. Sofia (&) assicura, 
che Roberto si trattenne in quest' assedip 
sino a’ 37 di marzo 1078, e soggiunge che; 
egli vi s' indusse per la morte di Pandol- 
fo VI, principe di quella città, che avea 
finito di vivere a 1 7 di novembre deli’ atir 
no 1077. 

(1) Chron. Cdvense , apud Pellègr., Histor. 
prìncip. Long.) tom. IV, ad an. 1077, p. 447 *' 

(5; Apud euadem, Pellegr., tona. IV, p. Sjf. 


Digitized by Google 


26(5 

Secondo la mentovata cronaca adunque 
non fu Roberto scomunicalo, che dopo lo 
assedio di Benevento, che accadde ne'prin- 
cipii dell'anno 1077* nello che crediamo, 
cbesiesi-ingaunato ii Giànnoue (1 ), il qua- 
le racconta che il papa lo scomunicò dopo 
le irruzioni da lui e da Riccardo fatte nel- 
la campagna romana, e che scorgendo che 
questi principi poco curavano i di lui ful- 
mini, spedi contro di loro un’ armata. 
Quando uou si voglia, che Gregorio ab- 
bia scomunicato quattro volte il duca, egli 
è assai più probabile, che questo fulmine 
non fosse stato lanciato contro di lui, e 
contro gli altri Normanni, ebe nell 1 anno 
1078. E celebre questo concilio I V roma- 
no convocato in dello anno la prima set- 
timana di quaresima da Gregorio VII, per 
la moltiplicità delle censure, )e quali fu- 
rono tante, che lo stesso pontefice si ac- 
corse, che erano impraticabili, e ne ristrin- 
se 1* uso cou decreto de’ 3 di marzo (a). 

(1) Storìn del Regno di Napoli, lib. X, e. 4 » 

(a) Art de verifier fts dates, pag. 107,, col, 
li, **“*• Romanum 7 / r . 
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Vi furono nuovamente scomunicati 1’ ar- 
civescovo di Milano Tedardo, quel di Ra- 
venna Guiberto, di cui avremo presto oc- 
casione di parlare, Ugo Bianco cardinale 
l ibello della chiesa romana, e innumerabi- 
li altri vescovi. Era questa un’arma, che 
fece spesso giocare questo buon pontefice. 
Jn quanto a Roberto non si contentò Gre- 
gorio di rinnovargli questa censura, ma 
comprender vi volle tutti i suoi soldati, 
ed aderenti ancora. Ecco le parole come 
sono negli alti del concilio(r): Excamuni- 
carnus omnes Norlhmannos , vi delie et Mar- 
chiami Sirinonam t DucaUini Spoletanuni , 
et eos qui Iìencventum obsident , (ecco co- 
me questa scomunica fu posteriore all’as- 
sedio di Benevento ) et qui invadere , et 
depraedari nituntur Campaniam , et ma- 
rittima atqùe Sabinos nec non qui ten- 
ta ni urbem romanam co nf under e. 

Soffrirono in pace i fulmini del vati- 
cano i principi normanni Roberto c Ric- 
cardo per allora, nè pensarono a pacifi- 
carsi col papa; ma solo a distendere il lo-^ 

(») Apiiìl Labbè, tom. X, Condì. 
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ro domìnio collegati TunO' coll’altro. Ma 
la morte disciolse questa confederazione. • 
Riccardo finì i suoi giorni a i3 d’aprile 
di detto anno ( 1 ), e il di lui successore 
Giordano I uudrendo altri pensieri, lungi 
dal continuare nell’amicizia del duca, se 
ne separò, e prese a difendere il papa, giac- 
ché suscitò contro di Roberto quanti con- 
ti e baroni potè, venne, colle sue truppe 
sotto Benevento; e distrusse le fortifica- 
zioni, che il duca vi aveva fatte, quando 
era andato ad assediare quella città (?.), 
per cui ottenne dai Beneventani un rega- 
lo di quattromila cinquecento bisanti, che 
corrispondono a scudi d’oro, e fé’ sì, che 
BarieTrani si ribellassero. Nacque quin- 
di la guerra fra il principe di Capua e il 
duca -di Puglia, che fu per- molti capi fu- 
nesta a’ loro stati, sebbene giovasse al pa- 
pa, che non avea che temere, mentre egli- 
no si distruggevano fra loro. Tutte que- 
ste battaglie vengono riferite dal Puglie- 

(i) Protospada , ad ann. 1078, in Chron . 

P a K* O- , 

‘.a) Pietro Diac., in Chron . , lib. Ili, e. 4^* 
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se (1 ) di/Tusamentev Dopo le quali fu final- 
mente fatta la pace fra 1 due principi Ro- 
berto e Giordano, e ritornarono in pote- 
re del primo tutte le città, le castella e lo 
terre, che se gli erano ribellate. 

il Burigny (2) pretende, che avendo, 
Gregorio VII scomunicato tutti gli ade- 
renti di Roberto, perchè questi era entra- 
to a mano a rinata -nelle terre della chiesa , 
ed avea posto l'assedio a Benevento, per 
conseguenza tutti i Normanni, e Ruggie- 
ro eziandio erano legati della stessa cen- 
sura. Racconta intanto, che dispiaciuto 
il conte di vedersi imbarazzato col papa, 
cercò di riconciliarsi, lo andò a trovare, 
gli richiese l'assoluzione dei suoi peccali» 
^benedizione apostolica, e l’onore di esse- 
re chiamato figliuolo della chiesa romana. 
Soggiunge, che il pontefice prima d’ ac- 
cordargli la richiesta grazia scrisse li 4 *. 
marzo ad Arnoldo arcivescovo di Acerenr 
za, ordinandogli di visitare Ruggiero, ed- 

(1) Gugl. Pugliese* in Carm. de Normann .. 
lib. ili. . ■ V 

(a) Hist , Sic par*. II, lib^ III, § 4. 
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esaminarlo e di assolver lui ed i suoi sol- 
dati a condizione, che' ubbidisse al papa, 
c non s’imbrogliasse ne’ progetti del fra- 
tello contro la chiesa; ciò che avendo fatto 
il conte fu assoluto, e tornò io Sicilia a va- 
care V suoi interessi. 

Noi, a confessare il vero, di tutta cote- 
sta storiella nulla abbiamo rinvenuto ne- 
gli scrittori, cbe parlano di Ruggiero e 
delle sue azioni, né possiamo indurci a 
credere, ch’egli sia stato compreso nella 
scomunica lanciata da Gregorio nel conci- 
lio romano, poiché ivi sono nominati tut- 
ti i Normanni: qui invadere lerram sancii 
Petri laborant , vìdelicet Marchiani Fir- 
nam , DucatumSpoletanum , et eos qui JBc~ 
neventum obsident , et qui invadere et prce - 
dori nituntur Campaniarnet marilima, at - 
que Sabinos,ncc non qui tenlant urbetn 
ronianam confundere. Il conte certamen- 
te non fu nel numero di costoro: imper- 
ciocché nei tempi delle quistioni fra il pa- 
pa e il duca , egli era intento a debellare 
i Saraceni, nè ebbe per verun conto parte 
nelle ipaprese del fratello. Imperò ci sarà 


^ , a65 

lecito di riputare favolóso tutto questo 
racconto, e di credere falsa qualunque 
lettera, che ne facesse menzione, se pure 
evvi fra le lettere di Gregorio VII, .ch'e- 
gli cita in margine. 

Quindi ci sembra dello stessa calibro 
ciò, ch’egli dice poi ( i ), che l’esempio del 
conte spinse il duca Roberto a riconciliar- 
si colla chiesa romana; altri furono i mo- 
tivi di questa pace, per cui ci conviene di 
tornare alquanto addietro, e di racconta- 
re le brighe nate fra Gregorio VII ed En- 
rico IV redi Germania e d’Italia. Questo 
pontefice con un petto di bronzo si era 
impegnato a togliere le rinvestiture dei 
vescovadi ed abbazie, che riputava come . 
simoniache, e all'incontro Enrico era o- 
stinato a mantenersene il possesso. Corse- 
ro varie lettere fra l’uno e l’altro, che lun- 
gi dal produrre verua buono effetto, avea- 
no anzi aizzati gli animi. Gregorio prima 
di risolversi a fulminare la minacciata sco- 
munica, fece l'ultimo tentativo inviando- 
gli nuovi legali, furono questi ricevuti 

OM*- 

#*♦ 
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con disprezzo, e Enrico istigato ancora 
da Ugone il Bianco cardinale* di cui àb- 
Liamo parlato, il quale attestava, che il 
senato di Roma, i cardinali e i vescovi ri- 
chiedevano istantemente la deposizióne 
del papà, convocò in Vormazia Tanno 
1076 una dieta, in cui fu dichiarato ille- 
gittimo pontefice Gregorio VII, fu inoltre 
scomunicato, e fu spedita una lettera mir 
naccevole al medesimo, acciò deponesse la 
tiara, e desse luogo alTelezione del nuovo 
papa(i). Arrivò questo foglio mentre il 
papa celebrava nella basilica del Laterano 
un numeroso concilio. Irritò questa irre- 
golare condotta di Enrico gli animi di 
quei padri, ch'erano ivi radunati, e il pa- 
pa con una del pari strana risoluzione 
non solamente fulminò la scomunica con T 
tro di Enrico; ma ciò, che fa la maggiore 
maraviglia, ildichiaròdecaduto dal regno, 
e sciolse tutti i di lui sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà. Novità inudita nella chiesa, 
di cui i principi non si sono giammai di- 

(«)Card. de Aragonta, i n ¥ ii a Grcg. f r U % 
•pud Murat, R. /. J 1 ., t. HI, p, 3o6, n. u . 
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mentirai»; avendo altresì escluso nei loro 
stati dal rollo dei santi questo pontefice, 
ed altri più moderati avendo vietato, rlie 
questo fatto si recitasse nei fasti della 
chiesa. ‘ 

Questa determinazione presa in Roma 
ebbe il suo effetto: i principi della Germa- 
nia, che odiavano Enrico, come principe 
violento e vizioso, ebbero a caro di tro- 
vare un motivo per distaccarsene, e per 
liberare con questo pretesto sé stessi e i 
popoli dal giogo tirannico di questo prin- 
cipe. Si ribellarono adunque molti di lo- 
ro, e tenuta una dieta in Triburia, vi fu 
proposto di fare un ?dti*o re. Cosi Grego- 
rio efficacemente fabbricava la rovina di 
quel. re, i cui ordini nulla giovarono, per 
deporie questo papa. Tanto grande è l’im- 
pressione, elle fa la religiorte negli animi 
degli uomini. Si accorse pur troppo En- 
rico del turbine, che lo minacciava, e ve- 
dessi vacillante la corona del capo; impe- 
rò pensando a casi suoi, cambiato costò* 
me , si studiò di placare gli animi dei 
principi germani coti promesse e pre- 
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ghiere, ma indarno. si adoperò; gli fu ri- 
sposto, che si sarebbe rimesso questo af- 
fare nelle mani del pontefice, il quale fu 
perciò pregato a venire in Augusta per 
decidere questa controversia. Non volle 
Enrico, che osservava i suoi interessi peg- 
giorare di giorno in giorno, aspettare che 
Gregorio venisse in Germania , dove la 
folla dei suoi accusatori T avrebbe fatto 
certamente soccombere , ma pensò , che 
fosse miglior partito l’andar da sé in I- 
talia ; dove avea pochi nemici , e potea 
sperare per questa volontaria sommissio* 
ne un miglior trattamento. Lunga cosa 
sarebbe il riferire per minuto le difficoltà 
ch’egli incontrò in questo viaggio, e come 
i suoi vassalli profittando della disgrazia, 
io cui era colla santa sede, l’abbiano stret- 
to a far cose, che in altre circostanze non 
avrebbeaccordate(i),equali patimenti eb- 
be a soffrire nella fredda stagione che cadde 
in queU’anno. Passatele Alpi, giunse in Pie- 
monte, e Gregorio, che si era mosso per 
andare alla dieta convocala in Augusta, e 

(1) Lambert. Scasnarburg., in Chron . 
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che già era arrivalo a Vercelli, non sapen- 
do con qual animo venisse a trovarlo quel 
re, si determinò di mettersi in sicuro j e 
tornando indietro, si ritirò nella fortezza 
di Canosa sul Reggiano, che era della con- 
tessa Matilde, principessa devota alla san- 
ta sede, dove essendo quel sito inespugna- 
bile, non avea che temere (i). 

_ Comparve in Canosa Enrico , e depò- 
sta la naturale fierezza, chiese un abboc- 
camento colla contessa, e la supplicò, ac- 
ciò colla sua mediazione gli ottenesse dal 
pontefice il perdono e l’assoluzione dalla 
* scomunica: unì a questa principale media- 
trice altre persone ragguardevoli, ch’era* 
no da Gregorio amate, acciò a cotante in- 
tercessioni si arrendesse. Le preghiere di 
qu esti illustri personaggi placarono l’ani- 
mo del papa* ma poiché era di un natura- 
le alquanto duro, non accordò il perdono, 
chea gravi condizioni. Fu d’uopo che En- 
rico deponesse le insegne reali, e vestisse 

(O Card, de Afagonia , in vita Greg. PII, 
apud Marat, R. J. S., p. $07, tomo III, nu- 
mtrm <4- 

* 
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una vile veste di lana , e co’ piedi nudi, 
mentre le nevi lo intirizzavano, dentro il 
secondo recinto di quella rocca per tre 
giorni implorando pietà, e se gVimpose un 
rigoroso digiuno fino a sera per tutti i tre 
dì (i). L'altiero Enrico sacrificando ogni 
avvilimento al suo interesse, vi acconsentì; 
e trascorso questo tempo di penitenza fu 
finalmente ammesso all’udienza del papa 
a a 5 gennajo dell'anno 1077, il quale ce- 
lebrando la messa lo fe’ partecipe dell'eu- 
caristia, Io abbracciò, e lo tenne di poi a 
pranzo seco, lasciando intanto sospesoci 
giudizio, se egli dovesse o no deporre lo 
■ scettro, che fu rimesso al volere de’ prin- 
cipi della Germania, e poi assolse tutti co- 
loro, ch’erano con esso venuti (2). 11 Gi an- 
none ( 3 ) rapporta questo fatto con diver- 
sità. 

Il rigore, con cui operò il papa in que- 

(*) Doniz., in vita Mcitild., lib. II, cap. i f 
apud Murat. Rcr. hai. Script., tomo V,- pa g. , 
365, et seq. 

( 2 ) Card, de Aragon., ibi* 

(3) Storia civiU del regno di Napoli f lib. 
X, *ap. 5. 
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st'incorilro, e la debolezza di Enrico, che 
avea così avvilito la maestà regia , che 
sarà mai sempre famoso negli annali del 
mondo, fecero così grande strepito, e ne- 
gli animi stessi degl'Jlaliani, che non si u- 
dirono, che lagnanze per conto di Grego- 
rio, che fu riputato come un tiranno, e 
dispregi in riguardo ad Enrico, che fu cre- 
duto indegno per la sua viltà della corona, 
che portava in capo, ciascheduno abbór- ' 
riva di trattarlo: passando per le città vi 
trovava le porte serrate, ed in vece di ve- 
dersi dopo la sua riconciliazione col papa 
corteggiato da’ baroni d’Italia, ebbe il dis- 
piacere dì esser vilipeso. Crescea il di lui 
rancore dall’udire, che già si pensava di 
privarlo del regno d’Italia, e di creare in 
sua vece il di lui figliuolo Corrado, comun- 
que fosse ancora fanciullo (i). 

Fra tali angustie si pentì tosto de’ passi, 
che avea dati , e ascoltando i consigli di 
Guiberto arcivescovo di Ravenna e di 
Concio cavaliere romano, ch’erano giura- 
ti nemici del papa, divenne occultameute 

(i) Lainb. Scasnarberg., in Chron. 
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avversò a Gregorio. Crebbero le eli lui ni- 
mistà, allor quando la dieta di Germa- 
nia intimata a Forcheim io depose da 
quel regno , e creò in suo luogo Ridolfo 
duca di Svezia-, poiché avendo egli ricor- 
so al papa, acciò scomunicasse questo u- 
surpatore, non potè ottenerlo(i). Veden- 
dosi perciò chiusa ogni strada, per forza 
di maneggi, per ricuperare il regno per- 
duto, si rivolse al partito di prendere le 
armi, ed essendogli riuscito di penetrare 
in Germania vi radunò un esercito, è pre- 
se a fare la guerra al nuovo re ,Ridol- 
fo (a), e fé’ mutare faccia a’ suoi interessi, 
avendo avuto qualche vantaggio contro 
del suo rivale, .che poi sconfisse. 

In questo stato erano le verten7e fra 
Enrico e Gregorio l’anno 1078. Il papa, 
che isfuggendo le insidie, che quegli gli 
tendea , cogli ajuti della contessa Matil- 
de , per la strada di Toscana , era ritor- 
nato felicemente in Roma, prevedea be- 


(1) Card, de Aragonia, in vita Grcg, PlJt I?. 
I. S , t. Ili, pag. 3 o 8 , n. 17. „ 

(a) Bertoldi, Constant., in Chrpn, 
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nissimo, che se mai Enrico secondato dal- 
la sorte delle armi giugnea a superare il 
suo contendente Ridolfo ; per sè non vi 
era scampo in Italia, essendogli del pari 
nemico il duca Roberto, che avea s roil- 
mente tre o quattro volte scomunicato ; 
nè gli era possibile di resistere a due così 
possenti nemici (1): e però da uomo scal- 
tro e politico diè orecchio alle proposi- 
zioni di Desiderio abate di monte Casi- 
no , che si era frapposto per pacificarlo 
col duca, mostrandogli quanto fosse van- 
taggioso per lui, e per la santa sede ba- 
vere per amico quel prode principe nel 
cimento , in cui si trovavano per la di- 
chiarata nimicizia eli Enrico. Questi ma- 
neggi durarono qualche tempo , e non è 
in verisimile, che Guiscardo, come vuole 
il Baronio (2), non si riconciliasse col pa- 
pa, che nell’anno 1080, che che ne dica 

il Burigny ( 3 ), che seguendo il Pagi ( 4 ), 

* 

( 1 ) Anna Comnena, in Alexiade, li b. 1, p. 
3a, ediz. Par. 

(a) Jn Armai., ad annum io3o. 

(3) Hìst. de Sicife , part. II, lib. Iti, 5 

(4) in Crii, ad Baron., ad an. 1077 . 
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pei* questa pace fissa l’unno 1077. Sta a 
favore del nostro calcolo la cronichetta 
normanna stampata per la prima volta 

- dal Muratori (1 ), la quale nell’anno 1080 
parlando di Roberto dice: et amìcatus est 
cwn Gregorio papa in mense junio. Si fa 
verisimile la nostra congettura , poiché 
il papa si trovava già, come diremo, di a- 
vere riconosciuto a g di marzo del suddet- 
to anno 1080 per re di Germania Ridol- 
fo, ed avere nuovamente scomunicato En- 
rico, nè poteano esserle ignote lo mire di 
questo re di farlo deporre dal papato , e 
di dichiararlo simoniaco. Per mettersi al 

- coperto adunque degli insulti, che polea 
ricevere dall’irritato Enrico, affrettò la 
riconciliazione con Roberto, che fu ese- 
guita pochi giorni prima che il concilia- 
bolo di Germania decise contro di lui a 
25 giugno, che era illegittimo pontefice, 
giacché Pabboccamento con Roberto non 
avvenne che dopò li 7 di giugno , in cui 
cadde in quell’anno l’ottava dj Penteco- 
ste, come sta registrato nella vita di que- 

(0 Tomo V, R. I. S-, pag. 278, col. a. 
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sto pontefice dal cardinale di Aragona 
(i),il quale racconta, che il papa ascol- 
tò gli amhasciadori del duca Roberto j e 
dopo l’ottava di pentecoste intraprese il 
viaggio verso la Puglia, ed ebbe un ab- 
boccamento col duca medesimo in Aqui- 
no (il Pugliese (a) vuole, che si siano par- 
lati in Benevento), e ricevute ivi le di lur 
discolpe , il papa lo sciolse prima dalla 
scomunica, ricevè da lui Pomaggio, e poi 
lo dichiarò soldato di s. Pietro, investen- 
dolo collo stendardo del ducato di Puglia 
e di Calabria, e promettendogli la coro- 
na del regno d’Italia. 11 Burigny rappor- 
ta distesamente il trattato tra il papa e 
Roberto, che fecero in questa occasione, 
tratto dalle lettere di questo pontefice al 
libro ottavo. 

Intanto che accadevano questi scon- 
certi, e queste paci in Italia , il nostro 
conte continuavate sue conquiste, e ap- 
punto all’entrare dell’anno 1078 pose lo 

V . 

(1) Rer. Ital. Script. , t. IH, p. Jn, n. 5 i.* 

(a) In Cairn, dt Norman llb. IY, p. 2jo t 
col. 2. 
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assedio al castello e alla città di Taormi- 
na, che era una ci,ltà fortissima nella valle 
di Demona, ed era Tunica , che tosse ri- 
masta in potere de* Mori. Fu strepitosa 
e S'ngolare la maniera con cui la bloccò, 
giacché per testimonianza del Malater- 
ra(i) la strinse dalla parte di terra con 
Ventidue fortini, facendo empire gl'inter- 
valli fra l'uno e l’altro di siepi foltissime, 
e circondarli di profonde fosse; il lato poi 
del mare era tutto occupato da armate 
navali in modo, che affatto era impossi- 
bile l'estrarre , o l’introdurre veruna cosa 
nel castello. In questo assedio corse Rug- 
giero un grandissimo pericolo: sempre vi- 
gilante negli affari militari visitava gior* 
nalmente quei fortini; or mentre passava 
da uno in un altro per quelle siepi e quei 
precipizii, con pochissima gente fu assali- 
to da una partita di Saraceni, che si era 
nascosta fra le piante dei mirti, ch'erano 
attorno, e sarebbe rimasto vittima di quei 
barbari , se Evisando soldato britanno 
non si fosse frapposto fra il conte e i Mo- 

(») Tlifl. i7#., lib. IH, «ap. i5, p. 58o. 
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ri, lasciandosi trucidare per salvarlo. Fu 
questo fedele soldato compianto da tutta 
la truppa, e particolarmente da Ruggie- 
ro, che riconosceva la vita dalla di lui fe- 
deltà, il quale perciò ne fé’ onorevolmente 
seppellire il cadavere, e sparse delle limo- 
sine a’ poveri e alle chiese , perchè pre- 
gassero per la di lui anima. Torna a sba- 
gliare il Burigny (i) nel raccontare que- 
sto fatto, giacché vuole, che sia accaduto 
vicino a Catania, e inoltre ci vuole dare- 
ad intendere, che ilxonte dopo avere cor- 
so questo pericolo si pose alla testa di al- 
cuni soldati, marciò contro di quegli as- 
sassini, li perseguitò fino a Troina, e li 
uccise quasi tutti. Cita in margine il Ma- 
iaterra (2); ma con buona grazia di cote- 
sto vantato scrittore, ciò che dice il Ma- 
laterra al capo 16 è un fatto diverso, uè 
riguarda coloro, che l’avevano assassina- 
to in quello incontro , e solo si riferisce 
alle scorrerie frequenti , che andava fa- 
cendo il conte fino a Mongihelio per e- 

( 1 ) Disti Sic., lib. Ili, part. 1F, $ 5. 

(aj Itisi. Sic., lib. Ili, c. i5 e »6, p. 58 o. 
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stirpare i Saraceni, come si fa palese dal- 
l’oculare ispezione di questo storico. 

Durando 1 assedio di Taormina, com- 
parvero quattordici navi tunisine, le qua- 
li diedero dell’agitazione al conte, che a- 
vea le sue navi sprovviste di soldati, che 
teneva occupati nell’assedio. In queste 
angustie, da uomo astuto spedì su di una 
barca un uomo a ricercare da coloro chi 
fossero , e per qual causa erano venuti; 
minacciandoli, se si dichiaravano nemici, 
di ondare a combatterli. Coloro dichia- 
rarono, che non avevano in animo di far- 
gli alcun danno, e che scorrevano per quei 
mari di ordine del loro sovrano per li- 
berarli da corsari , ed esibirono 1’ opera 
loro , se mai gli bisognava. Assicuratosi 
il conte offerì rinfreschi , e quanto potea 
loro abbisognare, ch’eglino volentieri ac- 
cettarono, ma per mala ventura, mentre 
accostavano al lido per riceverli, soffiando 
un vento contrario furono costretti ad 
allontanarsi , ed in brevi momenti spar- 
vero dagli occhi dei Normanni. 

Sebbene gli assediati si fossero, difesi in 
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• tutte le scaramucce con valore, pur man- 
cando finalmente le vettovaglie, e crescen» 
do per conseguenza la fame , nè avendo 
eglino veruna speranza di soccorso , di- 
mandarono un abboccamento col conte, 
e si resero a condizioni vantaggiosissime, 
che Ruggiero generosamente accordò. Pre- 
sa Taormina caddero alcune altre piccole 
castella, ch’erano in potere de’ Saraceni, 
e tutta la valle di Demona restò sotto il 
dominio di questo principe; il quale, non 
avendo più nemici in quei contorni, de- 
stinò per capitale di quella valle la città 
di Troina, dove vi fondòun vescovado, 
vi accrebbe il clero, e dotò quella* chiesa 
di beni (i), come in altro luogo più am- 
piamente si dirà. 

Dopo la presa di Taormina narra il Ma- 
laterra (2) quella di Jato e di Cinisi. E- 
rano questi due castelli nella valle di Ma- 
zara. Il primo era fabbricato sulla cima di 
un monte alpestre, che oggi è chiamato il 

(»> MaUt., lib. IH, eap. 17, 18 e 13, pag. 
53 o e 58 1. 

^2) Capo 20 e 2*. 
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monte di s.Cosmano per una chiesetta, cha 
\i sta sulla pendice dedicata a’ ss. Cosmo 
e Damiano. Era questo non un piccolo 
castello, come piacque all'àb. Amico (i), 
ma una rispettabile piazza, giacché il Ma- 
lateriM ci assicura che vi stavano tredici 
mila famiglie. Costoro fidando non meno 
al silo del monte, che era inaccessib le, 
che al loro numero non si erano mai po- 
tuti indurre a riconoscere Ruggiero per 
loro principe, nè meno obbligarsi a pa- 
gargli un tributo. Tentò sulle prime il 
conte di trarveli colle buone, prometten- 
do loro il più dolce trattamento, ma sen- 
za profitto, in guisa che fy di mestieri, 
ch’egli adoprasse la forza. Vi trovò però 
la possibile resistenza non solo per cagio- 
ne della Ipro situazione, ma ancora per- 
chè non avevano , che temere per couto 
dei loro armenti , che tenevano in certe 
caverne sicuri da ogni ostile invasione. 
A misura, ch’eglino divenivano più osti- 
nati crescca nell’animo del conte il fervo- 
ri) Lex. Topog. vali. Mat., part. I, artic. 
Jatus. 
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re e il desiderio di debellarli. Obbligò 
adunque tulli i Siciliani, che erano stati 
da lui premiati con possessioni intorno a 
Jalo ad armarsi, e ad impedire, die non 
yì arrivasse veruno soccorso, ed egli in- 
tanto co’ suoi Calabresi andò ad assediare 
Cinisi, che ancora ricalcitrava, e ricusava 
il giogo de’ Normanni. Dopo sei mesi 
venne a capo di impossessarsi delibino e 
l’altro castello (i). Jalo non più esiste, 
perchè fu me B so al suolo al tempo di Fe- 
derigo nostro re e II fra gl’imperadori, 
come si dirà nel volume seguente. Dura 
ancora il nome di Cinisi, che è una ter- 
ra oggi posseduta dal monisterodi s. Mar- 
tino delle Scale dei monaci Cassi nesi , 
do ve evvi ancora un castello ridotto ad 
abitazione dei monaci, che si dubita dal- 
l’ab. Amico (a) se sia quello stesso, che 
fu preso dal conte Ruggiero. 

Arrivò finalmente l’ora, in cui Grego- 
rio VII ebbe a restare contento della pa- 

(O Matat , llist. Sic., !. Ili, c. *i, p. 58 a. 
(2) in Ltx. Topogr. vai. Max., pari. I, ari. 
Cinisi,. 
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ce fatta pochi giorni prima col duca Ro- 
berto. ii re Enrico battagliando col SUO 
fri va le Ridolfo duca di Svezia a 23 di gen- 
najo 1080 in un sanguinoso faLto d’armi 
restò perditore, e fu costretto a fuggirse- 
ne. Gregorio allora a quest’avviso levò la 
maschera, e a 9 marzo di detto anuo, co- 
me poco fa si è detto , tenne lin concilio 
in Roma , e scomunicò nuovamente En- 
rico; uè di ciò contento regalò di una co- 
rona d’oro il nuovo re, nella quale soste- 
nendo il preteso diritto de’ pontefici di 
dare i regni, vi fe’ scolpire attorno que- 
sto verso: 

Petra dedii Petro ì Petrus diadema Rodulpho . 

In questo stato erano le cose, come ab- 
biamo di sopra avvertito , quando Gre- 
gorio aspettandosi che gli piombasse sui 
capo tutta l’ira di Enrico, da buon poli- 
tico accomodò le sue faccende col duca. 
E in verità quest’ultima risoluzione del 
papa, irritò assaissimo l’animo di Enrico, 
il quale perciò non serbando più limiti, 
convocò in Breslavia sul Tirolo un conci- 
lio di trenta vescovi, e di mobi signori te- 
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deschi ed italiani, che erano del suo par- 
tito, in cui fé* dichiarare depuro Grego- 
rio VII, e fe 1 cl-'y^ere in di lui vece il fa- 
moso Guiberto arcivescovo di Ravenna, 
che prese il nome di Clemente III. Ac- 
caduta questa deposizione, e l’esaltazione 
dell’antipapa a 25 di giugno del medesi- 
mo anno, si tro\ò Gregorio nel piu gran- 
de imbarazzo. Gli si accrebbe poi la co- 
sternazione per la perdita del re Ridolfo, 

che restò mortalmente ferito nella batta- 

« 

glia de’ 25 ottobre (i), ed iodi a pochi 
giorni morì. Confonde queste epoche il 
Giannone ( 2 ) , il quale fa precedere la 
disfatta e la morte di Ridolfo alla dieta 
di Brixen , in cui fu deposto Gregorio. 
Restò del pari afflittissimo per essersi se- 
parato dalla lega Giordano principe di 
Ca pua co’ suoi Normanni, il quale temen- 
do di non essere vittima dello sdegno di 
Enrico , avea abbandonato il papa , e si 

era con quel re pacificato , e per la dis-* 
• « * . * ' 

( O Bertold. Co* tao t., in Chvon. Bruno, Hìst ^ 
Beco , «ex. 3. 

( 3 ) Stor . del regno di Napoli , l. X, c. 5. 
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folta fieli' armata (iella contessa Matil- 
de messa in piede per suo consiglio ad 
oggetto di discacciare da Ravenna Tanti- 
papa Guiberto, e finalmente Io atterrì lo 
venula di Enrico con una possente arma- 
ta sollo le mura di Roma, e propriamen- 
te nel prato di perone per deporlo dal 
ponteficato, e per intronizzare l’antipapa 
da lui eletto (i). 

In questo lagrimevole stato non resta- 
va altra speranza a Gregorio, che nelTa- 
miciziae nel valore di Roberto Guiscar- 
do, ma per accrescersi le s“ue afflizioni, 
questo principe non era in grado di pron- 
tamente soccorrerlo ; giacché trova vasi 
fuori d’Italia, ed impegnato in una guer- 
ra neH’Orienle, di cui, lasciando per ora 
il papa immerso nel più profondo dolo- 
re, è d T uopo che accenniamo in breve la 
cagione e l’esito. 

Frattanto comparve alla sua corte un 
Greto, il quale si spacciava di essere lo 
stesso duca deposto dall’impero, vale a 

(i) Card, de Àr ag. t in vita Greg. Kll i p. 
3ia, n. 32. , . 
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dire Costantino Porfìrogenilo figlio del- 
l’imperadore Michele Duca, a cui avea tì- 
gli data *n isposa una sua figlia , che fu 
ivi chiamata Elena. Era questi un mo- 
naco, che avea nome Rettore (i'j. Dovea 
Roberto conoscere Michele Duca essendo 
andato a Costantinopoli nell’ occasione 
delle nozze, purnondimeno finse, che que- 
sto impostore fosse il vero imperadore, 
perchè gli tornava il conto; di valersi di 
questa impostura , per portare la guerra 
in Oriente, e lo ricevette con tutti gli o- 
nori, che si doveario alla dignità, di cui 
egli fingeva esser vestito, anzi conducen- 
dolo per tutte le città della Puglia e del- 
la Calabria ordinò, che fosse da tutti ri- 
conosciuto e venerato; per legittimo au- 
gusto di Costautinopoli. Trattenne seco 
questa fantasima imperiale per lo spazio 
di due anni , fino che fu ammanita ogni 
cosa per la meditata spedizione. I fami- 
liari di Roberto face\ano degli schiamaz- 
zi, attestando che colui per nulla si asso- 
migliava a Michele Duca, ch’eglino avea- 

(i) Anna Comjiena, ibid. 
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no pur troppo conosciuto, quando accom- 
pagnarono la principessa Elena. Roberto 
nondimeno nulla incaricandosi delle voci 
de’ suoi proseguiva a preparare ciò, ch’era 
necessario ad eseguire il suo progetto, la- 
numerabili artefici erano applicati a fab- 
bricacela gran flotta, chedovea imbarcare 
l’esercito normanno: il luogo destinalo per 
l’imbarco fu la città d’Otranto(i). Trovane 
dosi perciò Roberto impegnato in questa 
impresa non poteva per allora ajutare Taf- 
flitto pontefice , e così rispose a Grego- 
rio, quando lo chiamò in soccorso in una 
lettera rapportata da Anna Comnena(2), 
sebbene confermandogli la sua amicizia, 
gli abbia promesso, che disbrigalo da quel- 
lo intrigo, sarebbe tosto venuto a soste- 
nerlo. Lasciò intanto commiss one al fi- 
gliuolo e al fratello, se mai il papa fosse 
in maggiori angustie , di volare subito a 
soccorrerlo. 

Un altro matrimonio fu celebrato in 

(i) Melat., Hist. Sic., lib. IH, e. »3 e »4, 
pag. 58o. 

(a) Alex., 1. IH, ex Hist.' Byt., p. 33 e 34« 
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questo anno 1080 fra il conte, o marche- 
se di Provenza , e Matilde figliuola del 
conte Ruggiero. Questo signore mosso . 
dalla fama della potenza di Ruggiero , e 
rapito dalla celebrala bellezza di questa 
principessa la dimandò per isposa al con- 
te, il quale ben volentieri vi acconsentì. 
Al primo avviso de’ conchiusi sponsali si 
affrettò 1 in Memorato sposo di portarsi in 
Sicilia, dove fu dal suocero onore\o!men- 
te ricevuto; e rinnovati i patti , e conse- 
gnata la dote si celebrò colla maggior pom- 
pa e solennità questo matrimonio. Si 
trattenne il marchese di Provenza qual- 
che tempo nella nostra isola, ed indi ca- 
rico di doni generosamente fattigli dal 
conte s’imbarcò con Matilde; e secondan- 
do i venti i di loro piaceri in breve tem- 
po giunse ne’ suoi stati (1). Avverte mol- 
to opportunamente il Burigny (a) , che 
qualche storico siciliano intendendo ma- 
lamente il testo del Malaterra, opinò, che 

( 1 ) Malat., JJitt, Sic., lib. Ili, c. aa , pa- 
gina 58 1. 

(*) Hist. Sipjlf , part. Il, lib. Ili, $ 5 
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ii conte Ruggiero sposò in seconde nozze 
] a figliuola del conte di Provenza ; ed in 
falli troviamo , die sia caduto in questo 
errore il Bonfiglio (1) e il Mau. colico (2); 
ma s’inganna nel citare la Sicilia sacra del 
Pieri, avvegnaché in questo il citato scrit- 
tore non isbagliò , ma solamente nel da- 
re Matilde in isposa a Ranulfo Mauiace 
conte di Monte Scaglioso £ 3 ). 

Preparata l’armata, venne il duca Ro- 
berto nel mese di maggio dell’anno 1081 
in Otranto, e dichiarato per principe di - 
Puglia e di Calabria il suo primogenito 
Ruggiero, ed affidato il governo degli siati 
a’ suoi più intimi amici , partì accompa- 
gnato dalle lagrime de’ suoi vassalli, che 
temevano l’esito di questa impresa, e me- 
nò seco il finto imperadore. Era la sua 
armata composta di centocinquanta va- 
scelli e portava trenta mila uomini (4), 

ro ff'St' Sic., part. I, ìib. IV, pag. iyy. 

(a) Sic. Ilistor.i ìib. Ili, pag. 107. 

(3) Chronol. R eg\ Sic. in Sic. Sacra , pa- 
gina IO. 

( 4 ) A nna Comn., in Altx Ìib. f, p. ìy. 
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coile loro armi e cavalli. Prese prima la 
via dell’isola di CorfYi, di cui tosto s’im- ' 
padroni^ acquistò poi Cotonerò e la VaU 
Iona , e si avviò per assediare Durazzo. 
Soffrì la sua armata una pericolosa Lur* 
rasce, in cui perì molta gente del suo-cou. 
voglio) pur nondimeno egli intrepido prò- 
aeguì il suo viaggio, e pose l’assedio a Du- 
ralo ( 1 ). Era in verità cambiato lo stato 
delle cose in Costantinopoli , Niceforo 
Coroniate era stato spoglialo dell'impe- 
ro, ed era stato acclamalo per augusto À- 
lessio Comneno , il quale trattava la fi- 
gliuola di Guiscardo la principessa Eleim 
con quegli agi ed onori, che convenivano 
ad una imperadrice) ma non perciò. si tras- 
se il duca dal suo progetto) tanto è vero 
che prù delle volte si etiopi col manto 
delle sofferte ingiurie {a più ostinata am- 
bizione. - . . . . 

Alessio veggendo, che malgrado le at- 
tenzioni, che usaxa alla principessa Eie- 
jna , continuava Roller to nondimeno nel- 

<i) Maltt., Hit*. Sic., lib. HI, cap. 2 5 t p,. 
fina 583. " 

■Pi Blasj. Vol. XII, 4) " 
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rincominciata guerra: e dubitando di pQ r 
tere da sè solo resistere ad un tal nemico, 
«pedi lettere al papa, al re Enrico e a 
tutti i principi di Occidente per ottenere 
da loro ajuti contro Ingiuste aggressore. 
Ma costoro furono.sordi alle di lui richie.- 
.ste, i soli Veneziani mossi a compassione 

f li spedirono una flotta considera bile.(j'). 

^scordano fra loro.il Mala (erra ( 2 ), 
ed Anna Comnena (3) arabidue sospetti, 
il primo ji favore de\ Normanni' , e la se- 
conda de’ Greci , nel riferire questo fat- 
ico. Vuol quello , che. i Veneziani azzuf- 
fatisi coll’armata deL Normanni ebbero 
la peggio, e vedendosi già iu risico di re- 
stare; prigionieri ^dimandarono una tre- 
gua fino al domane, in cui promettevano 
di collegarsi col ducaj ciò che fu conce- 
- «luto da Roberto, che opn sospettò veru- 
na frode in questa dimanda j ma che il dì 


(iì Anna Cocnn., ibi, lib. IV, p. »*o5« Gb- 
|;t. Pugl., in Carm . de Norman, , lib. IV, p»* 
gina 

(a) Ibi, cap. a 6, pag. 583. . J ■' 

(3) Ibi, pag. 106. tri • ? 

* * t; '•x 
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dappresso dopo «vere la n otto Tese le lo*-. > 
ro navi più leggiere, e più «Ite a’ movi* 
menti , e di avere concertalo sulle cime 
delle antenne certe picciofei torri ,-dove 
potessero agiatamente starvi due o tre 
uomini armali di pietre e palle, per la n* 
ciarle contro il nemico'* in vece di ar* 
rendersi giusta la promessa fatlaypresen*- 
tarono la battaglia- a 1 Normanni: i quali 
trovandosi sprovveduti, scansarono l’at- 
tacco, ed i Veneziani ebbero il vantaggio 
di potere entrare nel porto- di Durazzo 
senza trovarvi veruno ostacolo. Dopo 
mezza notte poi , mentre la luna illumi- 
nava teorizzante , sortirono dal porto, e 
di nuovo si presentarono per battersi col- 
la flotta del duca, suonando le trombe, 
e provocandola alla pugna. Gl’intolleran- 
ti Normanni non ricusarono il cimento, 
c*d ebbero il dispiacere di vedersi incen- 
diata una loro nave col fuoco greco da 
loro sconosciuto; eglino però comunque 
privi di questo ajuto, fecero colai impelo 
sulla flotta «veneziana, che ne sommerse- 
ro qua delle principali navi”, e tosi vuo- 

" . -s ” ", * * ‘ 
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le questo f erettore* die sia terminata que* 
sta zuffa. Ma la storia greca pretende, 
che i Veneziani sulle prime veggendo così 
ben armata la classe normanna, non isti- t 
marono di battersi con essa per allora, p 
ne differirono la battaglia al giorno se- 
guente; la notte ordinarono le loro navi 
piu grosse, e legandole l’una coll'altra ne 
fecero come un porto, mettendo sulle cime ! 
dei loro alberi le torridi legno, per metr 
fervi i lanciatora. La mattina seguente fu 
fatto un Gero combattimento, in cui peri- 
colò sopra ogni altra la nave, in cui era 4 
Boimondo figliuolo del duca, di maniera' 
che gli fu di mestieri passare in un'altra 
ba rea; lo che avendo scoraggiati gli altri, 
ne seguì. in parte la fuga, e in parte la 
sconfitta del resto dell'armata. Quale di 
questi due racconti §ia il più veridico, po- 
trà ciascheduno giudicarlo a suo talento. 
Tale è il misero destino della storia, che 
resta per lo più scontraffalta dalle passio- 
ni di coloro che la scrivono. 

Siasi come si voglia andata questa fac- 1 
tenda; la stessa Anna Comnena (i).coiì-? 

(?}' Atei r., l|b. IV, p»g. »o^. 


Digìtized by Google 



fessa** clic il coraggióso e intrepido Rober- 
to, tutto che ii vesse perduto il dominio del 
mare* conoscendo quanto fosse necessario 
lo averlo, fe' fabbricare nuovi legni, e ri- 
storò la sua flotta; malgrado le disgrazie 
«offerte dal suo esercito, in cui entrò la pe- 
ste e la fame, e v’ebbe ancora penuria d'a- 
cqua, e non lasciò di tempestare la città 
di Durazzo. L'itnperadore Alessio final- 
mente avendo radunato un esercito, sul di 
cui numero uonsono concordi gli scrittori, 
comparve nel mese d'ottobre vicino Du- 
razzo. Conobbe allora il duca , ebe non 
< potea sfuggire la battaglia* e vuoisi comu- 
nemente (i), ch'egli per indurre i suoi a 
battersi coraggiosamente , oltre di avere 
arringato in presenta dei medesimi ani- 
mandoli alla pugna, fe' anche bruciare, e 
sommergere le proprie navi, ad oggetto di 
togliere loro la speranza della fuga, imitan- 
do in ciò l'esempio di Agatocle * quando 
portò la guerra in Africa. L'azione fu del- 
le più vigorose, e la sorte si dichiarò con- 
fi) Milit., Hist. Sic. , lib. Ili, cap. a4t p. 
583. Anna Corno, ibi, pag. i»4* 
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Irò l’imperedore Alessio, il quale o perchè 

restò ferito, come racconta la principessa 
Anna Comnena (i)* o perchè vide la sua 
armata sbaragliata, se ne fuggì, e con lui 
il resto dell’esercito, lasciando il campo di 
battaglia, eie suppellettili ricche che vi e- 
rouo ih potere de’ Normanni (a), 
i Cadde finalmente la forte città di Du- 
razzo, non: per il valore de’ Normanni, ma 
per tradimento di un veneziano. Era que- 
sti*, che*àvea nome Domenico, destina- 
to all» custodia della torre la maggiore 
che fosse in quella piazza. Roberto cercò 
con promesse di guadagnarlo, e non sola- 
mente gli esibì ricchi doni, se dava nelle 
sue mani la città, ma insieme promise di 
dargli in isposa con tutta la conveniente 
eredità una sua nipote figliuola di Gugliel- 
mo suo fratello, ch’era una giovinetta di 
rara bellezza. La conquista di un bel vol- 
to, e le ricchezze sono due pur troppo po- 
tenti stimoli per corrompere T animo di 

(O Ale* lib. IV, pag. 117, 

(a) MaUt.i Hiit. Sic., lib. iti, cap. Zy, pa- 
gina 584. 
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chfunqué', in cui la virtù non ha fissato li- 
na ferma estabile sede. Domenico si lasciò 
adescare# fu concili usa la tradizione. Ro- 
berto la» notte fe' fabbricare le scale di le- 
gno$ e le fé 1 applicare alla torre, il Vene- 
ziano con funi ajutò i Normanni a farveli 
salire, iu breve ora divennero questi pa«* 
droni della torre principale: si diè allora 
fiato alle trombe, per atterrire-gli abitan- 
ti: questi presero le armi, temendo una it> 
razione de’ nemici; ma tostochè udirono# 
che eglino erano in città # ed aveano già 
occupalo la più alte torre, smarriti rico- 
nobbero, che ogni loro sforzo per -difeo- . 
dersi diveniva inutile:, e dopo 4re giorni 
fatta una cony/nzione Si resero. Cosi ci 
lasciò registrato il Majaterra (*)* W to- 
glie questa macCbia di traditore al -vene- 
ziano comandante Anna Comnena, la qua- 
le attribuisce questa resa ad una delibe- 
razione fatta da quella guernigione , In 
quale scorgendo sconfitto l’esercito del- 
l’iinperadofè, e partita la flotta veneziana, 
si aspettava nelTimmineìtte primavera un 

(») Hisl. Sic., lib. Ili, eap. 27 , pag. 584* 
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assedio p!n funeslo dal valoroso Roberto; 
e a prevenire i tristi effetti amò meglio di 
capitolare a vantaggiose condizioni , e di 
rendere la città (i). Questa resa secondo 
l’anonimo di Rari (?) successe egli 8 di 
febbrajo dell’anno 1081. Cadde di poi la 
città di Gastoria, che non ostante rinver- 
rò .andò il duca ad assaltare, dove erano 
trecento Inglesi alla difesa , i quali alla 
fama della di lui generosità presero il par- 
tito di rendersi ( 3 ). 

La lontananza del duca dalla Puglia e 
dalla Calabria, obbligò il nostro fonte, 
.mentre quegli face® la guerra in Grecia, 
di farvi una scorsa per curare giunteresti 
così suoi che del fratello. Renarvct prin- 
cipe di Siracusa e di Noto , il quale non 
lasciava scappare veruna favorevole occa- 
sione, tentò di approfittarsi di questo in- 
contro. Era-comandante della città di Ca- 
tania Bencimeno, pagano di religione. Be- 

(i) Alrxiade , 1»T>. IV, paj?;. »a$. 

(a) In Chren. % ad an. 1083 , apod Pellegr., 
fftst. Princ ■ Longob., t. IV, pag. 33^. 

' (3) Maiat. ibi, cap. a8, paf. 584* 
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natvet lo sollecitò con promesse a dai gli 
in mano la citta; non fu cosa malagevole 
il persuaderlo: la diversità del culto» e la 
seduzione del danaro che cammina fran- 
co in mezzo degli stessi soldati, e rompe 
con più forza i macigni , che non fareb- 
Lero. li fulmini di Giove (i). 

Temprati io Mongibello a tutte prore (a% 
fecero , che costui dimentico dei giura- 
menti fatti al conte, di notte introducesse 
j] prìncipe di Siracusa con molte soldate- 
sche, e lo rendesse padrone. Questo tra- 
dimento rallegrò tutti i Saraceni , cosi rat- 
tristò i Normanni. Eranvi iri Sicilia Gior- 
dano il figliuolo del conte , Roberto di 
Sordavalle^ Elia Carcomense , il quale 
si era da Musulmano fatto Cristiano, che 
erano fedeli al conte. Costoro sebbene 
non avessero seco che poca truppa, giac- 
che, per lestimopianza del Malaterra (3) 
uon menarono che sessanta soldati, pie- 
ni di onore marciarono di concerto verso 

( I > Anon. Bar., lib. Il, pag. 

(a) Petrarca, aun. 17. ' 

(3) Misi. Sic ., lib. Ili, cap. 3o, pag. 585. 

¥4 
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Catania, per tentare di -riacquistarla. Be- 
narvet, avvisato della loro marcia dalle 
apie^ Sortì col suo esercito dalla città. A- 
vea egli ,'se non si esagera il racconto, 
ventimila fanti, e una numerosa cavalle- 
ria. I Normanni avendo maggior fidanza 
nell'ajuto della Provvidenza , che nelle 
piccole loro forze non Sfuggirono il com- 
battimento, attaccarono per ben tre vol- 
te la fanteria, ma questa ferma tenne pie- 
de, nè mai lasciò le sue file, e conoscen- 
do quei valorosi campioni, che nulla pro« 
fitta v’alio contro i fanti, si rivolse ad at- 
taccare i cavalieri , e riuscì loro di sban- 
darli, di farne strage, edi spingerle fino alle 
portedella città, e poi assalendo la fanteria 
ne fecero ancora un aspro macello. Be- 
narvet ricevuta questa sconfitta, e temen- 
do di peggio se ne uscì di notte da Cata- 
nia, e se ue tornò^a Siracusa , menando 
sedo il traditore, dove, acciò costui non 
SÌ accostumasse a fare simili Tradimenti; 
in premio della sua fellonia lo fé' stroz- 
zare. , 

Un altro tradimento ebbe a soffrire il 
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conte, forse dopo il suo ritorno dalla 
labria, da un soldato che chiamava An- 
gelmaro. Costui quantunque fosse di vili 
Datali, ^vea così benservito il nostro Rug- 
giero nelle sue imprese, ch’egli riguar-* 
dandone la militare virtù e 4 servigi avu- 
tine , volendo rimunerare coll’innata sua 
generosità, lo fe* sposare colla moglie di 
Seiione, donna di alta nascita,, malgrado 
l'opposizione > :che costei a vea ad un cok 
si dispari matrimonio, e gli, diede una 
bastante dote, accordandogli inoltre la 
quarta parte della terra di Geraci. Co** 
slui credendosi già nel colmo 4 e lU^ or *. 
tuna si spacciava per uomo di condividi 
De, ed affettava di teuersi affezionati. gli 
abitanti di Geraci. Avea il conte fab- 
bricatqàvi una torre , secondo il suo si - 
stema di fortificare da per tutto i luoghi 
conquistati. Ora Angelmaro andò pian 
piano facendo, un edilìzio, che agguaglia- 
va in fortezza r e forse, superava la torre c 
di Ruggiero. Avendo questi udito colale 
novità, e maravigliandosi della costui a Ut 
dacia, rimproverò Angelmaro della s.ua 
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temerità e gti ordinò # cl»e mettesse a! 
suolo la nuora fabbrica. Quest'ordine lo 
colpì, e mormorandone co' Geracesi, che 
avea saputo attrarre con lusinghe e com- 
plimenti, ed assicuratosi del loro favore, 
alzò bandiera contro del conte, negandosi 
di ubbidire: sdegnato a’qnesta ripulsa Rug- 
giero, comandò che li Geracesi, non solo 
distruggessero quella torre, m« mettessero 
ancora in ceppi quel temerario. Non fu nè 
tampoco da essi ubbidito, di maniera che 
fu costretto a marciare coll’esercito verso 
Geraci per assediare quella terra. Trovò - 
qualche resistenza in quegli abitanti, che 
si lasciavano trappolare dalle parole di 
j^rjgelmaro ; ma costoro finalmente veg- 
gendosi stretti da ogni lato presero il lor 
partito. Angelmaro, che si accorse delle 
circostanze, per non cadere in mano dei 
conte, se ue fuggì; il castello fu subito a- 
perlo, e la moglie di Serlone, che era sta- 
ta obbligata da Ruggiero a queste seconde 
nozze, buttatasi a di lui piedi ottenne, che 
potesse con tutti i suoi averi andarsene a 
trovare il marito. 
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In questo (stesso tempo pensò il con- 
te a rendere Messina inespugnabile. Era 
questa città come la porta , per cui si 
andava a tutte le altre, ch’egli possedei 
va nella valle di Demona, ed era di be- 
ne, che fosse ben munita, ed affidata a 
persone, sulla cui fedeltà potea egli sicu^ 
rametite riposare. Furono a quest’effet- 
to chiamati da’ luoghi della Sicilia degli 
artefici, i quali lavorassero nelle fortifica- 
zioni , furono gettate le fondamenta di 
tutte le castella e torri, ch’egli determinò 
di fabbricare attorno di quella città, fu 
deputato espressamente un magistrato, che 
presedesse a queste opere , e Ruggiero a 
quando a quando veniva a Messina, per 
osservare, se erano esattamente fatte, ani* 
mando da per sè gli artisti , e rendendoli 
colle sue dolci maniere più solleciti al la- 
voro. In breve ogni cosa fu compita , e fu- 
rono da lui destinati alla custodia di quei 
forti i suoi più fedeli soldati (i). 

Le conquiste, che facea in Grecia Ro- 

— - . v 

(O ftfaUt. ibi, ca r>. Zo t 3» e , pag. 535 

t • 
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Lerto non potevano dispiacere a Gregor'o 
VII. Il riputava egli il più caro principe 
che avesse, e quanto più diveniva questi 
potente, altrettanto era egli sicuro, che 
la sede romana non avea che temere col 
di lui apito da’ suoi nemici. Ma le sue an^ 
gustie crescevano colla giornata, giacché 
sebbène l’anno antecedente per la costante 
resistenza fatta da’Romani, e per l’infezio- 
ne dell’aria, ch’era entrata nell'esercito, fos- 
se stato Enrico costretto a levare il cam? 
po,e a togliere l’assedio dalla città Leoni- 
na, e a ritirarsi in Toscana; non ostante 
nella primavera dell’anno 1082 tornò, a 
farsi vedere col suo antipapa Guiberto 
sotto Roma, ed a bloccare nuovamente la 
città Leonina per impossessarsi del Vali- 
cano, e per quanto il papa fosse ben forti-? 
beato nel castello di Crescenzio, che dice- 
si Castel S. Angelo, ed avesse avute repli- 
cate riprove della, fedeltà del popolo ror 
inano, pur trepidava al considerare la na- 
turale incostanza della plebe, e la noja, 
die suole arrecare una lunga gueiva, che 
gli animi non si restassero dell’an ita fc- 
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deità, e per liberarsi dalle angustie in cui 
erano, non cambiassero partito, ed apris- 
sero le porte ad Enrico fin dal primo as- 
sedio posto l’anno 1081. Attestargli in 
una sua lettera (i), che i suoi più fidi ami- 
ci si erano già atterriti, e l’avevano consi- 
gliato a far la pace. 

Ridotto a questi estremi, vuole il Ma- 
laterra (a), che Gregorio scrivesse in que- 
st'anno 1082 patetiche lettere a Roberto, 
che continuava le sue vittorie prospera- 
mente nel paese de 1 Bulgari, rappresen- 
tandogli le angustie, in* cui egli e Roma 
si ritrovavano, e pregandolo a ritornare 
sollecitamente in ajuto della chiesa roma- 
na. Roberto secondo questo scrittore , com- 
passionando lo stato deplorabile, in cui et- 
ra il papa, interruppe il corso delle sue 
conquiste, e per mostrare la sua pietà ver- 
so la chiesa di Róma, lasciando l'Impero 
•di tutto l’esercito a Bai mondo suo figliuo- 
lo giovane valorosissimo, con pochi ritor- 
nossene in Puglia, e sbarcò in Otranto. 

(») Lib. IX, *pist. 3. 

(a) Hitt . Sic . , lib. Ili, cap. 33, p. 386. 
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Aia forse non la sòia amicizia col pontèfl- 
ce, nè la venerazione versoja chiesa di Ro- 
ma, furono i possenti motivi, che l’indus- 
sero a tornare in Italia. Non è fuori di un 
ragionevole sospetto, ch’egli ebbe delle 
più forti ed interessanti spinte a fare que- 
sta mossa. Riguardava egli in Enrico un 
suo nemico, perii rifiuto, che l’anno an- 
tecedente avea fatto di collegarsi con esso, 
e di dare una delle sue figliuole in isposa 
a Corrado figliuolo di cotesto re, e sapea 
pur troppo i maneggi tra l'augusto Ales- 
alo imperadore d’Occideute e il suddetto 
re, accompagnati da ricchi e seducenti 
doni, per farsi una diversione nella Puglia, 
che trova vasi allora sprovvista di truppe, 
che erano cou Roberto nella Grecia (i). 
Laonde a giusta ragione temeva di perdere 
i suoi stati, mentre stava intento ad inva- 
dere quelli degli. al tri, e però conoscendo 
quanto fosse necessaria la sua presenza in 
Italia, se ne venne in Puglia, e si applicò 
a radunare truppe per difendersi. Clieco- 

(1) Anna Coiunetia, Alex . , lib. Ili, pag. gl 

u. 
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testo sia stato il più forte stimolo al suo ri- 
torno si rileva dal fatto; poiché noi non 
vegliamo, ch’egli appena posto il piè a ter- 
ra abbia marcialo per soccorrere l’assedia- 
to pontefice, come avrebbe certamente 
fatto, se la di lui liberazione fosse stato 
l’unico oggetto del suo movimento, assai 
più tardi, comesi dirà, andò egli a liberar- 
lo. * 

È verisimile eziandio, e viene registra- 
to da Guglielmo Pugl iese(i), ch’egli siesi | 
indotto a questa risoluzione dalle rivolle 
accadute in Puglia, mentre egli erane lon- 
tano. Si era ribellata la città di Troja ed 
Ascoli ancora, che si era con essa collega- 
ta, e il duca Ruggiero, che era rimasto al 
governo di quelle provi ucie, era stato co-, 
stretto a rifuggirsi in una rocca, per non 
cadere io mano de’ sollevati: quantunque 
poi, ricevuto un vigoroso soccorso, ne fos- 
se sortito, e piombando sopra de’ ribelli 
ne abbia fatto aspro macello, condannan- 
do i rei a crudelissime mulilazioni. Altri 

C») In Carnt. de Normann lib. IV, p*£. 
col. 3 , pag. 2^4- 
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àncora erano rivoltali, e quando il duca 
sbarcò in Otranto udì, che Goffredo di 
Corvesano stava assediando* non' lungi 
dalla provincia di Taranto, la città d'O- 
ria. Partì egli a questo avviso; e si avvici- 
nò co' pochi soldati, che seco menati avear* 
all'assediata c ; ttà; la sola sua presenza fu 
bastante per fare sciogliere l'assedio, e per 
intimorire Goffredo, che prestamente se 
ne fuggì. Del pari furono sedate alla sola 
fama, che Roberto era in Puglia, tutte le 
altre sollevazioni f che si erario ivi susci- 
tate. 

Sedati frattanto!* movimenti nati in Pu- 
glia, si applicò Roberto a vendicarsi di 
Giordauo suo nipote e signore di Capila 1 . 
Questo principe si era per molte cagioni 
disgustato collo zio* per le dissenzioni, 
che erano fra lorojiate* o perchè temeva* 
siccome abbiamo osservato* la potenza di 
fonico, si era distaccato dalla lega del du- 
ca e del papa, collega ndosi con quel re. 
Guiscardo adunque per ridurlo al dovere 
chiamò dalla Sicilia il conte Ruggiero; e 
con un piccolo esercito andarono ambi due 
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i fratelli a postarsi fra Capila t A versai e 
-siccome Giordano non avea forze basta»* 
ti per discacciameli , vi dimorarono per ^ 
olio giorni, devastando ogni cosa e princi- 
palmente le messi» che erano vicine alla 
-maturità. Questa spedizione non ebbe al- 
-cuno considerabile efletio* salve certe pic- 
cole scaramucce, o perchè Giordanoni te- 
messe forte nelle sue piazze,© perchè il duca 
volesse solamente garstigarlo, ma non ispo- 
gliarlo dei propri! stati. Ritoruossene »- 
dunque questi in Calabria e nella Puglia 
-con animo di farei necessari!: preparamen- 
ti per portare Tanno dappresso la guerra 
ad Enrico, e liberare il papa da 1 ceppi* 
che lo minacciavano (f). 

A vea il conte lascialo suo luogotenente 
e governatore in Sicilia un suo figliuolo* 
bastardo, natogli da una concubina, che si 
chiamava similmente Giordano , il quale - 
.trattane Pinfamia della nascita, era stato 
dalla natura adornato di tutti idoni d’ani- 
mo e di corpo,- che rendono un uomo me- 
ritevole del comando , e lo avea lasciato 

/ Malat. ibi, cap. 34 e 35, pag. 58 6 / 
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con una plenipotenza, ordinando a’ suor ' 
che in ogni cosa ubbidissero a’ di lui co- 
mandi. Costui lasciandosi sedurre dagli a-, 
dulatori, ed affidato alla potestà illimitata 
'datagli dal padre, si ribellò sconsigliata- • 
•mente contro di lui, e s’impossessò de’ ca- 
stelli di s. Marco e di Mislretta, tempestan- 
do quella provincia con continove scorre- 
rie; di poi volendosi assicurare de’ tesori 
di Ruggiero, che stavano riposti in T ro ina 
marciò verso quel castello, ma vi trovò ivi 
quella resistenza , che non si aspettava; 
coloro che ivi comandavano, fedeli al lo- 
ro principe, osservando che Giordano e- 
ra divenuto un rubelle, non si credette- 
ro più in dovere di ubbidirlo, e gagliar- 
damente si opposero alle di lui perfide in- 
traprese , discacciandolo ostilmente dai 
confini di quella città. Fu tosto il conte 
ragguagliato, il quale perciò affrettò il 
•uo ritorno. Fu mirabile la sua condotta, 
che tenne questo saggio e politico sovrano 
in tale incontro; temendo egli , che il fi- 
gliuolo atterrito non si buttasse dal parti- 
to de’ Saraceni, non marciò contro di esso 
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per gasligarlo; e con una simulazione de- 
gna di ogni lode, scusava presso coloro, 
che gliene parlavano, come trasporti di 
uua età giovanile i delitti del figliuolo. 
Quest’afFeltata indolenza indusse Giorda- 
no a presentarsi al padre} il conte, dissi- 
mulando il suo sdegno, lo ricevette lieta- 
mente, e colle più graziose accoglienze. In 
capo a pochi giorni però, acciò coloro che 
lo aveano consigliato, non immaginasse- 
ro di restare impunito il loro fallo k , senza 
che il figliuolo lo penetrasse, fé’ carcerare 
dodici de 1 di lui principali consiglieri, e li 
fé’ ad uno ad uno acciecare. Ciò fatto per 
intimorire Giordano, il chiamò a sè,e fini • 
proemiandolo della di lui sconsigliata con- 
dglta, fìnse di volere, ch’egli ancora subis- 
se lo stesso gastigo, ma intercedendo a di 
lui favorei suoi più stretti confidenti , che 
appostatamele erano stati prevenuti a 
fare queste preghiere * si lasciò placare, e 
gli perdonò l'olfesa. Cosi invitando il fi- 
. gliuolo al perdono, come un prudente me- 
dico, il sanò dal vizio dell’ambizione* e lo 
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rese affezionato e riconoscente della grazia 
che riceveva (i). 

Entrato fanno ioB3, mentre il duca e- 
ra intento a preparare degli eserciti, non 
meno per la propria difesa, che per soste- 
nere il papa contro di Enrico, se gli ribel- 
lò la città di Canne; fu perciò di mestieri, 
ch'egli vi mettesse l’assedio ( 2 ). L’anoni- 
mo Barese (3) racconta, ch’egli la riacqui- 
stò a dieci di luglio del detto anno. Non 
si sa se il duca fosse andato in Roma in 
soccorso del papa prima o dopo l’assedio 
e la presa di questa città. Noi rapportere- 
mo questo strepitoso fatto , che fu l’ulti- 
ma gloriosa azione, che facesse Robei to 
in Italia, nei capo che siegue. 


v;(t) M.lat ffist. Sic., 1. ni, cap. 3 y, pi- 
^ìna 58^. 

(?) tingi. Puglie***, in Carm. de Norman , , 
lib.MV, pag. 2^4* 

u (3) In Chron apud Pellegr., Princ, 

Longob., t. IV, pag. 33j7, «d an. »o83. 


\ 
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CAPO XI. 

Ultime azioni del duca Roberto: sua mor- 
te c suo carattere. 

t 

Era poi la terza volta ritornato Enrico 
all' 'anno io83 a tempestare Roma , e vi e- 
ra venuto con animo risoluto, o di pren- 
derla, o ridurla a tali estremi da ottene- 
re da’-Romani qualche Vantaggio, e sopra 
tutto*, che ne cacciassero Gregorio, e ri- 
conoscessero l’antipapa, che seco menava 
per vero pontefice (i ). Fe’ a quest effetto 
innalzare di rimpetto alla città Leonina 
una fortezza, da cui inquietava gli abitan- 
ti di essa. Cominciava già questo giuoco 
a nojare i Romani, e volevano liberarsi 
dall’ imha razzo che continuava di giorno 
in giorno più sensibile; staccandosi quin- 
di r animo loro dallo zelo, che mostrato 
per lo innanzi avevano verso il papa, e 
vedendo crescere a gran passi la miseria, 
si determinarono di trattare con Enrico 
per stabilire la maniera di discacciare dal- 

(*) Bertoldo Cat,, im.Chron, - j „ ' 
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]e loro mura Gregorio (i)- Ma l'accor- 
tezza di questo seppe penetrare cotali oc- 
culti maneggi, e ne avvisò tosto il fedele 
suo duca, facendogli le maggiori |S re mu- 
re, perchè corresse a liberarlo dal peri- 
colo, che lo minacciava. Ma non si era 
ancora Roberto bastantemente prepara- 
lo per fare questa guerra, e per indurre 
ì Romani a non abbandonare il pontefi- 
ce, infino che egli fosse arrivato, mandò 
subito in Roma per allora la somma di so- 
pra trentamila scudi, la quale dispensai^ 
giudiziosamente dal papa a’ capi del par- 
tito, ammollì quelli venali animi, i quali 
sospesero il calore del maneggio, ed in 
•vece di parlare di discacciare ij papa da 
Roma, proposero di indurlo a tenere nel 
futuro novembre un concilio, dove si sa- 
rebbero dibattute tutte le vertenze fra lqi 
ed Enrico, e si sarebbe dato fine a questa 
scandalosa guerra, setto la promissione, 
non meno di Enrico, che di Gregorio di 
Stare, ed acquetarsi aj giudizio di quella 

(O Lapo Prntoap., in Chron., ad ano.ioBI, 

JR, 1. S. f t. V, paj. 4*» 2* 
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sacra assemblear* t si obbligarono inoltre' 
di far sì, che il papa a’mdircesse, accorda- 
te le questioni, a dargli la corona. Ecco 
come il danaro fa cambiare aspetto alle 
cose. Ritornò quindi Enrico in Lombar- 
dia, per lasciare, come egli assicurata, li- 
bero a tutti il cammino per trovarsi al 
concilio. 

Non fu Enrico fedele alla sua promessa, 
avendo imprigionato molti di coloro, che 
andavano al concilio, che nondimeno si 
tenne a 20 di detto mese. Non istenlaro- 
00 poco quei padri intimoriti dalla tem- 
pesta, che slava per Scoppiare, a persua- 
dere Gregorio a non fulminare contro di 
Enrico la scomunica. Furono solamente 
scomunicati coloro, che avevano impedi- 
to quelle persone, che andavano in Roma 
al concilio. Era in velili compreso quel 
re in questa censura, per ordine di cui e- 
rano stati costoro impediti dall’ andarvi, 
ma non vi fu espressamente nomioato. Si 
venne poi a suggerire al papa di riconci- 
liarsi con Enrico, e di dargli la corona, 
come i principali dei Romani si erauo coni' 
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promessi; ma questi saldo nelle maggiori 
traversie, rispose che non gli avrebbe 
giammai' accordato il perdono, se prima 
non avesse* da t,i segni evidenti di penti- 
mento (i); per riguardo alla corona non 
potè altro da* lui ottenersi, se non che la . 
'promessa di dargliene una attaccata ad« u- 
na fune del castello s. Angelo, dove il pa- 
pasLera ricoverato (a). Forse questa non 
era una risoluzione natatdal dispreggio^in 
cui Gregorio avea quel re, ma più veri- 
similmente prodotta dal timore di non 
affidarsi nelle mani di colui, che avea piu 
volte sperimentato spergiuro e mancato- 
re di parola. Dispiaciuto a queste rispo- 
steli re Enrico, cominciò a profondere dei 
danari per sedurre l’animo de’ Romani, e? 
allorché si accorse di averseli guadagnati 
perocché a veano* ricevuti suoi ambasciai 
dori, e 1’ invitavano di entrare in Roma, 
vi ritornò dalla Lombardia. » ■- * -• 

Nel mese dunque di marzo dell’ anno 

** * 9 . * » ^ £ •* - _ . !» 

(O Card, de Aragon,, in vìla^Greg. ,Vll t 
•pud Murat , R. /. t.lft, p. 3ta, n. 32. 

(.*) Murat., Annali d'Italia «iranno io83. 

/ >. 
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io 8 .f, e come vuole la cronaca della Cava 
stampata dal Pratillo (i), a 21 di detto 
mese entrò Enrico in quella capitale, s’im- 
possessò non solamente della basilica del 
Laterano, ma ancora di tutti i ponti e di 
quasi tutti i luoghi della città. Volle per 
maggior sicurézza da* nobili Romani citi- 
quanta ostaggi, giacché temea,che eglino 
non ostante fossero affezionati a Grego- 
rio, che stavasene bloccalo nel castel si 
Angelo. Al giorno seguente, che cadde - 
in quelfanno nella domenica delie Palme, 
fu con iscandalo di tutti i buoni istallato 
nella cattedra di s. Pietro {'antipapa Gui- 
berto, il quale in capo ad otto giorni ce- 
lebrò la Pasqua, e coronò Enrico, metten- 
dogli sul capo la corona imperiale, noti 
senza qualche scompiglio dalla parte di 
coloro, che rimanevano tuttavia fedeli al 
papa , i quali si opposero eoa armi al pas- 
saggio dell'antipapa e di Enrico alla chiesa 
dcl*Laterano,ed uccisero da circa quaranta 
soldati di quel sovrano. Ottenuto ifsuoin- 

(1) Flist. Princ. Lortgob I. IV, pa g. 
ad annurn 1084* » 
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tento vòllè Enrico cofnpiir l'opera, con im* 
prigionare il papa,epose l'assedio al mento*' 
vaio castello (i). 

PJon era più il caso di indugiare per 
il duca Roberto; Gregorio era alla vigilia 
di restare vittima di Enrico, e se punto 
tardava a soccorrerlo, era finita per sem- 
pre. Marciò dunque il nostro eroe colla 
possibile sollecitudine, e con una podero- 
sa armata: Non viene registralo dagli scrit- 
tori a qual numero questa montasse, ma il 
Malaterra ( 2 ), il quale riferisce questo fat- 
to all'anno antecedente io83, ce ne dà a 
un dipresso una relazione, che se non mo- 
stra distintamente quanti fossero i solda- 
ti, assicura tutta via, eh’ erano molti, poi- 
ché racconta, che precedevano mille scel- 
ti soldati di cavallo con altre tante ban- 
diere, seguiva indi un corpo di tre mila 
uomini, che probabilmente erano ancora 
di cavalleria, e finalmente marciava egli 
col resto dell' esercito, e in particolare con 

i 

(») Card, de Aragon. in vita Gregorii A r //* 
p«g. 3i3, n. 33. 

. t*) Hist. Sic, f lib. llt, cip. P*£* 58^. 
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tutta la fanteria. Camminava con questo 
ordine, perchè se gli era supposto dalle 
spie, che Enrico gli era uscito all’ incon- 
tro colla sua armata, e che i Romani si e- 
rano postati dalla parte dell’ acquidotto. 
Ciò però non era punto vero, imperocché 
Enrico avea rimandata indietro una por- 
zione dell’ esercito, ed i Romani a tut l’al- 
tro pensa vano, che al duca Roberto, nien- 
te sospettando, nè l 1 uno nè gli altri 
del di lui arrivo*. Nel presentarsi vicino 
Roma, Enrico temette, che i Romani noi 
tradissero, e trovandosi sprovvisto di ba- 
stanti truppe, scappò da Roma prima che 
Ruberto vi arrivasse. Avvicinatosi questi 
alla città, nè trovandovi veruno, che si 
opponesse, si accampavi , e \i stette per 
tre giorni nelle sue trincee, durante il 
qual tempo andò osservando d’ attorno 
la città per determinare il luogo dell’asse- 
dio. Una mattina di poi sul far del giorno 
' scelti sèco mille e trecento dei più valoro- 
si soldati, si avviò verso la porla di s. Lo- 
renzo, dove le guardie erano meno fre- 
quenti, a cagione, che non si sospettava». 
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che Tassalto si fosse fatto da quella parte, 
e appoggiatevi tacitamente le scale, salì 
sulle muraglie^ e fatte aprire Je porte di 
ferro della città , vi fé’ entrare in ordine di 
battaglia il suo esercito, s’ introdusse in 
Roma, efe’da^suoi occupare 'i migliori 
posti. Indi diviato correndo a caslel s.An- » 
gelo, ne trasse il papa, eli condusse col 
dovuto ossequio al La terra nof dove pro- 
strandoci e^li é il di luf esercito a’suoi pie- 
di, gli offerì quantità di danaro, che ave- 
vano seco recato,' e di poi mandò i soldati 
a ristorarsi; Rà ritentata 'Romualdo Saler- 
nitano (i) grandi ostilità e devastazioni 
fatte da’ soldati di Roberto e Landolfo 
Seniore (2) , che per altro fu uno scritto- 
ri maledico, nemico de’ pontefici* e fa una 
lugubre descrizione delle scelleraggini 
commesse in questo* assalto, volendo, che 
non fu perdonato alle donne romane, alle 

quali, dopo averne abusato, si troncarci- 

» ■ « * * * • 

(O In Chrort. t ad ann. tp84« R» L «SV$ pa- 
gina 

(a) Hist. Medici lib. lVtC. 3,apud Murai. 

»W pa g. iao, tomo IV. ' ‘ * 
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rtó lè riila cogli a r»el li che portavano, e 
che nemmeno furono esenti da còtali in- 
giurie le vergini cotonerete a Dio ne’chio. 
stri incolpando di tutti questi disordini 
il pontefice. Noi però non possiamo darci 
a credere, che Je disciplinate milizie dèi 
duca, commessi abbiano con isfrenataf li- 
cenza i delitti, di cui le accagiona ló scrit- 
tore milanese, e se accaddero delle ucci- 
sioni, e delle rapine, opiniamo che nón 
questo assalto, ma ad un altro, che or ora 
rapporteremo, debbansi riferire. 

•' L’inaspettata entrata di Roberto in dit- 
ti rese stupidi i Romani, i quali punto 
non movendosi, lasciarono, che le di lui 
truppe operassero senza opposizione. Ma 
poi richiamando gli smarriti spiriti al ter- 
zo giorno, che vi erano entrati*, mentre i 
soldati normanni prendevano qualche ri- 
storo, dato roano alle armi, e correndo 
frenetici per le piazze piombarono loro 
addosso.Gra fuori della città Ruggiero coir 
mille soldati, il quale al rumore corse su- 
bito velocemente in soccorso del padre; 
le soldatesche, ch’erario dentro, al veder- 
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si assalili; abbandonatele mense; diedero 
di piglio alle armi per respìngerle} ma e- 
rauo i Romani Così accaniti, che non vi 
era modo di domarli. Allora Roberto ve* 
dendo le cose in questo stato gridò a’suoi 
soldati, fuoco, fuoco. Ubb dito all’ istan- 
te si vide la città fra le fiamme. Nulla vi 
ha, che tanto atterrisca i cittadini (pianto 
il fuoco, il timore di perdere la roba fa* 
che ciascheduno dimesso qualunque altro 
pensiero, corra a salvarla. Si sbandarono • 
allora i Romani, curando ciascheduno i 
suoi interessi, e fuggendo inseguiti da’Nor- 
manni furono in parte uccisi, e in parte fe- 
riti , è questi trionfanti. ritornarono alle lo- 
ro trincee al Vaticano (1). 

Costernali i Romani a questa disfatta ; 
e conoscendo , che abbandonati dall'impe- 
radore Enrico non avevano tanta forza da 
resistere a* formidabili Normanni, conob- 
bero che il miglior espediente era quello 
di riconciliarsi col papa. Furono perciò 
destinati alcuni soggetti dei primari» , i qua- 
li presentandosi a Gregorio ed a Roberto 

(a) Malat. ibi. 
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con molti sutterfugli si sforzarono di mi- 
norare il delitto del loro tradimento, e al- 
le condizioni , che ricercarono ij pontefice 
e il duca, ubbidienti arrendendosi, otten- 
nero finalmente il perdono. Cessò allora 
ogni ostilità dalla parte de’ soldati, e tornò 
la tranquillità ne 1 volti de' Romani, Ma 
Gregorio avendo avute tante riprove del- 
la loro incostanza ed infedeltà non volle 
più intrattenersi in Roma, malgrado le vi- 
ve istanze, che ricevute avea da epe! cit- 
tadini, e unitosi con Roberto passò per 
rrionle Casino, e andò a fermare la sua se- 
de ni Ila forte città di Salerno (i), checché 
ne abbia detto, il Mal a terra (a)» che piai*- 
ta la di lui dimora in Benevento. 

Andavano anche felicemente gl'interes- 
si del duca in Oriente, il di lui figliuolo 
Boemondojche era stato lascialo nel pae- 
se de' Bulgari coll’esercito, tralcio, che 

non seppe tralignare dalla virtù militare 

* » 

(i) Protospada, in Chron ad ann. 1084 , R. 
I. S. % tomo V, p. 46. Peli., Chron. Cav tomo 
IV» pag. 45o. 

(3; Hi si. óic t lib. IV, c. 30, p. 588. 
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del padre, proseguiva le imprese, che Ro- 
berto avea cominciate, e fra le altre asse^ 
diò una città che avea nomeArta, e ia ri- 
dusse già vicina a rendersi. 

Alessio itnperadore, che avendo udita 
Ja partenza del duca dall'Oriente, crede» 
$he non avea molto da temere, giacché e- 
ra lungi quel formidabile nemico, avea 
preso animo;e preparata un'armata si par- 
tì per soccorrere quella piazza, ina vi tro- 
vò nel figliuolo un altro uemico del pari 
formidabile, e di uguale valore e speran- 
za'. Boemondo gli andò all’ incontro, e gli 
presentò la battaglia. A) primo assalto fu- 
rono sbaragliate le prime fila dellesercito 
imperiale; coloro, che venivano dietro r si 
atterrirono, e presero tosto la fuga, coi 
quali amò meglio di salvarsi lo stesso ini- 
p^radore (i), che andossene a Saloni- 
chi (2). Così il padre ed il figliuolo nel 
medesimo tempo ebbero la sorte di vedere 
due imperadori scappare frettolosamente 
alla vista delle loro armi. • 

(i)Malat. , Hitt. Sic., lib. IH, e.f^ p. 588. 

(a)*€iigl. Pagi., in Carni, de Noi man-, \ fa, 
V, p«g. ,a^5. 

* T 
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Le notizie della prosperili, in cui era- 
no le sue armi in Oriente, fecero risorgere 
' nell'animo di Roberto l’antico progetto di 
portarla guerra fino a Costantinopoli, di 
deporre queiraugusto, e di cingersi la fron- 
te del lauro imperiale. Quindi essendo gli 
affari d'Italia nella più desiderabile tran- 
quillila, si accinse a ritornarein Oriente per 
compiere le imprese da lui cominciale, e 
dal figliuolo cosi felicemente proseguite(i). 
Anna Comnena (a.) dà un altro motivo a 
questa spedizione. Vuol ella, che comun- 
que sulle prime le armi normanne sotto 
Boemondo abbiano avuti felici successi, di 
poi rivoltatasi la rota della fortuna, co^- 
minciarono a peggiorare; poiché era cadu- 
ta Castoria, il di lei governatore Rrienio 
valorosissimo capitano, era stalo costretto 
con giuramento a non prendere più le ar- 
mi contro Alessio, e a ritirarsi a casa; mol- 
ti ancora de’ conti normanni si erano ri- 
yollali, ed erano passati al servizio* del- 
ti , tib. Ili, eap. 4 o , pag. 58^. _ 

(a; Alex.) lib, V, ptf. i54 e 
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l'imperadore , -è le soldatesche erano mal- 
contente, perchè stentavano ad avere le 
dovute paghe. Boemondo vedendosi ili co- 
lali angustie, abbandonata la Grecia, ven- 
ne frettolosa mente a trova redi padre a Sa- 
lerno, e gli raccontò lo stalo pericoloso e 
mese bino, in cui era ridotto l'esercito. Ro- 
berto sebbene oppresso e mesto per que- 
sti avvisi, uon perciò si avvilì, ma come 
era di un animo grande e generoso, pensò 
di mettere in piedi un'altra armata, e di 
restituire ai nome normanno l’antico ono- 
re. 

Quale di coleste dite storie sia la vera 
essendo prevenuti dal partito i due scrit- 
tori, chela descrivono concolori cos'rdi- 
versi e contraddiltorii, non si può in ve- 
run modo detinire. La sostanza del fatto 
ella è, che Roberto preparò un'oste nu- 
merosissima; e fatte venire dalla Puglia, 
dalla Calabria e dalia Sicilia quante na- 
vi potè avere ,, trasportate le soldatesche 
in Otranto, secondo il Malaterra (1), o 
in Brindisi, come piacque al Piotospa- 

i') 1*M. 
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da (i),il quale pelò sbaglia ranno,riferen- 
do quest«a spedizione all'anno io 85 , ivi 
s’imbarcò sul principio dell' autunno del 
suddetto anno 1084, e co.i prospero ven- 
to menando seco l’altro figliuolo Ruggie- 
ro, che fu il dì lui successore nel ducato 
di Puglia, e veleggiando per l'Adriatico 
venne all’isola di Cassiope. Eravi in quel 
porlo la flotta dei Veneziani collegati col- 
l’imperadore, e nemici di Roberto, i quali 
avevano per loro ammiraglio il figliuolo 
del doge di Venezia. Si disposero le due 
flotte in ordine di battaglia, e si diè co- 
minciamento ad un’aspra guerra. Il com- 
battimento riuscì favorevole ai Norman- 
ni, che ne sortirono vittoriosi. Così rac- 
conta il Prolospada (2), il quale soggiun- 
* ge, che dei Veneziani ne perirono più di 
cinque mila , che delle loro navi ne furo- 
no prese cinque, e due restarono in pre- 
da delle onde una cogli uomini, che va- 
rano dentro, in modo che colui che scap^ 
pò dalla spada del vincitore, restò inghiot- 
tì) In Chron ad an. io35, pag. 45. 

(e) Ih). 

Di B l as 1 ►- Voti. XII. to’ 


- 


Ma (1Ì 


■; Ui, 

versa 


M 

• C. • *i * * ■<-* * > - u » * « • *• 

.. . ,, . . 

posta aulito eia relazione di Anna Lom- 

nena fi), la quale sebbene confessi, elle 
sia stata ostinata la battaglia, vuole però, 
cbt; Hoberto vi restò perditore , e che i 
Veneziani per fare presto arrivare in Ita- 
lia la notizia della loro vittoria, rimanda* 
rono in Venezia parte della loro armata- 
JEgli è vero, che questa principessa sog* 
jgiunse, che Roberto punto non scorag* 
giandosi a questa disfalla, preparò nuo- 
ve navi, acconciò le lue, e venne ad offri* 
re una seconda battaglia ai Veneziani, e 
che questi ebbero la disgrazia di soccom- 
bere, esse nd osi rotte molte delle loro ga- 
lee e sommerse; del qual vantaggio fé* un 
liso crudele il duca, facendo cavar gli oc- 
chi, tagliare il naso, o le mani, o i piedi 
ai prigionieri, che caddero in suo potere; 
ma vuole insieme, che irritati i Venezia- 
ni., e prepara una più numerosa flotta, 
attaccarono per la terza volta la classe 
normanna, e ne fecero cosi aspro macello, 

cl}p molti ne jnoriroiio^ e nella maggior 

_ ’ ' *> 

(»y /fi V, pa§. , 
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parte, o naufragarono o restarono pri- * 
gioni, essendo a buona ventura scappati 
Gida figliuolo di Roberto, e la moglie di 
esso duca, cbe uvea nome Gaita (i), o Si- 
gèlgaita. 

Checché sia di questi fatti, che dovet- 
tero accadere neifanoo 1084, Roberto o 
dopo la vittoria, o dopo la disfatta audè 
per impossessarsi di Cefalonia, e trovane 
dosi nel luogo , che fu poi chiamato dei 
vinti Veneziani, perla vittoria riportata 
contro questa nazione , in capo a poco 
tempo Cadde infermo, chi dicedi una diar- 
rea (2J, e chi di uua violente febbre ( 3 ), 
e attraversandogli il dispónitore d’ ogni 
cosa le vaste idee , che avea, soggiacque 
al destino di tutti gli uomini , essendo 
morto nei mese di luglio, come attesta il 
Malalerra (4), il quale però s'inganna nel 
inferire questa morte, e quella ancora del 
papa Gregorio Vii., e del re d’Inghilter- 

. » V ' * - « • , * 

• 9 I , 4 

,*(1) Ann* Comi». , in Alex. , lib. VI. . » 

(a) Lupo Protospada, ibi. 

( 3 ) Anna Comn.,\ ibv, pag. 163.- ~ 

(4) Ui$t, Siy, , lib. li», cap. 4-1, p. W9* 


♦ t 
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ra coll’anno antecedente 1084.. Fu al- so* 
lilo, come è costume di sospettarsi nella 
molte dei gran principi ; quasi eglino fo$«* 
serò immortali, nè la morte solesse esten* 
dere del pari la sua falce sui miseri abitua 
ri dei poveri, che sulle superbe torri dei 
re (1), incolpata la duchessa Sigelgaifa di 
avergli propinato il veleno (a). Mala ve*^ 
rilà si è, che egli morì di morte naturale, 
Noi non c’imbarazzeremo qui ad esage-. 
rare l’eclisse solare accaduto indetto an» 
no a 6 di febbrajo, ed osservalo per la Pu* 
glia, per la , Calabria e per la Sicilia, in 
cui il sole «i nascose per lo spazio di tre 
ore, ed apportò colali folle tenebre, che 
fu di mestieri di accendere i lumi d< gior* 
no pei* camminare per le strade , che il 
&lalalerra vuole che sia stalo un preludio 
di' morte di- questi tre grandi uomini^ e 
molto meno ci prenderemo la pena di a- 
doltare la predizione, che Anna Corone* 
na ( 3 ) dice di essere stata fatta a Roberto 
che dovesse morire in Atene vicioo Geru* 

(O Horat. , lìb. T, od, 4. 

OlJer. Vita!., lib. VII ffitior, * 

, Hb. VI, pag. 


Digitized by Google 



salemme,e che trovandosi il tinca nel pro- 
montorio di Cefalónia, ed udendo che 
quel promontorio avesse il nome di Ate*- 
ne e che non era lungi da Gerusalem- 
me, si attristò conoscendo, che era già ve- 
nuta l’ora della sua morte. In un secolo 
illuminato, come il nostro, offenderebbe 
i suoi lettori uno storico, che ardisse di 
scrivere coteste ciancia fruscole. 

Roberto Guiscardo fu una pruova per 
/conoscere, quanto può un uomo di genio 
e di valore: da semplice e povero gentiluo-- 
mo divenne colla sua'v’rtù uno dei prin- 
cipi più potenti d'Italia, ed uno dei me- 
morabili eroi della normanna nazione. So- 
vrano della Puglia intera, della metà della 
Calabria, e della capitale della Sicilia la 
città di Palermo , portò lo spavento da 
per tutto , vinse due potentissimi augu- 
sti , Enrico nell’Occidente, ed Alessio 
nell’Oriente, domò non solamente i suoi 
vassalli , che se gli erano più volte solle- 
vati 1 , ma l’alterigia ancora dei Romani. 
Soccorse il romano pontefice, ch’era al- 
l'orlo di divenire prigione , in faccia ad 
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un esercita formidabile, che il vittoriosa 
Enrico introdotto avea dentro le mura 
41 porna, e ad un popolo dichiarato con- » 
tro il legittimo capo della chiesa, e lo con- 
dusse trionfante nel Laterano, e fe’ opere 
così ammirande, che si fe’ degno 

» ^ì.di poema chiariMÌq»p ..e di storia (i). 

;f. Fu ' egli dotato daìtapatura di nobiji 
prerogative, affabile e generoso coi suoi 
.aitici, magnlffco verso le, .chiese, ch’ egli 
doviziosamente arricchì, segreto nelle sue 
imprese, audace nelle azioni, imperturba- 
bile nelle traversie, Avea non ostante ,i 
suoi grandissimi difetti ; si lasciava allo 
spesso trasportare dalla violenza della col- 
lera, .infino a divenire crudele, e soprat- 
tutto si lasciò sempre dominare da una in- 
saziabile ambizione, che gli fe’ romperei 
più sacri legami del sangue, per venire a 
ime dei suoi desiderii. Le vertenze note 
fra lui e il fratello Puggiero, 4 e lo spoglio 
fatto ad Abailardo dei beni, che gli toc- 
cavano del conte Umberto suo padre, ne 
sono due convenienti, riprove. Si fe’ egli 

L (») Petrarca, Irioof. 3, cani, i* . ' 1 
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sempre chiamare duca di Sicilia, comnnr 
que non vi possedesse* che la sola città di 
Palermo: titolo , che conservò costante- 
mente il duca Ruggiero suo figliuolo, co- 
me si fa palese dai sigilli di piombo , che 
rinvengonsi nelParchivio della Cava. Noi 
ci siamo lungamente trattenuti nel descri- 
vere le azioni di questo eroe, perchè aven- 
do avuto egli tanta parte nel liberare la . 
Sicilia dal giogo dei Saraceni, ed essendo 
rimasto padrone della maggiore delle cit- 
tà di essa, ci è sembrato,. che debba ripu- 
tarsi , come uno, e forse come il prinrro dei 
nostri principi. Gli furono fatte nellupgo 
dove mori le dovute esequie, la maggio- 
re magnificenza delle quali erano le la;g«* 
me di Sigelgaita sua moglie, dei' due fi- 
gliuoli Boemondo e Ruggiero , seppure 
BoemOndo per malattia non era ritornato 
in Italia, come sembra che voglia additar- 
ci il Pugliese (i), e di tutto Tesercilo, che 
perdèiiiRoberto uno dei più sperimentati 
condottieri di armate di quel secolo; il di 

in Carm. de Normann .. lib.1V » 
col. ». 
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lui cadavere fu trasportato in Italia, dove 
tornarono gli afflitti parenti dopo avere 
sofferta una pericolosissima burrasca, e 
fu seppellito iuVenosa compianto dai suoi 

vassalli. " < 

* r . * ■ * ? ... 

CAPO XII. 

* « .1 i ‘ ■ t • 

i. • 

Jl conte Ruggiero accomoda le vertenze 
nate frcC due Jìgliuoli di Roberto , e pro- 
segue le sue conquiste in Sicilia , ed as - 
sedia Malia . 4 

& 

f V 1 * r * * • m * \ y 

La concordia, ebe, come si è avvertito, 
f uol esser rara fra due fratelli, diventa ra- 
rissimajOgni volta, die si framezza 1 in- 
teresse, queir idolo tiranno, che muove 
ja suo arbitrio le ruote del cuore umano», 
e innanzi al cui altare cadono come vitti- 
.me i più sacri legami del sangue, dell’ami- 
cizia e della religione. 1 due fratelli Boe- 
tnoudo e Ruggiero dopo avere reso in Ve- 
nosa gl» ultimi uffizii alìe ceneri del de- 
funto loro padre, r.vcmgaté le lagrime 
si volsero a curare i loro interessi. Era 
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Boemondo maggiore, come colui, elle era 
nato a Roberto dalla prima moglie Albe* 
rada , e perciò avea un legittimo diritto 
olla successione nel ducato di Puglia e di 
Calabria; Ruggiero, che noi in avvenire 
chiameremo col nome di Borsa, per distin- 
guerlo dal nostro conte, era figliuolo di 
Sigelgaita, seconda moglie. Vuoisi , che 
questi vivente anche il padre fosse stalo 
assicurato della successione negli stati di - * 
Puglia e di Calabria, e il M a la terra (i) e- 
spressamente lo accenna. Non ci aggrada 
il sentimento del Caruso (2), il quale Cre- 
dette, che le seducenti insinuazioni di Si- 
gelgaila, madre di esso Ruggiero Borsa, 
abbiano indotto Roberto ad avere epiesta 
predilezione, poiché non sappiamo deter- 
minarci a credere, che questo saggio prin- 
cipe per le carezze di una moglie, quanto 
si voglia da lui amata, sia divenuto a spo- 
gliare il legittimo successore della pater* - 
ua eredità, e sebbene questa fosse libera; 

(1) ffist. Sic., 1 i b. IH, cap. 4 1 » P- ^89. 

(a) Mtm. Stor ., part. Il, voi. I, I ih . I, pa* 
fina 43. 
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perchè da lui acquistata, pur nondimeno 
' non è verisimile, eh’ egli avesse voluto fa- 
re un torto al maggiore de’ suoi figliuoli, 
che lo aveva così fedelmente servito nella 
guerra fatta in Oriente. Sembra dunque 
\ a noi, che un motivo assai più rilevante 
abbia potuto spingere Roberto a cotesta 
risoluzione. Avea egli disciolto il matri- 
monio con Alberada, da cui era nato Boe- 
mondo, per legamedi parentela, che lo 
rendea nulloj diventa perciò, questo sven- 
turato giovane non più legittimo suo fi- 
gliuolo, ma bastardo, e perdeva perciò o- 
gni diritto, che aver potesse alla eredità. 

Qualunque siane stato il motivo, Boe- 
mondo pretese di essere leso nella parti- 
zione de’ beni, giacché quelli, che si era- 
no acquistati in Oriente, e de’quali era 
egli stato lasciato erede, non avevano il 
pregio degli stati d’Italia, ed erano già 
stati abbandonati dalle truppe,. come rac- 
conta il Pugliese (i), e stavano in perico- 
lo di perdersi per la partenza dell’ impe- 
ci) In Carm. de Normann. t ìib. V, p. * 
col. *. 

■ < •'-*> ’* 1 
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radore, cui il solo Boemondo non avea 
tante forze da resìstere. Quindi siccome 
egli era uomo prode e valoroso , imprese 
di far valere le proprie ragioni per mezzo 
delle armi , e nacque perciò una civile 
guerra fra i due fratelli. Per troncare nel- 
la loro sorgente queste fraterne dissensio- 
nijVenne dalla Sicilia il nostro conte Rug- 
giero, il quale interpostosi fra i due nipo- 
ti, giudicò maggiori le ragioni di Ruggie- 
ro Borsa, e lo fé 1 dichiarare duca di Pu- 
glia e di Calabria. Non fu inutile per il 
conte la sua mediazione, poiché, giusta là 
testimonianza del Ma la terra ( i )•, otlennè 
dal nuovo duca il dominio di tu Iti i castel- 
li di Calabria, di cui non possedeva, che 
la mela, mentre viveva il fratello Rober- 
to. Il chiarissimo Muratori (2) riferisce 
questa donazione all'anno 1 088 , quando 
tornarono a far guerra i due fratelli; m* 
il Mala terra, da cui unicamente ci è re- 
stato registrato questo aneddoto, lò ripor- 
ta, quaudo nacquero le prime dissensioni 

fi) Loc cit. A .*> t 3 

(a) Annali d'ltalia % artn. 1088. - 


, Digitized by Google 


336 . , 

fra loro, ciò die 'dovette accadere Tao* 
ho 1086, nel quale Ruggiero Borsa fu di- 
jchiarato duca (1). Se poi con questa do- 
nazione fosse caduta in mano del conte 
tutta finterà signoria della Calabria, co- 
me opina il suddetto annal sta d’ Balia, 
ovvero il solo dominio delie piazze d’ar- 
mi, non osiamo definirlo. 

Nel tempo, che il conte Ruggiero era 
occupato a dissipare gli odi i nati fra i due 
suoi .nipoti; Benarvet principe di Siracu* 
sa uscito da quella città con un convoglio 
di navi da guerrà venne a Lincolri, che 
devastò fino da’ fondamenti, c di poi' pas- 
sando in Reggio di Calabria spogliò due 
famosi tempii di s. Niccolò e di s. Gior- 
gio, conculcandone le sacre immagini , e 
trasportandone, le sacre vesti ed i ricchi 
vasi: fé’ le stesse insolenze ad una badia 
diplomali, che sta va su i confini di Squil- 
laci nei luogo chiamato la rocca dell'asi - 

* " * ' * - - ; 

( 1 ) Lupo Protospada, in Chron. ad an*. io 8 S, 

P*g* 4 S » col. 3 . Romualdo Salerò., in Chron., 
ad am eurad. apod Marat. R. I. S-, tom. VI, 
pag. t y6, col. s. 
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no, dove oltre di averla saccheggiala, ol- 
traggiò l’onore di quelle verginelle, fa- 
cendone un enorme abuso (i). Quanto 
dispiacere abbia arrecato al conte questo 
temerario attentalo, può di leggieri con- 
siderarsi-, pieno perciò di sdegnosi prepa- 
rò alla, vendetta , e fin d’aHora nell'autun- 
no diàgli ordini opportuni per ammanir- 
si una considerabile fiotta con cui potesse 
abbattere questo importuno nemico. 

Fu d’uopo, che passasse qualche tempo 
prima che l’armata navale tosse alta a sor- • 
tire da’ suoi porli, lo che non potè acca-* 
dèré, che a 20 di maggio dell’ annoSe- 
guente 1087. Partissi dunque Rugg ero 
in questo giorno, dopo avere implorato in 
questo gran cimento l’ajuto del cielo, ed 
avendo prescritto al figliuolo Giordano, 
che \enisse per terra colla ca ralleria, in- 
dirizzò le vele verso la città di Siracusa’. 
Il viaggio riusciva prosperamente, e sem- 
brava che il cielo secondasse i voti del con- 
te ; la prima notte arrivò V armata a 
Taormina, la seconda a Lognina, e la 

k - f 

Mal ut , Hift. Sic., lib. IV, c. 1, p. 
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terza in un luogo, che viene dal Malaterra 
(i) chiamato fìesesalix, o secondo un al- 
tro* esemplare Best I a p, e dal Fazello ( 2 ) 
Jeéebalep: nomi, che il Caruso (3) crede 
che sieno errati, e che quel lido, che do- 
vette essere non molto lungi da Siracusa, 
e vicino ad Augusta, e dirsi capo del fiume 
Alabo, die viene sostenuto dall’ abate A-s 
mico (4) il quale da un codice saraceno 
ricava, che quel promontorio avea nome 
Hais A lab, che significa capo di Alab. I- 
vi ritro\ò il figliuolo Giordano colla sua 
cavalleria, con cui concerti il piano di 
questa guerra < Frattanto spedì in Sira* 
cusa sopra nna piccola ma velocissima bar* 
ca, acciò andasse ad esplorare gli anda* 
menti de' nemici, un suo bravo ufficiale,, 
che a vea nome Filippo figliuolo del patri- 
zio Gregorio. Parlavano costui ed i ma* 

u:(») Ibi, cap. s, pag. 5go. 

. (a) Deca .11, lib. Y1I, cap. », tomo II, pa- 
gina 363.' ■* -u 

(3) Mem- Sfor., part. II, voi. f, lib. I, £«- 
fina ‘'*1 r- .«-•••: . l 

C4) Apud Faz., loc. eh,, not. »4 } pag. 36 7 . 
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>lfiart, che Con etso andarono, la lingua 
arabica a perfezione, e però fu loro ageva* 
le di passale per Saraceni, e di passeggia- 
re francamente per mezzo la flotta nemi- 
ca. Costui ritornando riferì, che il prin- 
•cipe Benarvet stava preparato alla difesa, 
ma che avendo osservate tutte le disposi- 
zioni dell'armata saracinesca nulla era da 
temersi per conto de’ nemici; e che pote- 
vasi con sicurezza avventurare la batta- 
glia. Era il dì di sabato, e Ruggiero tutta 
ladomenica seguente tenne occupati i suoi 
in uffizii di pietà; la notte appresso levate 
le ancore fe’ salpare tacitamente la'sua 
.flotta, ecoH'ajutò del lume della luna ar- 
rivò a Siracusa. Sul fare del giorno accol- 
tosi Benarvet de’ nemici, presentò la bat- 
taglia, 1 che si attaccò con pari valore dei- 
runa e dell’altra parte. Benarvet non eb- 
be altra mira, che quella di assalire la na- 
ve, in cui era il conte, .che considerava, 
come il suo rivale, e dalla di cui sconfitta 
dipendea la sorte della Sicilia. L’aflron- 
tò adunque còl maggior empito , ma fu 
con pari coraggio respinto. Mentre però 
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si battevano da disperati , Lupino uOo 
dei soldati del conte con un dardo ferì 
gravemente il principe di Siracusa, e Rug- 
giero colla spada alle mani si lanciò sulla 
galera nemica'. Allora Benarvet senten- 
dosi ferito, vedendosi vicino al nemico, 
che col minaccevole volto era già per uc- 
ciderlo, si sforzò di saltare in ou'altra ga- 
lera; ma indebolito nelle forze e aggra- 
vato dal peso delle sue armi cadde in ma* 
/Fé, e si sommerse. Così finì i suoi giorni 
^questo formidabile nemico de’ Normanni, 
e colld di lui morte ottenne Ruggiero una 
compiuta vittoria; imperocché i Saraceni 
vedendosi senza capo fuggirono, e nella 
fuga istessa rimasero per la maggior par- 
te tagliati a pezzi (i). . 

Riflette il Ma la terra, che se Giordano 
nello stesso tempo avesse attaccata Sira- 
cusa, sarebbe questa ancora nel medesimo 
-giorno caduta, ma il saggio Ruggiero glie* 
lo aveva vietato , non essendo prudente 
condotta di un accorto capitano il rischia- 
re tutto in una volta, se non- nei casi estre- 
mi) Malat,, Hist . Sic. t lit>. IV, e. 2, p. 590. 

\ 
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- mi. Fu dunque da 1 " vittoriosi Normanni 
posto l'assedio a quella cotanto famosa 
città, che durò dal mese di maggio sino 

- a quello d’ottobre. Gli assediati si difesero 
valorosamente, e mancando loro la vetto- 

- vaglia, per cui riferisce il solo Prolospa- 

- da (i) furono costretti a pascersi di carne 
umana, e particolarmente dei fanciulli: 
cacciarono dalla città grinnumerabili cri- 

. stiani , $he tenevano prigioni. Finalmente - 

- però vedendosi agli estremi, la moglie di 

- Benarvetcql figliuolo, ei principali de’Si* 
racusani di notte tempo imbarcatisi sopra 
due navi velocissime, passando rapidissi* 
inamente in mezzo alla flotta normanna 
si ricoverarono a Noto, e gli altri veneq- 

i do a patti di guerra si arreserp assieme col- , 
la città. Fissa il Malaterra ( 2 ) la resa di 
Siracusa all'anno io85, è viene in ciò se- 
guito dal Fazeilo (3), dal Caruso .(4),ce 

* * • , - *■> r' * 1 

' / ' ^ »... t X J •» « I * 

(1) In Chron ., ad an. 1098, pag. 4 ?» col. 

(a) Wst. £ic. f lib. IV, ^cap. a, p. Sgo.*, 
r ‘{3) Deca II, lib.. VII, cap. 1, .toin. il,' pa- 
gina 363. ‘ ► -) J.-, V. 

( 4 ) MemS Stor., pari. Il, lib. I, pag. 4^; 
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dal Bonfìglio (r). Ma conviene disèostar- 
ci dalla cronologia di questi scrittori, non 
meno perchè la serie delle cose da noi ri- 
ferite ricerca cosi, che per la testimoni- 
anza del Protospada (2) e di Romualdo 
Salernitano ( 3 ), i quali assai più verisi- 
milmente stabiliscono, che questa città sia 
caduta nel mese di ottobre 1088. 

1 mentovati cronisti, rapportano questa 
‘ conquista dopoché ! due fratelli Boemon- 
doe Ruggiero Borsa, furono nuovamente 
elle prese per interessi, e fu d’uopo che 
il conte tornasse in Puglia per dirimere 
le loro controversie. Ella sembra cosa cer- 
ta, che Boemondo rimase poco contento 
delle disposizioni de! zio, e malgrado che 
il fratello fosse stalo proclamato duca di 
Puglia, non lasciava d’ìncomodarlo colle 
sue frequenti scorrerie. Ruggiero Borsa, 
o perché per natura inclinasse olla pace, 
o perchè ne fosse stato così consiglialo 

(l y ffist. SiC't part. I, tib. IV, pag. *89. 

(a) In Chron^ % ad atto. 1088, pag. 46» col. 

(3) In C/iron . ad ano. io98, p«iz. 176, eó- 
lòB. a. 1 *• 
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zio, il qualedallepai’ole4eVM*Ìatfr- 
/ra(i)par che sia stato costretto a ritor- 
nare io Puglia, accordò al fratello la cit- 
, tà di Oria, di Taranto e, di Gallipoli, e 
■ così si pacificò con esso *, È però proba» 
bile, che durante il lungo assedio di Si* 
r racusa, sia il conte andato io Puglia, per 

* riconciliare i suoi nipoti, e che al suq-r»- 
? torno sia finalmente venuta in suo polare 

* quella città.. .< • . • *'. . *< 

Intorno a questi tempi presero,, i Pisa- , 
’ < ni la capitale del regno di Tunisi, do\e 
per molti aggravii ricevuti nel commercio 
portato aveano la guerra, ma. siccome non 
aveano bastanti forze per sostenerla Vof- 
ferirono in dono al conte Ruggiero. Que- 
- sto lealissimo principe però, poiché si era 
compromesso di conservare l’amicizia con 
. qilel re, onestamente rifiutò il dono, dau- 
do un esempio a* sovrani della terra, ac- 
ciò sapessero, che 1’ onestà della parola 
deve sempre esser preferita a qualunque 
vantaggioso interesse. Giovò questo gene- 
roso rifiuto a quel principe. I Pisani non 

* (t) IM, cip. 4> ; pag.' SjjtiA t zM V i> 
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potendo altramente sostenere quella piaz- 
za gliela resero a danaro contante, e a 
“'condizioni profittevoli a' cristiani (i). 

Restava un solo fra 1 potenti Saraceni, 

• che desse ombra a Ruggiero. Eran questi 
* f Carnuto, il quale, olirà di essere padrone 
7 della citU di Girgenti, e di diverse terre, 

- che erano in quei contorni, avea fissato 
la sua dimora in Castrogiovanni:' piazza, 
come si è osservato, inespugnabile e for- 

- tissima, dove sta vasi per occorrere alle 
invasioni de 1 Normanni, che sapea non 

r avere altro in mira,*che la conquista di 
essa. Ruggiero era persuaso, die se giun- 
gea a vincere costui, il resto della Sicilia 
- s irebbe venuta in suo potere, e però me- 
«. ditò lunga pezza per disfarsene. Riflette* 
»■ -va egli, che i maggiori timori di Carnuto 
'. erano per Castrogiovanni, che riputava, 

- come lo scopo principale, dove erano li- 
te diatele linee da' Normanni, e cbe percon- 
s to di Girgenti nulla stavane sollecito, a- 

- vendovi come in un sicuro asilo traspor- 

• r tata la moglie, ei proprii figliuoli. Essen- 

ti) MaUe.y Hit». Sic. % lib. IV, c. 3 , p. S90 
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do tali i pensieri Hi Carnuto, considerò 
Ruggiero, che il colpo maggiore, che far 
potesse, era appunto la conquista di Gir- 
genti, e la prigionia de’ cari pegni, che 
quel saraceno vi avea lasciali. Perciò mos- 
se l’esercito, e andossene, non già l’anno 
1086, come scorrettamente leggesi in ISTa- 
1 la terra (1), ma entralo il mese di aprile 
' dell’anno 1089 (*2), in Girgenti, e l'asse- 

' diò ’ ' • 

Era quella città non già nel primiero 
splendore, che noi abbiamo piu volte ri- 
cordato, essendovi mancate le abitazioni 
e eli abitanti, ma conservava il castello 
di Onface, dove dimoravano nella massi- 
ma parie quei cittadini, ricco di fortifica- 
zioni, ed alto a fare una valida resistenza. 
Cinse il conte di un forte assedio quel ca- 
stello, ergendovi attorno de forli,e tacendo 
operare efficacemente le sue macchine; ma 
non minore era il valore degli assediali nel 
respingere i nemici, e nel render^ vani i lo- 
ro tentativi. Durò pertiuacemente la stes- 
ti) Risi. Sic lih. IV, «»p. 5, P»&‘ 

- (a) Murai., Annali d'Uql.% 
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sa costanza In amLe le parti per lo spazio 
di circa a quattro’mesi; finalmente a 25 
di luglio dello slesso anno trovandosi quel- 
la piazza esausta di viveri e di munizioni, 
.fu costretta ad arrendersi. Fra' prigionie- 
ri, che vennero in mano di Ruggiero, vi 
fu, come si era egli immaginato, la moglie 
co' figliuoli di Carnuto, che il nostro con- 
te ad imitazione del grande Alessandro , 
allorché ebbe in potere la madre, la mo- 
glie, il figliuolo e le figliuole di Dario re 
di Persia li tratlò assai generosamente, co- 
mandando, che fossero provvisti di tutto 
il bisognevole, é riguardati con quel ri- 
spetto, che si deve alle persone di alto 
" rango. Questa condotta, oltra di avere re- 
' so 'nemorabile la saggezza e la magnani- 
mità di questo nostro principe, agevolò 
eziandio la. conquista di Castrogiovanrii, 
come or ora si dirà. Intanto fortificato 
quel castello con nuove fabbriche e torri, 
passò R uggiero ‘all'acquisto de’piccoli pae- 
si. ch'erano alTintòrno;'e ti» pochi giorni 
ne preseu fidici, cioè Platano, M»ssar,Ga- 
slaoly Sanibuci, Recalmuto, Rifar, Muclc- 
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fe, Noto, Caìtanissetta, o il castello ideile 
femine, la Licata e Re n usi, di molti dei 
quali i nomi all’età nòstra aucora si con- 
servano (i)* 

Le gentilezze usate dal conte vèrso la 
moglie ed i figliuoli di Carnuto, la fama 
del suo nome, e la fortuna che parea che 
secondasse ogni sua impresa , il resero* 
presto signore, come ardentemente bra- 
mava, del forte castello di Caslrogiovan* 
ni. Ecco come il Malaterra racconta di es^ 
jere accaduto questo nuovo acquisto. Uff 
giorno di buon mattino questo coraggioso 
conte scelti soli cento soldati venne verso 
quel castello , é spedendo un soldato a , 
Carnuto, il fe’ pregare, che si contentasse 
di venire a lui per abboccarsi insieme, é 
per terminare, se fosse possibile, senza 
spargere tanto sangue questa guerra. 11 

{ jrincipe saraceno essendo sicuro della 
èaltà di Ruggiero, e certo thè non avesse 
a soffrire da questo generoso campione 
veruna frode o tradimento, accettò l 1 iqr- 
vi to', e Venne tosto alla richiesta conferei!- 

j(j). AbU 1 * ///*!. Sic,, t. V, c. 5 f p* 
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za -Fra’ demi, di cui la natura avea arric- 
chito il nostro conte, non era che il mag- 
giore quello di una maschia ed efficace e-- 
loquenza. Seppe egli con così dolci manie- 
re, e con così forti ragioni insinuarsi nel- 
l’animo di Carnuto, prevenuto per altro 
del merito del personaggio, con cui par- 
lava, e del grazioso modo, con cui tratta- 
to avea la di lui moglip ed i figliuoli, che 
di leggieri l’indusse non solamente a ren- 
dere Castrogiovanni, ma insieme a cam- 
biare religione, e ad abbracciare il cristia- 

• nesimo. 

. *Non era però questo progetto di una 
subita ed agevole esecuzione;!! nuovo prò** 
sdito non aveva ancora imparate le massi- 
me del vangelo, che bisogna rinunziare a 
Jutti i beni temporali, e alla medesima vi* 
ta ancora per di venire véro seguace di Gé- 
>uCéisto, e voleva prima assicurare 1 suoi 
ricchi tesori e sé stesso dal risico di perde- 
re quelli, e di essere tratto da’ suoi a mor- 
ie, se si penetrava la convenzione, che 
falla egli avea con Ruggiero. Fu però con- 
certato, che si Separassero, quasi che nul* 

% 
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la si fosse conchiuso, e che fra cerio de- 
terminato giorno il conte venisse tacita- 
mente col suo esercito vicino Castrogio- 
vanni, e si mettesse nascostamente in a- 
gualo. Venuto il dì stabilito Carnuto eari- 
ricò i suoi muli e i suoi cavalli di tut lo quel 
prezioso, che potè raccogliere;; e sortì dal 
castello, come se volesse fare un viaggio 
non lungi dalla città, e a bello studio cad- 
de nelle desiderate insidie, e restò ivi col 
suo bagaglio in apparenza prigioniero. 
Riuscito questo disegno, si diede dalTar- 
mata normanna l’assedio a quei castello. 
Gli abitanti privi del loro capo, che cre- 
dettero disgraziatamente caduto nelle ma- 
ni de’ nemici, e trovandosi eziandio man- 
canti delle necessarie provvisioni, per so- 
stenere un lungo assedo, consultando il lo- 
ro interesse presero lo speziente di propor- 
re trattali di pace al conte, e a patti vantag- 
giosi resero tosto la piazza. Grandissima fu 
l’allegrezza d: Ruggiero di vedersi con tale 
conquista, ebenon era costata una goccia di 
sangue, ora mai padrone di tutta la Sicilia; 
affidoiine egli a’ suoi le più forti torri di 
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quel castello. Crebbe il piacere rii questo 
principe nel vedere abbracciare il cristia- 
nesimo non solamente da Carnuto , ma 
dalla moglie ancora, e da 1 figliuoli di esso: 
solamente fu dispensato da’ vescovi veri- 
similmente , ch’eranoju compagnia del 
conte, che continuasse colei ad essergli 
legittima moglie, non ostante il grado di 
consanguineità, in cui elIaeCamuto era- 
ino, che giusta le canoniche ed imperiali 
leggi rendevano nullo quel matrimonio. 
11 nuovo cristiano, o perchè non si crede- 
va sicuro fra’suoi dopo di avere abbando- 
nata la maomettana religione, o perchè 
non voleva dar motivo a Ruggiero in av- 
venire, o di frode o di tradimento, cliiesé 
a questo principe il permesso di andarse- 
ne ad abitare co’ suoi in Calabria lo che 
di leggieri ottenne, avendo conseguito da! 
generoso conte un gran tratto di terreno 
intorno a Mileto, che fosse bastante per 
li suoi bisogni. Ivi visse per lunghi anni 
quietamente, e conservò fedeltà a! suo be- 
nefattore (i ). ' ' ' ' 

('») Malat., Hi si. Sic. t 1*1*. IV, cap. 6, pa- 
gma 5<p. 
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Resosi. Ruggiero padrone di presso ché 
tutta Pisola, avvegnaché non restavano 
in potere de’ Saraceni, che Noto e Bufe- 
ra, grato a Dio, da cui unicamente rico- 
nosceva i felici successi delle sue armi, ri- 
volse l’animo a rimettere la cristiana reli- 
gione nel primiero suo splendore, asse- 
gnando i vescovi alle chiese delle princi- 
pali città; e dotando queste di ricchezze, 
come avremo luogo di distintamente appa- 
lesare nel proprio capo, che parlerà della 
religione. Egli è altresì ragionevole a cre- 
dersi, che abbia dato un certo ordine al 
governo politico ancora, ma per nostra 
sventura ci mancano i monumenti, che ci 
accennino, quali magistrali abbia egli e- 
retti, e quali leggi abbia prefisse per il 
buon regolamento dell’isola, come si dirà 
in appresso. 

Fu in questi tempi richiesta in isposa 
Enuna, bellissima fanciulla figliuola del 
conte, dal re di Francia Filippo. Quest: 
avea già moglie, da cui gli era stato dato 
un figliuolo, che ebbe nome Lodovico, ed 
era stato per volete del padre dichiarato 
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legittimo successore nel regno. Ma questa 
gli, era venuta a noja, e sotto f orpello di 
Don so quale parentela cercava di ripa-* 
diaria. Era adatto allo scuro di Ruggiero 
colesto imbarazzo, e supponendo quel re 
privo di moglie, considerando assai onori- 
fici questi legami aderì alla dimanda, e con 
una ricca dote mandò la figliuola con al- 
curii grandi della sua corte , e la racco- 
mandò ai conte di Provenza Raimondo, 
die era suo genero per conto di un’altra 
figliuola del cónte, che avea ricevuta in 
moglie. Vuoisi che il re di Francia non 
avesse in mira che i tesori, che menava 
quella donzella, de 1 quali bramava d’im- 
possessarsi, e che forse non Parrebbe spo- 
sata. Gl’intrighi di quella corte èra no ben 
noti al contedi Provenza, il quale perciò 
impedì, che avesse effetto il meditato ma- 
trimonio; ma siccome a costui ancora fa- 
ceano gola le ricchezze, che menava Em- 
ma, avea immaginato di profittare per sè 
di questo danaro, e di accasare la cognata 
con piccola dote ad un onesto gentiluomo; 
la frode non fu così occulta, che nonsi pa- 
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lesasse aggrandì, che avevano accompagna- 
ta quella donzella, cui comunicarono tut- 
to l’intrigo, e col di lei consenso, che a- 
mò meglio di restarsene privata in Fran- 
cia, che ritornarsene in Sicilia, dopo che 
n’era partita regina, s’imbarcarono, e ri- 
portarono al conte i preziosi tesori. Rat- 
mondo trovandosi deluso nelle sue mire, 
e vedendo rotta la trama, che avea ordi- 
ta, per non farsi reo, maritò la cognata al 
conte di Chiaramente di una famiglia ri- 
spettabile , che sarà famosa nel decorso di 
onesta storia. Ruggiero vedendo salva l’o- 

I O O ^ » ' 

Desta della figliuola, e contento di averla 

• O t i 

collocala iti una casa ragguardevole di 
Francia, senza profondere la ricca dote, 
che le avea assegnata approvò la risolu- 
zione, che il genero suo presa avea (i). Il 
Burigny (2) dà un’aria di romanzo a que« 
sto fatto, non per altra ragione , se non 
perchè non è verisimile, che un redi Fran- 
cia fosse stato capace di così Lassa azione. 


(1) Ma)*'., Miti. Sic., Ifb. Ìli, cip. 7 e 8, 
(a) pisi* Sic. f part. Il, lib. Ul, $ 6. 
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Se gli pu«N far buona questa ragione come 
ad un francese, non come ad un veridico 
storico. 

II pacifico possesso de 1 suoi stati, in cui 
era il duca Ruggiero Borsa, veniva spesso 
intorbidato dal di lui fratello Boemondo, 
il quale non potendo soffrire la preferen- 
za data al fratello minore , malgrado la 
riconciliazione già fatta con esso , e il 
tranquillo possedimento delle città accor- 
dategli, cercava sempre nuovi pretesti’ per 
liijat arsi. Si era egli collegato con Miclie- 
ra figliuolo di Ugone Joloch, il quale era 
in verità uomo prode, ma inquieto, giac- 
ché rivoltandosi contro il duca, avea con 
tradimento unito alle due terre di Catan- 
zaro e della Rocca, che avea avuto in *re- 
taggio dal padre, il castello di Maja. Ac- 
coppiatosi adunque con questo ribelle , 
venne a Cosenza, e trattando con quei cit- 
tadini, che mal soffri vano il castello ivi e- 
relto, cheli teneva in freno, promise loro, 
che se Io avessero introdotto in città, a- 
~ t vrebbe attaccato colle sue truppe il ca- 
stello, e cingendolo lo avrebbe messo al 
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.suolo. Volentieri accettarono queste pro- 
messe i Cosentini , e ammesso l'esercito 
di Boemondo e di Michera in città, fu 
da questo assediata la piazza. Stavasi il 
duca in Puglia, il quale a questo avviso % 
partì con un’armata per Cosenza, e spe- 
di degl’inviati al conte suo zio, ch’era il 
suo maggiore sostenitore, e riputato co- 
me il flagello de' suoi nemici, per pre- 
garlo a soccorrerlo colle sue truppe. Di 
Buon animo accettò l’invito del nipote il 
nostro Ruggiero, e si affrettò per andare 
in di lui ajuto,ma prima, che giungessero 
il duca e il conte presso le mura di quella 
città, erasi reso il castello ; e Boemondo 
fedele alla sua promessa, l’avea fatto ro- 
vinare dalle fondamenta. Sentendo Boe- 
mondo, ch’erano vicini gli eserciti del du- 
ca e del conte, non volle ridursi a soffrir 
l’assedio in Cosenza, ma lasciato ivi Ugo- 
ne di Chiaranionte andossene alla Rocca: 
il duca, che già si era impossessato di Ros- 
sano, ribellatosi del pari, che i Cosentini 
e il conte si avvicinarono colle loro trup- 
pe a quel castello, e si accamparono non 
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molto lungi. Sospendendosi te azioni mili- 
tari fu da Toro prescritto un termine così a 
Boemonclo , come a Michera per pacifi- 
carsi. Questo fu accettato da MiYhe.ra, ma 
Boemondo si negò alla proposizione. Ri- 
conciliatosi il primo col duca, senza farne 
partecipe Boemondoj e avendo rassegnata 
Ja fortezza di Maja , che avea ingiusta- 
mente usurpata, fu costretto anche l'altro 
a far la pace, in cip il magnanimo duca per 
contentare il fratello gli donò inoltre il ca- 
stello di Maia e la città di Cosenza; seb- 
bene poi questa sia ritornata in mani del 
duca, che la' ricambiò con Bari , per esi- 
mersi dal giuramento, che avevano ambi- 
due i fratelli fatto di non fabbricare ca- 
stello, nè il duca in Bari, nè Boemondo in 
Cosenza ( i). Sarebbero a quest’età questi 
sutterfugii riputati come teologiche for- 
malità , che non sono punto esenti dalla 
frode e dall’inganno. Da questo fatto può 
bene rilevarsi quanto a ragione abbiamo 
in questo medesimo capo contraddetto 

l’illustre annalista d’Italia Lodovico An- 

\ ■ » . * . • - ■ . ■ 

{>) Malat., lib. IV, cap. 9 e *•, p. 5g3. 
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tonfo Muratori, cui piacque, che l’intera 
signoria della Calabria fosse stata cessa 
dal duca al conte suo zio nelle prime di- 
spute, eli’ ebbe col fratello intorno alla 
successione negli stati paterni. Cosenza 
cittadella Calabria era in potere del du- 
ca, e vi ritornò dopo che se gli era ribel- 
lata. L’anno in cui accaddero queste azio- 
ni, secoudo il Ma!aterra( i) sarebbe l'an- 
no 1086. Ma noi opiniamo seguendo la 
scorta dei Protospada e di Romualdo Sa- 
lernitano, che non poterono essere avve- 
pute, che dopo l’anno 1088, 

Intorno a questo tempo dee credersi, 
che sia accaduto l’assedio di Butera, che 
il Malaterra (a) fissa all'anno suddetto 
1088. Gli abitanti di questa fortissima 
piazza erano stati li più renitenti a sotto- , 
mettersi a’ Normanni. Volendo adunque 
il conte ridurre anche costoro, che salva 
la città di Noto, erano rimasti soli ad op- 
porsegli nel mese di aprile, verisimilmenle 
dell’anno 1089, o 1090 marciò col suo e- 

(1) Ibi, c*p. 11, pag. ?>c) 3 . 

(0) Hist. Sic , tib. IV, eap. 12, pag 593. - 
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sercito verso quel castello , e lo cìnse di 
fin forte assedio, furono fatte intorno ad 
èsso delle profonde vallate, é fu chiuso ò- 
gni adito agli assediati per non avere al- 
tronde soccorso alcuno. Crescevano di 
giorno in giorno le angustie di quegli abi- 
tanti, e già ogni cosa era disposta per fare 
colle macchine le brecce , e per ridurre 
colla spada alle mani quegli ostinati cit- 
ladini ad arrendersi; ma un nuovo inch 
dente fe’ differire per qualche giorno l’e- 
secuzione. •'* 

Era stato fin dall’anno 1088 per la 
morte di Vittore III eletto per pontefice 
Ottone della diocesi di Reims, Uòmo per 
la letteratura, per Io zelo della religione 
e per la suà attività negli affari, di gran- 
dissima vaglia, che si fe v chiamare Urba- 
no II. Mentre il conte Ruggiero sta vasi 
ad assediare Butera , giunse un messo di 
questo papa con lettera del medesimo, in 
cui lo avvertiva, che rilroxavasi già in Si- 
cilia, e lo pregava a venire. in Troina, do- 
ve do vea conferire con esso, alcuni affari 
cfifh porta nza* Si scusa \ a di andaré a tro- 
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vario poiché era così stracco dal viaggio 
fatto, venendo daTerracina, che non si 
sentiva forze di attraversare tanti monti, 
quanti se ne dovevano passare, per ginn- ' 
gere sino a Boterà. Questo avviso frastor- 
nava il disegno del vicino assalto, che ii 
conte meditava di dare tosto a quel castello", 
e qualunque indugio poteva essere pregiu- 
dizievole al suoscopo; ma dall'altra parte 
Talta venerazione, ch’egli avea per il su* 
premo capo della chiesa, non gli permet- 
teva di negarsi a questo .grazioso invito, • 
Dunque per non abbandonare i suoi in- 
teressi, e per compiere insieme i proprii 
doveri, prese il partilo di affidare l’eser- 
cito ai suoi più sperimentati e fedeli uf- 
fiziali, prescrivendo loro di applicarsi io- 
nicamente a tribolare gli assediati con 
scorrerie e con scaramucce, ed egli intan- 
to scelti pochi compagni andossene a vi- 
sitare il papa in Troina (j). 

Può ciascheduno immaginarsi di leg- 
gieri quanto sia riuscito tenero e piacevo- 

^ . . r v 

(i) MaJat. Hist. à' le. ì lib, IV, cap. *3, pa- 
gina -3y3. 
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le il primo incontro fra questi due rag. 
guardevoli principi. L’opinione in cui e- 
rano l’uno della virtù dell’altro fe’ sì, che 
si abboccarono con lieto animo, e con se- 
gni di venerazione e di rispetto. Venuti 
a conferenza dopo i primi complimenti , 
raccontò Urbano a Ruggiero , eh’ egli si 
trovava di aver# fatte le sue doglianze al- 
l’imperadore di Oriente Alessio per mez- 
zo di Niccolò abate di Grotta Ferrata, e 
del diacono Ruggieri, perchè aveva vieta- 
to ne’ suoi stati a’preti di rito greco di po- 
tere consecrare il paneazimn, prescriven- 
do loro di consacrare, come gli altri Greci, 
il pane fermentalo; che l’imperadore avea 
ricevuto con sommissione le sue rimo- 
stranze, e Io avea invitato a venire in Co- 
stantinopoli , dove si sarebbe convocato 
un concilio, in cui si sarebbe da’ più dotti 
fra’ Greci e fra’ Latini esaminata questa 
controversia, e si sarebbe definito in qual 
pane era d'uopo di farsi la consacrazione, 
promettendo di arrendersi fedelmente al- 
la decisione del coucilio, e die avea pre- 
scritto il termine d« mi anno e mezzo , per 
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potere egli fare comodamente questo viag- 
gio. Ruggiero approvò lo zelo del sommo 
pontefice, e lo animò ad intraprendere la 
via di Costantinopoli ad oggetto di logl ie- 
re questo scandaloso scisma. Ma frattan- 
to giunsero da Roma notizie infauste, ciòé 
che i Romani aderenti all’antipapa Gili- 
berto, die slavasenedentro la città, dive- 
nuti oramai baldanzosi per le prosperità 
dell’ imperadore Enrico, eccitavano dei . 
tumulti contro il legittimo pontefice ; e 
queste nuove attraversarono il meditato 
viaggio per Costantinopoli, ed oblìi iga- 
rono Urbano ad avvicinarsi alla sua sede.* 
Si separarono con dispiacere questi due 
pri ncipi , e Ruggiero non lasc : ò di mostra- 
re la sua magnanimità al pontefice, rega- 
landolo di molti doni prima di partire. 
Ritornò il conte a Boterà, e stringendone 
l’assedio, obbligò quella piazza alia resa. 
Contento di essersene impossessato, per 
togliere in avvenire a quegli abitanti o- 
gni pericolo ed occasione di rivoltarsi , ✓ 
scelse- i piò polenti cittadini, e li mandò 
Di Blasi . Vol. XII.. JI 
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in Calabria, facendo loro ivi in avvenire 
fissare l\abilazione, 

« il nostro conte fra le tante prosperità, 
nelle quali si ritrovava non lasciava di 
essere visitato a quando a quando da qual» 
ciré disgrazia. Una delle più sensibili che 
gii fosse accaduta, fu appunto la morie 
di sua moglie Eremburga, o Delizia, ò 
Giuditta, che si chiamasse, giacché si è 
detto (i), che costei é nominata diversa» 
niente dagli scrittori; egli l’amava, come 
colei, che fino dalla sua gioventù era stata 
il primo oggetto delle sue tenerezze. Sic» 
come egli non avea che due maschi, cioè 
Giordano, da noi più volte rammentalo, 
e Goffredo ancora fanciullo, e non di ro* 
busta salute, perciò s'indusse a passare al» 
le seconde nozze.. Eravi allora in Italia 
Un principe d’amoso, marchese come ere» 
desi di Monserrato, ri quale avea tre ni- 
poti nate dal fratello, la prima delle quali 
di bellissimo aspelloa ve* nome Adelaide, 
delle altre, non si dice come si chiamas- 
sero. Noi seguiamo {'opinione del Mauro» 

(«) ÀI capo 6 , ■* — ’ ' ■ • ' s 


Digìtized by Googte 



1 


lico (1), checche ne abbia scritto il Pieri 
(a), die vuole Adclasia figlia del marche- 
se Bonifazio, e incolpa d’ina v vertenza lo 
storico messinese. Trattò dunque Ruggie- 
ro le nozze colla prima per sé, e colle al- 
tre due per i suoi due figliuoli Giordano' 
e Goffredo. Furono celebrate probabil- 
meute in Mileto le nozze di Ruggiero con 
Adtdaide, e di Giordano con una delle di 
lei sorelle; con Goffredo però, per essere 
ancora fanciullo, o non furono fattele 
nozze dell’altra sorella ,o non furono con- 
sumate; giacché a grandissima dispiacen- 
za del padre oppresso questo giovanetto 
da una grave malattia se ne mori. Era al- 
lora, o l’anno 10B9, come piacque al Ma- 
la terra ( 3 ), o come più ve ri sìmile sembra 
a noi, l’anno 1 090. 

Non rimaneva in Sicilia in potere dei 
Saraceni, che la sola città di Noto, dove 
si era rifuggita la moglie di fìenarvet col 
proprio figliuolo. Conoscevano pur troppo 

(«) Tlist, Sic., Hl>. Ili, pag. io5. 

(a) Chronolog. Jtcg. Sic., p*g. 18. 

( 3 , Misi. Sic., lib, IV, cap. 14 , p. $94. 

ì ( «' ' <! * 
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i Notigiani; die non era più il caso di o- 
stiuarsi v poiché tutta l’isola era ridotta 
sotto il giogo dei bornia noi; e però consi- 
gliatisi coi loro interessi si accorsero, che 
Tunico partito da prendersi era appunto 1 
quello di far la pace con Ruggiero. Fer- 
mi in questa risoluzione destinarono in * 
Mileto alcuni dei principali cittadini, co- : 
me ambasciatori al conte per trattare con' 
esso la resa della città; furono convenuti 1 
a vantaggiose condizioni gli articoli di 
questo trattato, e fu stabilito, che il fi- * 
gliuolo Giordano, andasse a prenderne 
possesso. Arrivato questo principe in No- 
to s’impossessò della città e del castello, e 
secondo l’istruzione, che ricevuta avea dal 
padre, lo fortificò, e ridusse quegli abitali-* 
ti alla dovuta ubbidienza. La moglie di’* 
Benarvet, e il di lei figliuolo ebbero cam- 
po di potersi ritirare in Africa (i). 

Dopo la resa di questa città, restò Rug- 
giero interamente padroòe dùtutta l’isola, 
in cui non vi fu più luogo, che non rico- 
noscesse Ja signoria dei Normanni. Allora 

(t) Malat., ibi, c* i5, p. 5()4- 
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è da credersi, che fosse slata la famosa di- 
stribuzione dei beni conquistati dopo il 
lungo assedio di trentanni ( i ). Il Mala- 
terra (‘i), sebbene non accenni, che si fos- 
sero divisi in tre uguali porzioni, espres- 
samente assicura, che i primi pensieri del 
conte non mirarono, che al culto di Dio, 
al cui potente braccio doveva il fortunato 
esito delle sue imprese, come si è da noi ac- 
cennato, dopoché fu conquistato il forte 
castello diEnna, e poi soggiunge, che ve- 
nuti in suo potere fiuterà e Noto, e con 
essi divenuta sua la Sicilia, chiamò alla sua 
presenza i suoi capitani e soldati, dal cui 

- valore riconosceva in parte il dominio 
di tutta Pisolale dopo di averneli grazio- 
samente ringraziati, distribuì ai suoi com- 
pagni, secondo i patti fatti fin dalle pri- 
me conquiste della Puglia (3), e secondo 
i più giusti diritti della guerra, le terre 

-conquistate, accordando loro larghissime 
io '/' ib ioiJctnluft Jtnwipb ‘ih ite 

- (») Napoli, Concordia fra i diritti Dema • 
niali e Baronali ì pag. 80. 

(*) Hift.'Sic ì l'V’S c»p; ( 1 > 

- * ^5) Capo 3 di <ji*«sfcoToluuoe. •' ì 
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possessioni, e premiò insieme con riccia 
doni gli altri soldati, compensando loro 
i pericoli, che sofferto avevano in quésta 
guerra (i). Fissa questa divisione il Ma- 
laterra fin dall'anno 1090. 

Il nostro Caruso (2) rapporta i nomi . 
dei Baroni premiati di ricche terre dal 
conte Ruggiero, e vuole, che fra questi vi 
fosse Tancredi figliuolo di Guglielmo for- 
te braccio, Giordano figliuolo del conte, 
Pietro di Moraton fratello di Elemburga 
prima moglie di questo conquistatore, En- 
rico fratello del la lira moglie Adelaide, Ro- 
dolfo di Zoenia, Goffredo di Saggey, Ric- 
cardo, Ruggieri e Rodolfo Bonello, Gu- 
glielmo di Altavilla, Roberto Pereilo,Ric- 
cardo Avello, Rinaldo di Tacsia, Roberto 
di Luci, Ruggieri di Barna villa, Enrico 
Ruccello, Oddone Bón Marchese, Zampa- 
tone di Bassavilla, Guglielmo di Auceto, 
e Goffredo Calvello^ pretende che ciò co- 
sti da' diplomi autentici di quell'età. Noi 
non abbiamo avuto la ventura di osserva- 

( 1 ) Malat., ibi, càp» i5, pag. 5 q4. 

(a) Mem. Stor.f part. il, voi. I, lib. J. f. 5». 


\ 


Digitized by Coogle 



367 

re cotesti diplomi dei tempi di Ruggiero, 
che sappiamo di essere pochino rari; so- 
lamente abbiamo nel nostro piccolo archi- 
vio dei diplomi , quello vero o apocrifo 
che sia , tratto fedelmente dal cartolario 
del monastero di s. Stefano in Bosco del- 
l'anno 1098 (1 ), che vuoisi fatto a favore 
di quella badia per la supposta grazia ot- 
tenuta mercè la protezione di s. Bruno- 
ne patriarca dei Certosini, con cui scam- 
pò un tradimento nell'assedio di Capua, 
ed in esso vi abbiamo ritrovato sottoscrit- 
ti i nomi di alcuni ragguardevoli personag- 
gi, che mentova il Caruso, cioè a dire Gu- 
glielmo di Altavilla, Oddone Bon Mar- 
chese, e Roberto di Luci, che ivi si scri- 
ve Josebcrtus de Luciano Malaterra (.a) 
ancora è mentovato Pietro Moritone, che 
fu lasciato vicegerente in Sicilia, nel tem- 
po, che il conte andò in Calabria 1 anno 
1090 a gastigare la temerità di Moinerie 

(1) Privilegi ex Tabu!. Mortasi. «?• Stepha- 
rti di Memore , anno 1098, 2 augusti, Vii in- 
dict. 

^a) Hìst * Sic. t lib. IV, c. 16, p. 5 $ 5 . 

- /! * 
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Gereoziò, ch<rsi èra fa Ito reo di riheìl io- 
ne. Ciò non osinole ci si assicura, che co- 
lesti fossero hnionisiciliani. Polca no hea 
»èssere f dei principali signori della corte, 
‘Senza che avessero feudi in Sicilia. Sareb- 


be dunque di mestieri di rapportare pili 
autentici documenti, per asserire con si- 
curezza, ebe a costoro nominati dal Caru- 
so, fossero «tate divise dal conte alcune 


delle 'terre conquista le in Sicilia, delle 
.quali prove essendo noi privi; ninno ci sa- 
pra condannare, se sospenderemo fi giu- 
~4izio intorno alle famiglie dei nostri pri- 
mi baroni, finochè maggiori lumi non ci 
■arrivino delle suddette famiglie. La 1 Sola, 
cui cognome ancora sussiste, è quella 
dei Calvelli assai rispettabile per la sua 
recondita antichità. :>i '* ' > * } ‘ ••»** 


*’ * Non sazio i animo guerriero di Rugge- 
ro dell’intiera conquista della Sicilia, ad 
oggetto di allontanare da’ suoi nuovi stati 
i Saraceni ,si determinò d’impadronirsi an- 
cora dell’isola di Malta. (J.iace questa iso- 
la, che fu sino a* nostri tempi posseduta 
da' cavalieri dell’insigne ordine gerosolU 


Digitized by Coogl 


Ì$Q 

■ milario, dal lato meridionale della Sicilia 
fra capo Passero e Camerina ( 1 ), e la mi- 
i nore sua distanza dirimpetto a Pozzallo è 

, di presso a sessanta miglia di mare. Fu 

famosa presso gli antichi poeti, e di essa 
il fa menzione Omero ( 2 ), sodo nome d’T 11 - 
Trz^utLy che la volle antica abitazione dei 
i* Fenici. Ha molli porti sicurissimi , e dalla 
e parte di tramontana va a finire in una pe- 
it nisola. Evvi nel centro della stessa isola 
!• la città, che conserva lo stesso nome, che 
!• viene volgarmente detta la vecchia città, 
i- Oggi vi è ancora la città nuova detta la 

ci Vailetta dal nome del maestro deU’ordi- 

* . 

a. ne, che la fabbricò sotto l’anno i 56i vi- 
li cino al porto: evvi un castello fortissimo, 
ui che chiamasi la fortezza di s. Eramo. Non 
lungi da essa isola daU’oceidente, e secon- 
t do il Cluverio (3), alla distanza di cinque 
ai miglia evvi un’altra isola, che da noi dice- 

ili si Gozzo, e dagli abitanti è chiamata colla 
m parola araba Gaudisch , ma dai Greci fu 

* (1) Strabo, lib. VI. 

““ (a) Odyss. 6*. 

Di' 1 (3) Sic. Anti(\. % lib. II, cap. »6, § 8. ’ 

S 4* 
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detta fa tvXoiy e da 1 Latini Gaulus. Questa 
piccola isola fu sempre riputata come an- 
nessa a quella di Malta, in guisa che lo- 
stesso fu sempre il padrone dell’una e del- 
l’altra, e presso i Greci e presso i Romani, 
e presso i Saraceni e iu tutti gli altri do - 
minii (i). Dacché i Saraceni nel IX seco- 
lo vennero a impossessarsi della Sicilia, 
questa isola cadde del pari in loro potere, 
come si è da noi riferito , e. fu sempre a 
cuore di questi Mori il conservarla e il te- 
nerla ben fortificata , come quella , che per 
la sua vicinanza colla Sicilia e coll’Africa 
riputa vasi per un sicuro ricovero alle ar- 
mate. Dunque per ritornare colà d'onde 
ci eravamo allontanati, per togliere que- 
st’asilo a’ Mori, e per rendere più sicura 
la Sicilia dalle incursioni di costoro, cou 
saggio consiglio risolse Ruggiero, che fos- 
se espediente di levarla, al più presto che . 
si potesse, dalle loro mani. 

' Preparò perciò una numerosa armata 

(i) Amico. Lex. Topogr tom. I, part. I, 
Kallis Neti, art. Gaulus, p. 362, et part. II, 
pag. 3o. ... 
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per fare questa conquista, e siccome avea 
già licenziato il suo esercito dopo la presa 
di Noto, scrisse a’ suoi baroni così sicilia- 
ni, che calabresi, acciò tantosto colle loro 
soldatesche venissero ad unirsi a lui per 
questa spedizione. Era fra’ baroni dimo- 
ranti in Calabria un certo Maineiro Ge- 
renzio, ossia il signore di Àcerenza, che 
abbiamo poco ,fa mentovato , il quale in 
vece di arrendersi alPinvito del conte, ri- 
spose baldanzosamente, che se avesse in a- 
nimo di venire in Sicilia, il farebbe non 
per assisterlo , ma per fargli del danno. 
Questa temeraria risposta aizzò per modo 
il cuore guerriero di Ruggiero, che dimes- 
sa per pochi giorni la meditata spedizione 

J 5er Malta, senza dimora andossene in Ca- 
abria per gasligare l ‘ardire di questo for- 
sennato; ed ordinò a Pietro di Meritone, 
che lasciato avea per suo vicario nella no- 
stra isola, che radunasse per tutta la Sici- 
lia colla possibile celerità un esercito, e lo 
spedisse tostamente in Calabria. Fu il di 
lui comando eseguito nel breve spazio di 
otto giorni, e nell’entrare del mese di mag- 


*gio delPàtino 1090 fu Tarmata imbarcata 
e mandata al conte. Con queste forze mar- 
ciò l'invincibile p rincipe verso Acerenzà, 
e cinse quella città d’uno dei più terribili 
assedii: M.iinero alla vista di una così pos- 
sente oste , e della presenza di Ruggiero 
restò atterrito, e conobbe allora, quanto 
stoltamente avesse parlato e operato , e 
prevedendo imminente la sua rovina, sen- 
za putito aspettarne l’esito, e caricando i 
suoi cavalli ed i suoi muli dei ricchi tesori, 
e di tutto ciò che possedeva, andò a but- 
tarsi a piedi del conte, chiedendo pietà, ed 
esibendo le sue ricchezze al di lui arbitrio. 
Ma il cuore magnanimo del nostro conte, 
perdonò generosamente al pentito cavalie- 
re, c delle molle ricchezze, che questi gli 
presentò, per dargli una pena che potesse 
farlo rammentare dell’ardita ribellione, 
non ne prese che mille soldi d’oro ( 1 ). 

Vinta eòlledolci maniere la temerità di 
Mainerò fu costretto il conte prima d’in- 
Iraprendere la spedizione di Malta di pas- 
sare gli erti monti della Calabria, e di ve- 

; '■II. ■' ' . • • ' - 

(») Malat., Hist, Sic. t lib. V, e. 16, p. 5 g 5 . 
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nirsene a Cosenza, dove quegli aiutanti si 
erano rivoltati contro il duca suo nipote: 
ivi però non potè intrattenersi , che tre 
giorni: ne’ quali diede il guasto alle vigne 
e agli oliveti di quei cittadini per gasti- 
garli del loro ardire; ma non vi acquistò 
quella città, nè la lasciò sotto l'obbedien- 
za del duca, come credè il Bonfìglio (i), 
ciò che non accadde, come si dirà , che 
nell'anno susseguente, e dopo la presa di 
Malta. Devastate indi le terre dei Cosen- 
tini, se ne venne coll’esercito in Sicilia, e 
vi comandò, che fra Io Spazio di quindici 
giorni ciascheduno fosse pronto alla par- 
tenza. 11 Caruso ( 2 ) crede, che l’imliarco 
siasi fatto nel porto di Siracusa, o di Mes- 
sina, ma il Malalerra ci dice, che la flotta 
si era allestita verso Rasacambia, o sia il 
lido verso l'antica città di Caucana nel- 
la parte di mezzo giorno vicino a Ragusa, 
oggi detto il capo di Scarami (3), luogo 


(») Tfist. iftc,, part. 1 , llb. IV, p. 134. 

( 2 ) Afem. Slor., part. li, voi. 1, lib. I, p. 5». 

(3) Amico,’ Lex, Tópogr, Vali, fleti, tom. l f 
j>ar*. I, ardo* Bucra. 
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opportu.no per passare in Malta, die se- 
condo Procopio (i), fu scelto dal famoso 
Belisario, per imbarcare le truppe, quando 
andossene alla conquista delle mentovate 
isole di Malta e del Gozzo. Arrivate le 

r *■ -v- ■ 

truppe nel mese di luglio 1 al destinato 
porto ordinò Ruggiero, che all’ora di ve- 
spro s'imbarcassero. 

Giordano non potè mai persuadersi, che 
il di lui padre oramai stanco da tante fa- 
tiche volesse imprendere anche questa, e 
immaginava, che lesta che fosse ogni co- 
sa farebbe stata a sé appoggiata questa 
commissione. Ma restò attonito, allorché 
essendo l'armata pronta alla vela, si vide 
destinato alla difesa della Sicilia , ed a bat- 
tere quelle campagne, senza osare di en- 
trare in veruna città o castello di essa, li- 
no al suo ritorno da Malta, e di starsene 
ne' suoi attendamenti colle truppe, che gli 
làsciava per occorrere ad ogni bisogno. 
Quest’ordine lo colpì, e però rivolto a Rtig-, 
giero cominciò a dissuaderlo dalla medita - 

(i) Ber . V and., lib. I, cap. i4, ex JliU . 
Byzant. script., voi, II, tono. I, p. aif. 
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ta partenza, rappresentandogli colle lagri- 
me agli occhi, che ora mai era tempo di 
riposarsi e di godere in quiete i frutti dei 
suoi sudori ; e che avendo in mira la 
conquista di Malta, poteva, se -così gli fos- 
se iu grado , commetterne a sé Timpresa; 
eli essendo giovane era in istatodi resiste- 
re alle fatiche di questa nuova guerra, e 
che qualora accadesse in questo incontro 
la sua morte, era meno dannoso, che pe- 
risse un giovane di poco merito, che un 
principe di cotanta autorità , e di una fa- 
ma cosi grande come era R uggieio. Que- 
ste amorose rimostranze di Giordano in 
vece d’ indurre il padre a ritirarsi da que- 
sto cimento, lo irritarono, e disapprovan-" 
do con fierezza marziale i consigli de! fi- 
gliuolo, dichiarò, che non mai avrebbe 
tentata una conquista senza essere il pri- 
mo nei pericoli, essendo giusto e ragione- 
vole , che siccome egli era' il primo nel- 
l’acquistare, o nel distribuire i beni con- 
quistati, cosi fosse il primo nelle fatiche . 
per ottenerli, ^ » 

In questi costanti sentimenti montò jll 


Digitized by CjOO^Ic 


»-* • 



* ; 3?6 

conte, sulla capitana, e fra le angustie ; di 
/colevo», c^ie il vedevano partire , fe’ dare 
, jl segno <?on una lieta sinfonia di stronfienti 
f .. |la fiato, levatele ancore, marciò, e con 
. prospero ,v$njtp il» secondo giorno della sua 
partenza giunse in Malia. La. capitana, su 
di cui era egli imbarcato, ero più veliera, e 
* per 1'aJjiliià dei rematori. camminava assai 
, più velocemente delle altre, e però giunse 
assai prima. Non aspettò Ruggiero farri - 
f vo delle altre, ma saltando in terra con 
tredici suoi compagni* e montando i ca- 
valli, che fe’ tosto sbarcare, andò addosso 
. alla moltitudine degli abitanti, che accor- 
reva alla ripa per impedire lo sbarco, e me- 
nando le mani ne stese molti sul suolo, e 
fugò gli altri. Sull'ora di vespro cessando, 
- d'inseguire quei Mori tornò al lido, dove 
era già sbarcato.il resto dell’esercito, ed i- 
. vi si accampò. La mattina seguente sul fa* 
re del giorno si accostò più da vicino alla 
città, che cinse d'assedio, e in tanto spin- 
se da per tutto delle compagnie di solda- 
*li per farvi delle scorrerie, e^dei bottino 
ì|»er provvedere resercito (i).i . * 

(») Malat., loc, cit. 
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Era principe di Malta un moro chiania- 
lo Gaito, il quale era padrone non meno 
della città, die dell’isola. Ma nè egli, nè 
i cittadini erano assuefatti al mestiere del- 
le armi, giacché aveano sempre goduto di 
una invidiabile tranquillità, da che quella 
isola era caduta in potere de’ Saraceni; la 
presenza però dei nemici, e l’apparato del- 
ie macchine poste in ordine per l’assedio 
fatte rrì, e li spaventò ad un segno, ch’eb- 
bero di grazia il dimandar la pace. Chie- 
sero adunque un abboccamento col conte 
ne’ di lui padiglioni, che fu loro di leggieri 
accordato. Non intralasciarono i Mori in 
quel congresso di cercare con diversi sut- 
terfugii di scampare la tempesta, che li 
minacciava, ma era troppo accorto il coli- 
te per non farsi trappolare da’ loro raggi- 
ri. Fu d’uopo perciò, ch’eglino si arren- 
dessero alla necessità, che li pressava, e di 
fare la pace a piacere di Ruggiero. Richie- 
se egli in primo luogo, che fossero lasciati 
liberi gl’irinumerabili cristiani, che erano 
loro schiavi, una coi loro cavalli, muli e 
con quanto avevano’.dimandò inoltre, che 
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- fosse per allora pagata una ingente somma 
di danari per le spese di questa guerrajvoi- 
l le finalménte, che si obbligassero eglino a 
• pagare al conte un annuo tributo ; e da 
ultimo che promettessero di assisterlo in 
< tutti i bisogni. Queste condizioni jn parte 
«furono tosto eseguite, poiché furono re- 
stituii i cristiani e fu sborsato il daoaro, 

» di cui fu convenutole in parte furono pro- 
messe con giuramento secondo il costume 
• -della loro legge. ' ! 

Non può abbastanza esprimersi la gio- 
ja di quei cristiani per l’inaspettata liber- 
>tà^ ché ottenuta avevano, e con quali se- 
gni di tenerezza sieno stati accolti non 
meno dal conte, che da tutto f esercito. 
Nel partirsi la flotta per ritornare in Si- 
cilia, si accorse il conte di un’altra isola, 
cheli Mala terra chiama Golfana, ed era 
\erisimilmente la piccola isola del Gozzo, 
dove fe’ indirizzare le velej e dopo averla 
fatta saccheggiare da- suoi, vedendo que- 
gli abitanti disposti alla pace, T accordò 
foro a condizione, che riconoscessero il 
suo dominio. Tale fu l’esito di questa fa- 
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mosa spedizione, dal quale a torto certu- 
ni de 1 nostri scrittori (i) deducono, che 
Ruggiero s’impadronì di Malta. Il Mala- 
terra, da cui abbiamo questa storia, non 
altro ci accenna se non che la rese tribu- 
taria , e par che non additi di essere ve- 
nuta in suo potere, che la sola isola del 
Gozzo, giacché di essi soltanto dice: suac 
ditioni assignat. 

Ritornata con prospero viaggio l'arma- 
ta in Sicilia carica di bottino, rallegrò i fe- 
deli sudditi del conte, che erano rimasti 
solleciti di questa spedizione, e del risico 
cui si esponeva questo amabile principe. 
Egli chiamando a sé gli schiavi cristiani, 
che avea liberati dal giogo saracenico, - li 
dichiarò tutti liberi, ed offrì ad essi, se ri- 
manere volevano in Sicilia, di fabbricare 
a sue spese una città dove piacesse loro, 
per servire a’ medesimi di abitazione,som- 
ministraudo a tutti i mezzi da vivere, e 
disgravandoli da ogni imposizione; che, 
se bramassero piuttosto di tornare alle ca- 

CO Faz., dee. If, lib. VII, cap. 1, p. 3 64. 
Carus., par*, li, yol. i, lib. I, pag. 5a. * ’ 
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se loro, e di rivedere i proprii parenti , in 
questo caso di spesarli per tutto il tempo, 

■ che dimoravano nell'isola, e di dare ari* 
,• che loro franco il tragitto dal Faro ih Ita* 
lia. Ringraziando egli il generoso loro li- 
beratore, scelsero questo secondo partito, 
e ritornarono ciascheduno alla propria 
patria, secondo la diversità delle nazioni, 
e de' regni, dove erano uati, e furono tan- 
te trombe sonore, che celebrarono per 
l’universo la magnanimità, e le altre virtù 
di questo impareggiabile eroe. 

CAPO XIII. 


\ Continuazione delle azioni del conte Rug- 
giero, sua morte , e suo carattere . 

Erano tuttavia ostinati i Cosentini nel- 
la loro ribellione, nè le devastazioni fat- 
te dall’esercito del nostro conte l’anno 
antecedente avevano punto diminuita la 
loro pervicacia; perciò il duca Ruggie- 
ro Borsa determinato di ridurre al dovere 
cotesti pertinaci rubelli, unitosi al fratel- 
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lo Boemondo, con cui stava nella più de- 
siderabile armonia, raccolse un numeroso 
esercito da (ulta la Puoi in, e nel mese di 
màggio del la fino io gì andò ad assediare 
la rifilata città. Conosceva non ostante, 
che van : potevano riuscire i suoi sforai, se 
non aveai’ajuto del suo zio.Ruggiero, ch’e- 
ra allora riputalo per il migliore e il più 
sperimentalo capitano. L’invitò adunque 
perchè essendo in quiete gli aflàri della Si- 
cilia venisse ancor egli adajutjrlo colle sue 
forze, e co 1 suoi consigli in un aliare così 
rilevante. Il conte non meno per l’amore 
del nipote, che per esservi ancora del suo 
interesse, giacché pur troppoè vero il det- 
to del venosiuo poeta (i): 

Narri tua res agitar ,/jaries cum proximus arclet, 

Et neglecta solent incendia sumere vires, 

accettò l’invito del nipote, e vi accorse con 
un buon nerbo di soldati saraceni. Gli a- 
Litanti di Cosenza non perciò si smarriro- 
no alla vista di tanti nemici, ma fortilìcan- 
do la città con muraglie e vallate, si prov- 
videro non solamente di armi, e di mac- 

(t) Lib. I, epist. i8, v. 84 v ‘ * 
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chine per difendersi, ma eziandio delle 
vettovaglie necessarie per sostenere un 
lungo assedio, risoluti di morire più pre- 
sto, che di soccombere all’antico giogo. 

Abboccatisi assieme lo zio e i due ni- 
poti fu fra loro stabilito il piano di questo 
assedio, e fu conchiuso, che l’esercito del 
duca occupasse la pianura intorno a Co- 
senza , e che il conte co’ suoi Saraceni s’im- 
padronisse delle montagne, sito assai più 
malagevole a sostenersi , così per l'asprez- 
za di quei monti, conte perchè era più e- 
sposto alle scorrerie de’ nemici. Ivi il coris- 
te da maestro dKgtierra tirò così bene le 
linee, die occupandone i migliori p^sti, 
chiuse agli abitanti ogni varco non solo 
< per entrare, che per sortìredalla città. Per 
quanto i Cosentini fossero coraggiosi, 'ol 
vedere non ostante la maniera, con cu^ si 

, V ' 

facea questo assedio, non poterouo non 
concepirne gualche timore. Sapevano e- 
glino il valore delle spade nemiche , nè 
osavano di troppo avvicinarsi, e solo spe- 
ravano di poterli allontanare, facendo u- 
so delle donde, e de' dardi, che lanciava- 
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no con molta perizia. Le scaramucce era- 
no frequenti, ma non si >cnne mai ad un 
fatto d’armi, poiché i Cosentini scansava- 
no sempre di avvicinarsi. La u’gilanza del 
nostro conte era cpia) dovrà essere in un 
vecchio generale, alle volte colle buone 
l’esortava ad arrendersi, delle volte bru- 
scamente li minacciava dell’intiera loro 
rovina; girava intorno agli accampamenti, 
dove erano posale lesile truppe, e queste 
con dolci maniere avvertiva a stare all’erta 
contro gli attentati del nemico. A «i ti il e 
le azioni era sempre presente, era il pri- 
mo ad attaccare, precedendo coll’eserci- 
to. e l’ultimo nelle ritirate, prevedeva tuU 
to, e colla sua militare prudenza dava a 
tutto ordine, e riparo. 

L’attività del conte, e la di lui costanza 
in questo assedio andava di giorno in gioì* 
no abbattendo l'ostinazione dei Cosentini, 
i quali disperando di potersi per lungo 
tempo sostenere, e di potei io allontanare, 
cominciarono a cambiare di opinione e a 
pensare di rendere la città; ma un grande 
ostacolo attraversava questa risoluzione. 
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Erano eglino stati ostinati ribelli, e teme* 
■vano perciò, clje cedendo non restassero 
giusta mente vittima dell’offeso lor signo- 
re. 11 credito però in cui era il conte Rug- 
giero' di un uòmo prudente , generoso e 
sincero, dal cui cuore erano stati sempre 
lungi il tradinjenta e la finzione, li persua- 
se ad abbandonarsi nelle di lui mani* e 
perciò gli proposero che ben volentieri si 
sottometterebbero all’ubbidienza del du- 
ca; purché il conte promettesse di ottene- 
re loro il pèrdono, e di fare che non sof- 
frissero il gastigo dovuto alla ostinata ri- 
bellione. Era l'animo di Ruggiero amante 
della pace, e portato a condonare, e però 
prese a suo* carico dì cooperarsi presso il 
duca suo nipote, acciò ogni cosa riuscisse 
a seconda dei loro desiderii. Prima però di 
mettere termine a questo trattato, per as- 
sicurate il nipote da una nuova sollevazio- 
ne, fe’ fabbricare nella parte superiore 
della città un forte castello, che la domi- 
nasse, e poi conchiuse la pace fra il duca 
$ i Cosentini, a’ quali ottenne la riqoncb 
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Razione senzà chè fossero, per il delitto di 
cui erano colpevoli, gastigati (i). 

Si sciolse l’assedio di .Cosenza nel mese 
di luglio dello stesso anno, e il duca restò 
còsi contento delPesilo di questa guerra, 
'e cosi tenuto all’attività, ed a 1 maneggi del 
zio, che in ricompensa gli cedette la metà 
biella città di Palermo, che egli possedeva 
per intiero in Sicilia, come erede di suo 
padre Roberto. Conviene quindi di co£- 
Teggere un errore in cui cadde Pah. Ami- 
co (2), il quale l’anno 1084 riferendo le 
vertenze nàte fra Ruggiero Borsa e Boe- 
mondo intorno alla successione nel duca- 
to di Puglia, racconta, che in quello stes- 
so tempo il conte Ruggiero ridusse a do- 
. Vere la città di Cosenza, che si era ribella- 
ta. La prima volta forse sedotta da Boe- 
mondo, e che in premio ne ottenne la me- 
tà di Palermo, e più sotto (3) l’anno 1094 
pretende, che abbiane ottenuta l’altra me- 
tà. Egli é certo, che la prima metà non fu 

concessa al nostro Conte, che dopo la $e- 

✓ * ’ 

(») Malat., Jftst, Sic r 1. IV, c. \j % p. 596 , 
fi) Catana illus lib. X, cap. t, 5 *4» 

(3) 5 *«, 
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ronda ribellione di Cosenza all'anno 1091, 
e che non già Ruggiero il conte, ma il re 
di lui figliuolo venne a capo di ottenere 
dal nipote duca Guglielmo raltra porzione 
non prima dell’anno 1 1 22, come allora di- 
mostreremo. Il Malaterra (1), che ci rap- 
porta la verità di questo fatto, soggiunge 
inoltre, che il conte Ruggiero tornando 
in Sicilia prese possesso della metà di 
Palermo nuovamente avvenutagli, e rie- 
dificò dalla parte che era la sua un castello, 
che pretende il Burigny (2) essere quello, 
'fche oggi chiamasi il regio palazzo, e die- 
de tal ordine a tutta la città, che il mede- 
simo duca ne ritraeva maggiore profitto 
perle disposizioni date dal zio ora che Ta- 
vea in metà, che prima quando interamen- 
te la pos9edea. 

Non potè lungamente gustare il conte 
Ruggiero il piacere del frutto delle sue vit- 
torie. Mentre sembrava, elle la fortuna 
ridesse a tutte le sue azioni, e che doveSr 
se egli godere una tranquilla e felice vec- 

(»l Loc. cit. 

(a; Hist. de Sic.j pari. If, Ùb. Ili, 5 6 , 
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chiaja, questa incostante e volubile imnft- 
giuata deità, gli avvelenò con un colpo fa- 
tale T anno 1092 tutte le dolcezze della 
'""vita. Giordano l'unico figliuolo maschio, 
che dopo la morte di Goffredo gli era ri- 
masto, giovane amabile e virtuoso, e l’e- 
rede del soglio si ammalò in Siracusa di 
una violente febbre. Airavvisodi questa 
.disgrazia si affrettò il buon Ruggiero di 
andare a visitare l'amato figliuolo, ma non 
fu così sollecito egli, a partire per vedere 
Giordano, quanto fu veloce la morte a 
rapirlo. Giunse l’infelice vecchio a quella , 
città, quando già si celebravano i funerali 
deli’eslinto; principe. Chi saprà ridire la 
veemenza del dolore, da cui questo in- 
consolabile padre fu colpito? La città di- 
venne un soggiorno di lutto; i cittadini 
non si sa se fossero più dolenti del caso di 
Giordano, che dell’afflizione di Ruggiero: 
i Saraceni istessi nemici de’ Cristiani a 
questo doloroso spettacolo non seppero 
neppur eglino frenare le lagrime. Ruggie- _ 
ro poich’ ebbesi alquanto rimesso della 
ingente doglia, che il tributava, ordinò 
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che il cadavere fosse trasportato inTroi- 
na alla chiesa di s. Niccolò, cui concesse 
molti doni, per suffragare presso Dio t'a- 
nima del figliuolo (i).. 

Fra le terre, che erano state concesse 
a Giordano, v’era un castello, che avea 
nome secondo il Malaterra ( 2 ) Pentargia, 
o còme altri vogliono Panterga vicino Si- 
racusa, che il Fazello (3) vuole, che sia 
stato in quel luogo ove oggi è ancora una 
torre, che ha nome Targia; il Carcera (4) 
opina, che sia lo stesso, che la terra di 
Sortinò, e ad altri ^5) piace, che sia la torre 
di Palagonia. Checché sia di ciò gli abi- 
tanti di questo castello udendo la morie 
di Giordano, ch’era molto da loro temu- 
to, si rallegrarono moltissimo, e la loro 
allegria degenerò in insolenza, giacché ri- 
bellandosi cercarono di Scuotere il giogo. 

# » ' ■ r ’ « ).**•♦ 

■ (1) Malat.^ loc. cit. , 

(a) Ibi, cap. 18, p ag. 596. 

(3) Deca li, ,1. VII, cap. 1, I. Il, p. 364. 

(4) Mem . Slor. di Calati lib. II, cap. 5^ 

(5) Amico, Lrx. Top. Vali. Neti , pari. 11, 
tom. I, art. Panterga , pag. xyj. 
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H conte appena ébbe fatti gli ultimi u fà- 
gli al de Imito figliuolo; Senza dimora con 
pothi suoi famigliar!, lasciando ordine die 
deserti tosi radunasse e lo seguisse, andos- 
sene ad assediarlo. In pòco io superò, fe* 
'impiccare gli autori della sedizione, pose 
in tormenti diversi altri, e così sedò quel . 
‘ tumulto: ! • 

'Giova agli uomini, èd inparticolare a 
coloro, che sono dalla fortuna sublimati 
’ai più grandi onori, e ad una estraordi- 
naria potenza, l’essere nelle maggiori pro- 
sperità visitati dalle traversie. Si rammen- 
tano allora eglino di essere mortali come 
gli altri, fe riconoscono non già dalla pro- 
* Hria virtù, ina da una mano superiore e 
benefica il loro innalzamento. Ma questa 
mano però, che talvolta 1’ affligge per e- 
mendarli , non li lascia sempre immersi 
nel dolore, ma poiché li ha fatto ricrede- 
re déllà lóro persuasione; li racconsolé, 
é di nuovi beneficii li ricolma. Così avven- 
ne al conte Ruggiero, il quale da padre 
sventurato per la morte de* due figliuoli 
Goffredo e Giordano, sr idde non nioltq 


Digitized by Google 



{ 

dopo ricco di prole; Adelaide la sua se- 
conda moglie si trovò in questo medesimo 
anno 1099 gravida. Tornò allora nel cuore 
del vecchio principe la speranza di vedersi 
m«o successore, e al nono mese partorì un 
..maschio, cui fu posto il nome di Simone. 
Cambiossi in un tratto laspetto di quella 
corte, fu dimenticato il dolore della per- 
dita luttuosa di Giordano, eia malinco- 
nia, cbe si era impossessata delPanimo del 
conte e de’grandi fuggissene, e ritornò la 
primiera allegria. Adelaide era oltremodo 
contenta di avere apportata la gioja nel 
palagio; Ruggiero era fuori di sé per il 
.giubilo, celebrò con pompa questo av- 
venturoso giorno; e sensibile alla pcote- 
, zioue ed a 1 favori del cielo, rese pubbli- 
.che grazie all’ Altissimo, e fé' distribuire 
abbondanti limosinea 1 poveri. 1 Calabresi 
.otlemiero in questo giorno di letizia il 
permesso di poter cingere la spada, e il 
neonato principe fu dichiarato duca di 
Sicilia', ed erede del trono.: , 

. Nacquero degli scoucerli in Puglia ed in 
4 Calabria lamio d appresso 1093, per cui 
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fu (l'uopo al nostro conte di apporvi il , 
dovuto riparo. Il duca Ruggiero Borsa 
suo nipote si era ammalato di una violen- 
tissima febbre in Mellì , e crescendo di 
giorno in giorno il morbo, e disperando i 
medici di poternelo guarire, si era sparsa 
la fama, come suole accadere nelle gravi 
infermila de'principi, cb’egli fosse morto. 
Questa notizia sconvolse quelle provincie: 
il primo che prese le armi fu il di lui fra- 
tello Boemondo, il quale credendola vera 
assaltò i castelli, che appartenevano alla 
signoria del duca, protestando, che non 
si era impossessalo, clie a nome de suoi 
nipoti, che li avrebbe governati , come 
legittimo lor tutore, finochè fossero ar- 
rivali all'età atta ad amministrare il go- 
verno. Quest' azione di Boemondo fatta, 
senza consigliarsi col zio fe’ nascere nel 
conte un giusto e ragionevole sospetto, 
cb'egli con questo pretesto non avesse in 
animo di usurpare l'eredità de’ nipoti, e 
perciò ordinò alle sue soldatesche, che 
erano in Calabria, che lo discacciassero 


* da quelle pjpovincie, ciò che fu tostameli- 

* te eseguito (i). 

* si Diversi baroni ancora sudditi del duca 
i Ruggiero alla nuova della di lui morte si 
i erano ribellali, e fra questi Guglielmo di 
i Gran tem ul padrone di Castrovillari , il 

3 uale con somma temerità occupò Ja città 
i Rossano, spacciando, che se gli doves* 
- se per dote della moglie Mabilia figliuola 
di Guiscardo, e sorella del creduto morto 
i duca Ruggiero Borsa. Questi però corautì- 
» que si fosse ridotto agli estremi di sua vi- 
ita, era ancora vivo, e cominciava giti a 
» migliorare, finochè a poco a poco riebbe 
la perduta salute. Ciò udendo Boemondo, 
-che avea operato con animo sincero, vo- 
dòin Melfi a rallegrarsi col fratello della 
ricuperata sanità; e restituì gli occupati 
castelli', mostrando di non avere punto 
‘fraudolentamente operato; Ma Guglielmo 
di Grantemul tratto dall’avarizia non ven- 
ne a congratularsi col suo duca per- esser- 
■si ristabilito in salute, nè pensò di resti* 
tuire l’usurpata città di Rossano; anzi la 

* {») Malat., lib. 1Y, cap. i 8 -ao, p. 5 96 . 
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fortificò, e si pose in istato di difesa, se'"> 
mai il duca avesse cercato di ricuperarla. '» 
Restò irritato il nostro conte Ruggiero 
della condotta strana di Guglielmo, e sic- 
come egli era marito di una sua nipote* 
pensò prima da uomo saggio di ridarlo al > 
dovere colle buone, e in questo proponi- ; 
mento gli spedì un messo esortandolo : a ». 
restituire ih mal tolto^maì vedendo inuti- i 
le la sua mediazione, giurò di spogliarlo^ 
non meno di Rossano, che degli altri be*: 
ni, che legittimamente possedeva; L’anno » 
dumjue iog4, spronando egli stesso il duca 
suo nipote, vennero ambidue ad assediare 
Castro villari. ll duca menò seco fanti e ca-i 
valieri in quantità tratti da Otranto, da 
Taranto e da tutte le città a sé soggette^ 
chiamando anche in aiuto il fratello Boe< 
mondo, e il conte condusse seco dalla Si-; 
cilia molte migliaja di Saraceni, e nume- 
rose squadre di cavalieri e fanti cristiani. ' 
Non lasciò Guglielmo di prepararsi a que-* 
sta guerra, mal grado, che 'molti temendo 
lo sdegno del conte e del ducaci fossero 
scusati dallafsifterlo. F u prima preso dal 
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duca il castello di s. Marco; di poi ve- 
nendo ooll’esercito a Rossano trovò qual- 
che resistenza nei cittadini, perchè Tanno 
antecedente essendo morto P arcivescovo 
greco, avea egli a foiv.fi voluto, che il suc- 
cessore fosse di rito latino, ma poi ch’egli 
accordò ai medesimi, che si scegliessero 
l'arcivescovo adoro talento, gli aprirono 
le porte della città; non potè però venire a 
capo d’impossessarsi del castello, che fu 
coraggiosamente e fedelmente dai soldati 
di Guglielmo difeso; e il nostro conte in- 
tanto sentendo con piacere i progressi del 
nipote, marciò col suo esercito, e venne a 
postarsi viciuo al castello di Tarsia sopra 
il fiume che sgorga da s. Marco, dove era 
il duca nipote accampato. Ivi invitò Gu- 
glielmo a venire con sicurezza al suo pa- 
diglione, per trattarvi la pace. Vi venne, , 
e suo malgrado restituì al duca ciò, che a- 
vea ingiustamente usurpato. Si trattò di 
riconciliare gli animi di Guglielmo e del 
duca, nè questi ricusò di accordarsi, pur- 
ché in presenza dei conte e delle persone 
prudènti , che erano ivi , si esaminassero 
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giuridicamente le loro querele, Gugliel- 
mo sapea bene i suoi delitti, e temea per- 
ciò, che il giudicio di quei savi! non fosse 
per cadere contro di rè; laonde chiesto 
congedo dal conte, sotto la cui fede èra ve- 
nuto ai campo, se n*andò a Castro v illari; • 
rotta quindi ogni tregua il duca e il conte 

mossero il dì seguente l’esercito verso quei 
castello , e l’assediarono per modo, che non 
V) si potea nulla introdurre; durò questo 
assedio per tre settimane, e Guglielmo ve- 
dendosi alle strette fu obbligato di sogget- 
tarsi al giudizio, che avea prima ricusato. 

Persistevano tuttora gli odii fra la cor- 
te di Roma e 1* imperadore Enrico, che 
non lasciava di sostenere 1’ antipapa con- 
tro Urbano. II , legittimo successore di 
s. Pietro. Non lasciavano questo ponte-- 
’fice e lai contessa Matilde, che fu sempre 
dévota alla santa «sede, di usare tutti i 
possibili maneggi, per indebolire questo 
ostinato e 'infles$ihd e loro nemico ; e fi- 
nalmente riuscì loro di staccarne il fi- 
glio primogenito Corrado priucipe di. 
un naturale affatto .diverso da quel del 
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padre, giacché er* di un carattere benigno 
e modesto. Gli fu esibita, mentre egli era 
andato iti Piemonte, ad impossessarsi dei 
beni ereditarli della sua avola la contessa, 
Adelaide, se si ribellava dal .padre, la co* 
rona d'Italia. Questa splendida promessa 
il sedusse* e si cominciò il maneggio^ ma 
questo non fucosì segreto, che nou ne tra-» 
spirasse qualche sospetto nel padre, il qua- 
lesebbene non sapesse tutto l’intrigo, fon-' 
dato su di alcune incerte ombre il chiamò 
a sé, e lo fece imprigionare. Non fu però 
così diligentemente custodito, che non gli 
riuscisse di fuggirsene, e di ricoverarsi ne- 
gli stati della contessa Matilde, da cui fu 
mandato al papa per essere assoluto dalla, 
scomunica, da cui era annodato assieme 
col padre. Allora alzò lo stendardo della 
ribellione, nella quale entrarono le prin- 
cipali città d’Italia, e fu coronato re d’I-* 
talia in Milano e in Monza. Ci è ben no- 
to, che non i soli politici maneggi della 
corte di Roma e della contessa Matilde, 
nè il grande incanto, che suole produrre 
la vista di una corona, ma che^motivi as*. 
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sai rilevanti (i) indussero Corrado alla ri- 
bellione. Cotesti però potevano benissimo 
farlo allontanare senza colpa da un barba- 
ro padre , non già spingerlo ad una con- 
dannabile rivolta. Accadde questa all’an- 
'uo 109/4. 

Per quanto però Corrado si ritrovasse 
assistito dal papa e dalla contessa suddetta, 
e sr fosse collegato colle migliori città d’1- 
lalia, non a vea però làuto danaro, quanto 
era necessario a sostenere la guerra contro 
il padre, che sicuramente sarebbe calalo 
in Italia per gastigarlo. Fu perciò consi- 
gliato così da Urbano, che dalla contessa 
a cercare in isposa una delle figliuole del 
conte Ruggiero , da cui poteva sperare u- 
i»a ricca dote e soccorsi nei suoi bisogni. 
Fu perciò spedito Tanno 1095110 amba- 
sciatore, die chiama vasi il conte Corrado 
a farne la dimanda, il quale andò accom* 
pagnato da lettere commendatizie del pa- 
pa, come suo amico e confidente, che lo 
esortava a consentire a questo maritaggio, 


(1) Dodechino, in Chron. 

Dì Blasj. \ou. XII. 
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mostrandogli quanto la suddetta parentela 
potesse essere onorifica ta a lui legando il 
suo sangue con quello del re d’Italia e del 
figliuolo dell’imperadore, e con un giova- 
ne cotanto affezionalo alla chiesa romana, 

* • » 

Il conte a questa ambasciata, e alla leltu? 
ra della pistola del papa, da uomo saggio 
e prudente chiamò a consiglio i principali 
della sua corte, e principalmente il vesco? 
mo di Troina Roberto, come colui, ch’es r 
scodo italiano era a giorno degli affari d’I- 
talia; e col parere di costoro concesse la 
figliuola a quel re, e si convennerp le con- 
dizionidel trattato. Ritornò i’ambasciala- 
re carico di doni, che avea ricevilo dalla 
munificenza di Ruggiero; ed indi a poco 
preparata ogni cosa partì la nuova sposa 
su di una flotta espressamente allestita , 
e accompagnata da molti baroni siciliani, 
e dallo stesso vescovo di Troina, clf eh- 
bero ordine di consegnarla in Pisa a Cor- 
rado colla ricca dote che l’era stata desti- 
nata. Il re d’Italia le andò all’incontro, e 
sposolla solennemente (i)< 

(*) Malat., Hist, Sic., 1 . IV, cap. *£, pa- 
gina 598.. 
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La bontà del duca Ruggiero Borsa fu 
causa, ch'egli perdesse la famosa città di 
Amalfi, A vendo’ questo principe un cuo- 
re retto, ed amando dei pari così i Nor- 
manni, che i Longobardi, da' quali trae- 
va anche l’origine per mezzo della madre, 
trattava similmente gii uui che gli altri, 
e fidava in ugual modo uegii ultimi, cre- 
dendoli fedeli , dando loro in potere la 
custodia delle sue città. Amalfi adunque 
era nelle mani dei Longobardi , i quali, 
per P antico odio che portavano a’ Nor- 
manni, e in particolare al duca Roberto 
di lui padre, perla fortezza che avea fab- 
bricato nella città, per tenere in freno la 
loro perfidia, scossero il giogo, né volle- 
ro più pagare il tributo al duca, né som- 
ministrare i soldati per il servigio della 
guerra. Siccome però fidava molto nel- 
l’aiuto «lei zio, così il pregò colla promes- 
sa eziandio di cedergli la metà di quella 
città, se riusciva di prenderla, acciò venis- 
se a suo soccorso in questa impresa.il con- 
te acconsentendo alle istanze del nipote, 
jjose in ordine una flotta, radunò un uu- 
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meroso stuolo di cavalieri e di fanti della 
Sicilia e della Calabria, e venne in aiuto 
del nipote l’anno 1096, e cinse di un for- 
te assedio quella città non meno per terra, 
che per mare (i). 

Andava tutto a seconda dei desiderii di 
questi principi, e quella città era vicina 
a rendersi ,ma un’aztoue innocente di Boe- 
niondo, ch’era venuto a quella guerra col 
fratello, fu la cagione, per cui Amalfi fu 
liberata dall’assedio. Fin dall’anno ante- 
cedente ioc )5 il pontefice Urbano II avea 
tenuto in Chiaramente un concilio (2) , 
ed in esso oltre varii utili regolamenti , che 
si erano dati perla disposizione della chie- 
sa, fu stabilita una crociala^ per' liberare 
Gerusalemme dalle manidei Musulmani, 
Dacché questa città dal potere degli Ara- 
bi era passata in quello dei Turchi; i pel- 
legrini, che sotto i primi non furono pun- 
to impediti dal visitare il sauto sepolcro, 
ed ai quali era permesso , pagando una 

piccola tassa, di fare il santo viaggio fino 

x . * * * 

(1) Malat., ibi, cap. pag;. 599. 

(2) Labbè, Condì., tomo X. 
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a Gerusalemme, sotto di questi di costumi 
assai più .barbari, e di un genio soggetto 
alle ombre ed alle sospicioni, erano espo- 
sti a vessazioni e ad insulti, ed oltre a ciò 
miravano con isdègno profanali da que- 
gli infedeli quei sacri luoghi, e posti alla 
berlina i sacri misterii,che vi si celebrava- 
no. Fra le vaste idee, che occuparono la 
mente di Gregorio VII , vi fu quella di 
armare tutti i principi cristiani contro i 
Turchi, per liberarequei santi luoghi dal- 
le loro mani* ma essendosi egli disgustato 
con varii sovrani , per cui fu costretto a 
pensare alla sua difesa, non potè eseguir- 
la. Sotto il ponteficato di Urbano il, che 
David Hume (i) chiama per errore Mar- 
tino, un certo Pietro TEremita della città 
di Amiens nella Picardia, mosso dalle op- 
posizioni, in cui ivi erano i cristiani, co- 
nmnicò al pontefice il progetto ardito di 
armare tutte le potenze cattoliche contro 
i Turchi. Urbano era uomo accorto, e 
quantunque riputasse questa guerra utile 
alla santa sede, non volle non ostante pro- 

d'lngh. t tomo If, cap. 5. 
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porla , se prima non era sicuro di riuscir- 
vi. Convocò dunque l’anno iot)5 in Pia- 
cenza un numeroso concilio (i) , in cui 
propose il progetto, e trovandovi gli ani- 
mi disposti per le predicazioni, che ne a- 
vea prima fatte Pietro l’Eremita, volendo 
anche attirarsi le nazioni più potenti e 
più bellicose, tenne di poi il mentovalo 
concilio in Chiaramonte,dove fu conchiu- 
so l'affare. 

Noi non osiamo di dichiarare come 
fanno i protestanti, le Crociate, come il 
monumento piu straordinario , e il più co - 
' stante, clic abbia giammai potuto ergere 
Planaria follia (a). Quantunque conoscia- 
mo, che i disordini nati da questa guerra 
siano stati infinitamente maggiori del pro- 
fitto, che trarre se ne poteva dagli afflitti 
Cristiani, e sebbene siamo persuasi, che 
Vebhe molto luogo la superstizione, giaj- 
chèla volgare gente immaginava con que- 
sto materiale viaggio lavarsi T anima da 

lutti gli enormi peccati dei quali era reaj 

» « 

(«) I.ahbè, Corte., tomo X, 

(a) Uunie, Stor. dlngh., lo ino II, e. V. 
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pur nondimeno non possiamo non appro- 
dare questa istituzione, la quale non ave», 
che un fine retto , cioè di liberare dalle 
vessazioni quei Cristiani , che sta vano in 
Gerusalemme) ed impedire le profanazio- 
ni, che si facevano di quei santi luoghi 
consacrati dal nostro Redentore. Nè cad- 
de mai in pensiero al pontefice il liberare 
i peccatori dai delitti, che il solo salutare 
pentimento può cancellare, ma unicamen- 
te di commutare le pene canoniche pre- 
scritte dai canoni penitenziali a misura 
dei reati, nelle fatiche e nei disastri, che 
costoro avrebbero sofferto. iu uno così lun- 
go ed arduo viaggio. Quello, che ci pare 
degno di censura egli è l r enorme abuso, ' 
che fecero di poi i papi delle crociate, va- 
lendosene per fini politici e mondani, e 
armando i Cristiani contro i Cristiani, co- 
me per conto dei nostri principi avremo 
motivo di dolercene. , 

O fosse lo zelo per i -strappa re quei san- 
ti luoghi dalle unghie dei Turchi, o fosse 
una crassa ignoranza, per cui credevano 
con questo viaggio di lavare tutte le loro 
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colpe, fu assai grande il concorso così di 
laici, che degli stessi ecclesiastici a questa 
guerra sacra, e rammentasi, che in poco 
tempo più di cento mila presero la croce. 
Fra questi Boemondo, che col padre Gui- 
scardo avea portata la guerra nella Roma- 
nia, s’invogliò di aggregarsi, e colla di- 
visa della croce venne al campo del fratel- 
lo. La novità di questa guerra, e l’esem- 
pio di questo valoroso principe, che so- 
gliono essere sproni potentissimi all'avida 
gioventù, indusse i soldati del duca e del 
contea fare lo stesso, e quindi a schiere 
separandosi dall'esercito, si unirono a 
Boemondo gridando Dìo lo vuole , Dio lo 
vuole , nò poterono indursi a più servire 
sotto il pretesto, che non era loro permes- 
so di attaccare i Cristiani, fino che non 
fossero sconfitti gli infedeli. Questa ina- 
spettata risoluzione facea diminuire alla 
giornata gli eserciti del duca e del conte, 
i quali, vedendosi mancare le truppe, sciol- 
sero l’assedio , e si ritirarono il duca in 
Puglia, e il conte in Sicilia, liberandosi 
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cosi per questo inaspettato evento la ru- 
belle città di Amalfi- (r). -, 

Il Muratori ( 2 ) deduce da questo fatto, 
che non é verisipiile , come il raccontò 
il Protospàda (d),cbe nell’armata del con- 
te vi fossero ventimila Saraceni, dappoi- 
ché costoro nou si sarebbero certamente 
crocesegnati , e sarebbero sfati altronde 
efficienti a continuare l’assedio di Amai- 
ti. Se questo chiarissimo scrittore avesse 
riflettuto, che ilMa la terra (4) il quale 
racconta qóesto medesimo fatto, non no- 
mina veruno Saraceno fra’soldati di Rug- 
giero , come,fa menzione di essi altrove 
(ò) quando racconta la spedizione contro 
Guglielmo di Gran Le nini , avrebbe avuto 
un altra. prova per convalidare il suo giu- 
dizio. Noi dallo stesso Catto possiamo ra- 
gionevolmente congetturare, che il nostro 
conte, il quale secondo Romualdo Salar- 

(i)-Malat., Hist. Sic I. !V,*cap. 24* pa- 
f ina 599. . » • . - r - 

(a) Annali.. d* Iteti. t anno -1096. ; , . .» ; 

( 3 ) ]n Cfiron. ad an. io 0 , pag. 4?. 

(4 > Ibi. . .1 . 

( 5 ) Capo 22, pag, 5 q 3 . » , 
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intano (1) ritornossene vergognosamente 
( cum dedccore ) in Sicilia essendo stata 
forse la prima impresa da lui concepita, 
che non avesse avuto il pieno effetto, do- 
vette sicuramente restare disgustato dei 
crocesegnati, ed irritato contro della loro 
caparbietà, che si negarono di finire una 
guerra, che era oramai al suo termine, per 
la superstizione di non volere prendere le 
armi contro i Cristiani, se prima non si 
impossessassero di Gerusalemme. In un 
antico codice del monistero della Cava, 
che coutiene i libri del venerabile Beda 
intorno à* tempi, si fa menzione di que- 
sto assedio di Amalfi, tna punto non si ac- 
cenda, che rin felice esito sia nato dalla 
renitenza di Boemondo e compagni di 
combattere contro i Cristiani, e piuttosto 
se ne attribuisce la causa al valore degli 
Amalfitani, e del loro comandante Mari- 
no Sebastos. Eccone le parole, come so- 
no in effetto in quel codice, e come le rap- 
porta ancora il Muratori (2); Anno l)o - 

(1) In Chron ad aita. 1096 , pag. R. 

I. S. t tomo VII. . 

(a) Anti<j med . aevi , t. I, dus. 5 , p. aoa. 
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mini MXCVI. Rogerius Comes Sicìhae 
curtì valido cxercitu Chrislianorum et Sa- 
t ac e noruni venit in Camp etmani, et obse- 
dit Nuceriam XT Calcndas Jumiin vigi- 
lia Pentecoslesj et eam debellavit. Et in - v 
de profectus Amalpkiamobsedit eam cinti 
Pomerio duce Apuliac at Calabriae et tei i a 
marique pugnavi t. Mox Arnalphitani Ma- 
riuniti Sebastcs ducem sibi constituunt , 
et comitcm et ducem repulerunt , qui re- 
versi sunt sine ejjeclu sicut venerata. Da 
questa annotazione rilevasi, che vi eì-ano 
dei Saraceni nell’esercito del conte Rug- 
giero, sebbene il Malaterra non li nomi- 
ni,! quali forse non saranno stati in nume- 
ro così considerabile, quanto, supposta 
la ritirata di Boemondo, potessero soli 

. continuare l’assedio. 

Una nuova parentela coire d’Unghe- 
ria contrasse l’anno 1097 la famiglia di 
Ruggiero. Questo principe, che avea no- 
me Alamano, e non Carlomanno, nè Colo- 
manno, come altri impropriamente l*han- 
no chiamato* mosso dalla fama delle glo- 
riose azioni del conte jchiese iu isposa una 
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delle di lui figliuole. Ci ò ignoto d’onde 
il Caruso, ( l) abbia cavato, che la ragione, 
che indusse questo principe a collegaisi 
co’ nodi del sangue col sovrano della Si- 
cilia, sia stata uua certa gelosia nel vede- 
re inondati i suoi stati da frequenti e nu- 
merosi eserciti de’ crocesegnati; il Mala- 
terra almeno, che egli addita in margine 
non fa molto veruno di questo motivo. 
.Furono spediti a far questa dimanda alla 
corte di Ruggiero Roberto vescovo Gio- 
viense,e il conte Tommaso. Scottato rav- 
veduto nostro conte di ciò', che era ac- 
caduto all’altra sua figliuola Emma, quan- 
do fu richiesta per moglie da Filippo re 
di Francia, uon fu pronto, come allora, a 
conchiudere queste nozze, ma intratte- 
nendo onorevolmente presso di se gli am- 
hasciadori del re ungaro, mandò nell Un- 
gheria alcuni suoi famigliar! uomini one- 
sti e scaltri, acciò spiassero i costumi di 
quel principe; e qualora conoscessero, che 
il lutto andasse a seconda dei suoi deside-, 
rii, obbligassero non meno quel re, che i 

(») Meni- Stor- t pari, fi; v. I, I. I, p. 55. 
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magnali di Ungheria a promettere con 
giuramento l’esecuzione delle condizioni, 
ch’egli ricercava per questo maritaggio. 
Così fu fatto, ed Alemano non solamente 
giurò egli, ma fe’anche giurare i princl—. 
pali signori del suo regno, che avrebbero 
fedelmente osservati i patti voluti da Rug- 
giero, e rimandò le persone spedite dalla^ 
Sicilia assai contente della di lui' muoiG- 
cenza e generosità. Assicuratosi il conte 
dalle relazioni de’suoi, conchiuse le noz- 
ze, accommiatò con onori e con regali gli 
ambasciadori del re ungliero, Gssó il tem- 
po, in cui avrebbe mandata la principes- 
sa sua figliuola ^ e preparata la ricca do- 
te, e tuttociò, che era necessario per far. 
partire nella maniera la più conveniente 
questa nuova regina, nel mese di maggio 
del detto anno, facendola accompagnare 
da Enrico vescovo. di Leocaslro e da mol- 
ti baroni, la mandò su di una flotta in 
Ungheria. Giunsero le navi dopo un feli- 1 
ce viaggio pel porto di Alba, che appar- 
teneva a quel re, dove fil ricevuta con tut- 
ti gh onori dovuti ad una sovrana da Viu-c 
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cario colile di Belgrado. cl»e l’era ventilo 
aH’incontro con cinque mila uomini, e poi . 
condotta lìtio a Buda capitale delPUnghe- 
ria, dove furono pomposamente celebrale 
Je nozze (t). Pretende l’inveges (a), che 
intorno a questi tempi per tanti successi 
illustri cominciò Ruggiero a chiamarsi nou 
piu conte, ma gran conte di Sicilia, usan- 
do questo titolo ne* suoi diplomi; noi però. . 
abbiamo osservate alcune carte degli anni 
posteriori , in cui tuttavia continua a chia- 
marsi col semplice nome di Comes Cala - 

brine et Siciliac. .... . 

Dopo tante gloriose conquiste e rispet- 
tabili parentele, e dopo che la Sicilia e gli 
altri stati del conte erano nella più deside* 
rabile calma, sembrava, che il nostro vec- 
chio principe dovesse dare un addio alio 
scudo ed al turcasso, e appendendoli nel 
tempio della sicurezza, starsene ozioso a 
trarrei frutti dei suoi sudori, e menare gli. 
ultimi anni della sua vita nella pace e nel- 

(O Malat., fiist. Sic., 1 . IV, o. 35 , p. $09. • 

(2) Annali di Palermo, anno 1096, tom. ilf, 
pag. 
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la tranquillila. Ma V animo suo sempre 
magnanimo e benefico non si ristette dal- 
le fatiche; e malgrado la sua avanzata età 
si accinse a ridurre la città di Capua alla 
ubbidienza del legittimo suo signore. Ad 
intendere questo strepitoso fatto, che cin- 
se di allori militari per V ultima volta la 
fronte di Ruggiero, fa di mestieri, che ri- 
’ tornando alquanto addietro accenniamo 
la cagione di questa spedizione. Giordano 
principe di Capua e di Àversa normanno 
di nazione dopo tredici anni di governo 
era morto nel mese di febbrajo dell’anno 
1091 (1), lasciando erede dei suoi stui 
Riccardo IL Erano i Capuani dr schiatta 
longobarda, e perciò giurati nemici dei 
Normanni. Costoro vedendosi dunque li- 
berati da un principe, che per valore e per 
senno e per ingegno non avea uguali; vol- 
lero profittare delia poca sperienza nelle 
armi e negli affari del giovanetto erede, e 
ribellatisi lo discacciarono dalla città con 
tutti i Normanni. Fu perciò questo sven- 

(«) Romuald. Salerà., in Chron. ad annui» 
10^1, paf. 
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turato principe costretto a ritirarsi con 
Gaiteigrima sua madre nella città di Aver- 
sa (i), fclie teneva in sovranità , c dove 
nulla gli restava a temere , essendo quei 
cittadini tutti normanni. Il continuatore 
dell a cronaca cassinese Pietro Diacono (2) 
lasciò registrato, ch'egli tosto implorò Tn- . 
juto di Ruggiero Borsa duca di Puglia, il 
quale venendo sotto le mura della ribella- 
ta città con una formidabile oste, e deva- 
standone le campagne, ridusse agli estre- 
mi quegli abitanti, e li obbligò a renderla, 
e a riconoscere il loro legittimo principe. 
JVIa o che i Capuani si sieno di nuovo ri- 
bellati, o che siccome è assai più verisimi- 
le, questo scrittore sia caduto in un grave 
anacronismo, egli è certo, che Capua fu 
assediata dal duca di Puglia, e dal nostro 
conte Tanno 1098. 

Rapporta il Malaterra ( 3 ), che Riccar- 

* 

< , ( ( * , , t 

(1) Petrus Diac., in Chron. casìnens lib. 
JtV, capo io apud Marat., R . 1 . ó’., tomo IV, 
pag. 496'. 

. (a). Ibi, * . i . • 

C 3 ) Hist. Sic., lib. IV t cap. 2 6, pag. 600 • 
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do cresciuto In età, e dolente di vedersi a 
torto spogliato del dominio di quella cit- 
tà, e volendosi vendicare degli autori del- 
la mentovata ribellione, ricorse suppli- 
chevole al suo consanguineo il gran conte 
Ruggiero, che era divenuto il protettore 
di tutti gli afflitti; e racconta inoltre, che 
egli in guiderdone gli promise il. dominio 
della città dì Napoli, che si era ancora es- 
sa ribellata: proferta , che il Caruso (i) 
senza veruno fondatnento vuole fatta non 
già al nostro conte, ma al duca di Puglia. 
Per altro Riccardo, esibiva ciò che non e- 
ra suo, giacché Napoli, come avverte fin- 
ir eges (a), e dopo di lui il Giannone (3), 
jn queU’età si governava coi suoi ducili in 
forma di repubblica. Alle preghiere di 
Riccardo unì ancora le sue premure il du- 
ca di Puglia, cui stavano a cuore gfinte- 
ressi di questo comune parente; ed acciò 
il conte conoscesse quanto fosse grande 

* * * . v 

(«) Memor. Star., pari. II, v. 1,1. I, p. $ 7 . 

(ai Annali di Palermo, anno loc^t. 

(3) Storia civile del regno di Napoli , lìb. 
X, cap 7 . 
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la sua sollecitudine, per sollevare questo 
afflitto prigcipe, in vece di ambasciadori, 
mandò alla corte del zio la propria moglie 
Adala figliuola del marchese di Fiandra. 

Furono efficacissime le parole di questa 
principessa, e non minore impressione fe- 
ce neiranimo del generoso nostro conte il 
caso strano, in cui ritrovavasi 1’ infelice 
Riccardo, ciò deducesi agevolmente dalla 
poderosa armata ch’egli raccolse da tutta 
la Sicilia e dalla Calabria, e così formida- 
bile che non vi era memoria, che ne aves- 
se avuta mai una simile. Nel mese dunque 
di aprile , e precisamente la prima setti- 
mana di dello mese, s’imbarcò questo glo- 
rioso principe, e passato il Faro, venne in 
Calabria , dove rallegrossi estremamente 
iiell’osservare i numerosi armenti di pecore 
e di capre, che una lunga e prospera pace 
avea fatto moltiplicare^ di poi scorrendo 
la Puglia, e unendo il suo esercito a quel 
del duca, venne a portarsi albume chiama- 
to Sabato dal Mal a terra , e vi celebrò la 
festa di Pentecoste. Avea egli secondo il 
suo costume fatti precedere alcuni suoi 
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ambasciadori , acciò esortassero i Capuani 
a ritirarsi dalla ribellione in cui erano, e 
a riconoscere il proprio principe. Ma co- 
storo inutilmente vi si adoperarono, tale 
era l’ostinazione di quei cittadini. Imperò 
Ruggiero giacche nou vi era modo di ri* 
durli colle buone, marciò alla volta di Ca- 
pua / e appena arrivato di buon mattino 
con milie soldati piombò sopra mólti di 

Q uegli abitanti, ch’erano sortiti per impe- 
irgliene l’accesso /e ne fe’ un aspro ma- 
cello ; ritornato ai campo il giorno seguen- 
te si avvicinò alla città, e cingendola col- 
le sue truppe dalla parte di mezzogiorno, 
ordinò che il duca Ruggiero e il principe 
Riccardo l’assediassero dalla parte di tra- 
montana. Quantunque fossero così divisi 
gli eserciti, il conte era vigilante a regola- 
re non meno il suo, che quello dei suoi ni- 
poti, e a questo oggetto fe’ fabbricare un 
ponte di legno, per cui le due armate co- 
municavano. Era cosa maravigliosa il ve- 
dere questo vecchio guerriero saltare dai 
letto sul far del giorno , visitare l’uno e 
l’altro esercito, per osservare se le senti- 


*■ .1 
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nelle facessero il loro dovere, e rimproc- 
tiare il duca Ruggiero e il principe Ric- 
cardo, die spessamente si lasciavano vin- 
cere dal sonno, mentre egli vintp dagli an- 
ni e stanco dalle tante fatiche militari sof- 


ferte in vita, era il più diligente* di tutti. 
Il di lui esempio e questi amorosi rimpro* 
veri scossero l'an'imo di quei principi e 
delle loro soldatesche, che in avvenire fu* 


rono più vigilanti ( 1 ). 

Durante l’assedio di Capua dicesi, che 
accaddero due strepitosi fatti, che è pre- 
gio dell’opera il riferire. Il primo vuoisi 
che fosse stata la miracolosa liberazione 


da una congiura ordita al nostro conte. 
Noi in verità non siamo molto portati ad a- 
dottare cotali maravigliosi racconti, che 
sogliono gli storici di questa età con fran- 
chezza spacciare, e questo, che or ora nar- 
reremo, comunque venga registrato dal 
Surio (a), e si affermi confermato da uu 
diploma (3) dello stesso conte Ruggiero, 


(t) Malat., ibi. 

( 2 ) In vita s . Brunonis , die 6 octobri*. 

(3) Dipi, elistente nella Bibl. Com. di Pai., 
sai volume segnato Qq G. t pag.' a. 
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fratto dalTamiiviò del famoso monistero 
de’ padri Certosini di 5. Stefano in Bosco 
nella Calabria dato a 2 agosto iOC)8, ci 
sembra un fatto sprovvisto di ogni veri* 
simiglianza, e lo stesso monumento, sti cui 
si appoggia, ha tutti i caratteri di falsità. 
Noi faremo il sunto di ciò, che dice il di- 
ploma rapportato da’ Certosini* Raccon- 
tasi adunque che trovandosi il primo di 
maggio di detto anno il conte Ruggiero 
all’assedio di Capua, ed avendo destinalo 
alla difesa di un posto importante un Gre- 
co, che avea nome Sergio, con dugenlo 
armigeri della stessa nazione, costui trat- 
to dalle promesse di un ricco guiderdone 
fattegli da uno de’ principali signori di 
quella città, era con esso convenuto di a- 
prirgli il varco per andare ad assassinarlo * 
e ad assalire improvvisamente il di lui e- 
sercito. Mentre il conte stavasi tranquillo 
a dormire nel suo padiglione, la stessa not- 
te in coi dovea scoppiare questa congiu- 
ra, gli apparve un vecchio venerando cob 
la veste stracciata, e grondante di lagri- 
me, da cui dopo replicate dimaude, per- 
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che fosse cosi pungente, ini», clfegìi de- 
plorava il pericolo, in cui il conte e i di 
lui soldati eratio di divenire tosto la vitti- 
ma de’ Longobardi; e fu esortalo a levar- 
. SÌ subito da letto, ed a prendere le armi, 
e a liberare, s’ era possibile, j suoi dall’im- 
minente rovina. Soggiunge che a linea- 
' menti del volto gli pareva in sogno, che 
quegli fosse il venerabile Brunone, Tislr- 
lutore dell’ordine Cartesiano, con cui gli 
era legato in istretta amicizia. Scosso dal 
sonno, e pieno di terrore rinvino conte 
prese sollecitamente le armi,. e montando 
jy r vallo con molti* de 1 suoi soldati si av- 
'• ’.i posto dov’era Sergio. Costui non ap- 
pena si accorse del conte, che abbandonan- 
dolo fuggissene verso Capua cogli altri 
Longobardi, che erano venuti ad unirsi a 
lui. I soldati di Ruggiero inseguendo i fug- 
giaschi ne presero fra sani e feriti da cento 
sessanta, dalla confessione dei quali sep- 
pero la verità della congiura, e riconob- 
bero la protezione divina di questo incon- 
tro. Essendo di poi venuto dopo la pre- 
sa di Capua il conte in Squillaci, ed es- 


Digitized by Google 



... ‘ 4'9 

iJf sendosi ivi ammalalo, fu visitalo nel. Suo 
alloggiamento da’ monaci Certosini, e dal- 
li, lo stesso venerabile Urtinone, cui avendo 
h raccontato il sogno avuto in Capua n’eb- 
i he risposta» die non egli, ma Tangelo tu- 
telare degli eserciti gli era allora compar- 
9 so. Questo documento, in cui poi vuoisi, 
li che il conte in segno di gratitudine accor- 
lf dò al monistero di s. Stefano le vaste pos- 
,ì sessioni, che tuttavia godono quei mona- 
’ ci, comparisce sottoscritto non solamente 
l ( dal conte e dalla di lui moglie la contessa 
Adelaide, ma da’ principali signori della 
, sua corte in presenza di Giovanni vescovo 
„ di Squillaci. Fu certamente notabile e 
vero l’altro fatto, che accadde durante lo 
{ assedio di Capua, cioè che trovossi incin- 
i la la mentovata contessa Adelaide; Io che 
. riempì di gioja il nostro conte, e rallegrò 
la corte ed ambi gli eserciti. Accadde il 
parto dopo la presa di questa città, e ere- 
desi che siasi la contessa disgravata di irti 
figliuolo maschio in Mileto, o sulla fine di 
quest'anno, o nel principio del seguente. 
Fu il neonato battezzato, per quel die di- 



cesi, da sv Brunone (1)5 e fu chiamalo col- 
lo smesso nome del padre,- da cui punto 
non degenerò, avendo considerabilmentp 
ingrandito il nomee recedila, che gli ven- 
ne dopo la morte del fratello Simone, co-r 
ine si dirà a suo luogo. Sbaglia il Mala- 
^erra (2) nel fissare la gravidanza di Ade-r 
laide neirauno 1 097, poiché se accadde 
mentre si assediava Capila, non potè que- 
sto felice avvenimento succedere che uei- 
jVuino 1098, in cui questa città secondo 
la testimonianza del Protospada( 3 ) fu as- 
salita e presa. V uole Pietro Giannone( 4 ), 
che i nostri scrittori Fazello e Pirri ab- 
biano erralo grossolanamente intorno alla 
nascita d* questo principe, il prim.0 per- 
chè scrisse: (questo eroe esser nato in Sa- 
lerno), e il Pirri, che anticipando questa 
nascita nel 1096 lo dice nato in Sicilia. 
$oi sicpome ci accordiamo con questo stor 

' i > : * 

(1) Apud Sprillili, ibi. . * . * 

( 2 ) Ibi. , 

(3) in Chron. ad ann, io^B, pag. 4?* 

( 4 ) Storia civile del regno di Napoli , lih. 

cap, j» . 
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rico, intorno a’ due sbagli presi dal Pir- 
ri del luogo della nascita e dell’anno in 
cui accadde, sebbene riguardo a questo 
crediamo, che l’anticipazione sia stala di 
tre o quattro anni, non di due, così non 
possiamo menargli buono che il Fazello 
abbia detto, die Ruggiero sia nato in Sa- 
lerno, imperocché avendo rivoltato dilin- 
gentemente così il capo primo del libro 
ottavo, in cui si parla del matrimonio del 
conte con Adelaide e de’ figlinoli , die 
questa gli partorì, die il capo terzo, nel 
quale si ragiona di questo Ruggiero, nulla 
ci è caduto in sorte di ritrovarvi che addi- 
ti la nascita di Ruggiero II in Salerno. 
Si lasciò forse sedurre questo storico dalla 
testimonianza deH’Inveges(i),leciii parole 
contro del Fazello e del Pini fedelmen- 
te trascrive. 

La guerra che si faceva in Capua non 
piaceva punto al papa Urbano II. Tras- 
portato dall’ amore di accrescere la cro- 
ciata, ch’egli avea già pubblicata , non 
avrebbe vqluto, che si fosse sguainala la 

fi) Ann, di Pai an. 1097, t. Ili, p. 148. 
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spada, che contro grinfedeli, e quanti e- 
rano altronde impiegati a far la guerra li 
riputava come tanti drappelli detratti al- 
l’esercito de’ crocesegnati. Desiderava in 
oltre egli di abboccarsi col duca di Puglia 
e col conte di Sicilia; e forse lusingavasi 
di poterli allettare ad intraprendere an- 
cora eglino la guerra santa. 

Partitosi perciò da Roma venne a Capua 
agli accampamenti del conte, il quale, al- 
loggiatolo il più decentemente che si po- 
tesse, lo spesò di tutto il necessario. Pro- 
póse il pontefice come padre comune la 
pace co’ Capuani , dalla quale i principi 
normanni non si mostrarono lontani, pur- 
ché Urbano si compiacesse di giudicare 
intorno alle vertenze , per cui si facea 
quella guerra. Assicurato il papa con que- 
sta risposta, propose il progetto a quei cit- 
tadini i quali non comparvero ritrosi a sot- 
tomettersi alla determinazione legale, che 
avrebbero fatta i giudici alla di lui pre- 
senza. Lusingandosi Urbano di potere 
presto conchiudere questa pace, determi- 
nò il giorno,- in cui dovesse pronunziarsi 
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la sentenza. Vi comparvero delfinia e del- 
l'altra parte gli avvocati, e dibattutosi 
Taira re con forza , era già per decidersi 
questa pendenza. Ma i Capuani poco Per* 
mi nella data parola, poiché si accorsero 
che il giudizio sarebbe stato proferito con- 
tro di loro, dichiararono di non volere, 
o di non potere arrendersi su quanto si 
sarebbe determinato. Restò il papa dolente 
tielTosservare già ita a vóto la sua media- 
zione, e irritato contro questi infedeli cit- 
tadini li scomunicò , e rivoltò d'animo a 
favore de' Normanni , e principalmente 
’ del nostro conte, da cui sperava molti a- 
jnti ne’ tumulti, che allora affliggevanoRo- 
ma e l'Italia^ e data a loro e a tutto l’e- 
sercito la pontificia benedizione, andosse- 
ne a Benevento. • 

Lasciati in libertà il conte Ruggiero, 
e il duca di Puglia e il principe di Àver- 

i • . ® .« », * ». * 

sa strinsero* vie più 1 assedio 5 e prepara- 
te le macchine cominciarono a flagellare * 
quella città. I Capuani quantunque si di- 
fendessero valorosamente , e si esortasse- 
ro scambievolmente a sostenere gli atlàc- 
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chi dei nemici, non lasciavano nondime- 
no di far sapere così al conte, come al 
duca, eh’ eglino erano pronti a rendersi, 
purché non cadesse la città sotto il domi- 
nio di Riccardo: contenti di avere per so- 
vrano uno degli altri due principi. Ma 
nel cuore generoso di questi magnanimi 
eroi fé’ orrore questo progetto di perfidia: 
i quali udendolo con isdegno ributtarono 
ogni proposizione, protestando che non 
si sarebbero giammai ritirali dall’assedio, 
se prima non collocavano sul soglio di 
Capua il loro legittimo padrone. In effetto 
si ordinarono gli approcci delle macchi- * 
ne per assalire la città. Allora i Capuani 
accorgendosi, che la rovina era imminen- 
te, cessarono di fare i bravi , e buttatisi 
nelle mani del conte resero la città: Rug- 
giero e il duca di Puglia suo nipote di- 
vennero di poi mediatori del principe Ric- 
cardo per ottenere da Ini , che si perdo- 
nasse a’ Capuani il delitto della fellonia. 
Questo principe grato all’ assistenza dei 
suoi .parenti , mercè il. .favore de’ quali 
riacquistato avea quella nobile città, ac- 
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cordò quanto eglino dimandarono, e rese 
le dovute grazie al loro amore. II duca e il 
conte accommiatatisi da Riccardo, che per 
la maggiore sua sicurezza andò ad abita- 
re nel castello, si ritirarono a Salerno (» ). 

La notizia della presa di Capua e della 
pace che si era fatta, fu recata al papa in 
Renevenlo, il quale ne provò un singolare 
piacere. Siccome però egli voleva nuova- 
mente abboccarsi col conte prima che ri- 
tornasse in Sicilia , sentendo che ritro- 
vavasi in compagnia del duca nella città 
di Salerno, partissi per andare a visitarlo.. 
Si ridusse prima privatamente all’alloggia- 
inento del conte per abbracciarlo 5 ed ivi 
si stabili di riceverlo pubblicamente con 
solennità^ ciò che fu tosto eseguito. Il dì 
seguente s’intrattennero molto tempo fra 
loro il ponteGce e il conte, e in quel col- 
loquio è fama, che Urbano abbia conce- 
duto al conte e a’ suoi successori la tanto 
contrastata monarchia, per cui il sovrano 
di Sicilia fu creato legato apostolico per- 
petuo. E da credersi , che questo diritto 

(i ) Malat. , Kist. Sic.,\. IV, c. 27 e 28, p.Coi. 
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fosse sfato assai prima concesso a Ruggle- 
ro, e verisimilmente in quella conferenza, 
die ebbe con Urbano in Troina verso 
l’anno ióc)o. Rende verisimile questo no- 
stro giudizio la piena libertà, con cui Rug- 
giero disponeva a sua voglia degli affari di 
Sicilia fabbricando templi , erigendo ve- 
scovadi, formando capitoli, dotandoli , ed 
altre provvidenze dando, che sembra, che 
non debbano andare scompagnate da una 
potestà ecclesiastica. Nè le doglianze che 
in Salerno fé* il conte al papa avrebbe- 
ro avuto un ragionevole fondamento , se 
prima non si fosse fra loro convenuto, 
chela disposizione delle chiese siciliane 
restasse nel di lui arbitrio. Si lamentò 
egli, come rapporta il Malaterra (i), col 
papa , che Roberto vescovo diTroina fosse 
stato nuovamente da Urbano eletto legalo 
in Sicilia, dopo che egli avea date tante 
riprove del suo zelo negli affari di auella 
chiesa. Il pontefice adunque non volendo, 
in verun modo disgustare questo principe 

cotanto benemerito della chiesa e della re- 

* ' * 

(1) Hi$t. Sic., 1 . IV, c. 19, pag. 601. 
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licione, annullando la elezione, che fallò 
avea del vescovo di Troina per legato apo- < 
stolico, volleconuu pubblico monumento 
confermare quanto a Ruggiero accordato 
avea, e distendere lo stesso privilegio iu- 
perpetuo anche a' di lui legittimi successo- 
ri. Dichiarò inoltre nel suddétto strumen- 
to, che nè egli, nè alcuno dei suoi succes- 
sori avrebbe mandato in Sicilia vermi àK 
tro legato apostoli» »», senza il previo con- 
senso di quei sovrani} e che qualora il be- 
ne della chiesa universale avesse richièsto 
una nuova disposizione, questa si sarebbe * 
- a dirittura comunicata al principe in Sici- 
lia o in Calabria, il quale come legalo a» 
postolico Favrebbe eseguita col consiglio 
dei suoi vescovi} e finalmente , che nella . 
convocazione dei concilii non dovessero 1 
andarvi, che quei vescovi, che fosse pia- 
ciuto al conte di spedirvi. È data questa 
Lolla in Salerno alli 7 di luglio dell’anno 
1 090 undecimo ed ultimo del pontificato 
di Urbano nella VI indizione. Sebbene 
per isbaglio leggesi in M «da terra indiclio - 
ne VLl. Strepitò contro questa bolla il 
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v 'Cardinal Barooiofi), e sebbene non la 

. • 1 * : > 

. Irallòcome suppositizia, pretese noudime- 
x no, che fosse stata diversa da quella, che 
ora si spaccia, e che lutto il capo venlino- 
. yesimo del libro quarto della storia sici- 
liana di ..JVIala terra non sia parte di questo 
scrittore, ina un’aggiunta fatta posterior- 
mente, per dare corpo all’ombra della pre- 
tesa monarchia.il tomo, in cui il Baronio 
attacca il diritto dei nostri sovrani, fu l’an- 
no iGio pubblicamente condannato alle 
fiamme in Ispagna, come diremo a suo luo* 
. go nell’epoca austriaca ,e poi ne fu pubbli- 
cato l’editto non meno in Sicilia dal .viceré 
cardinale Doria nello stesso anno, che in 
Napoli Tanno di appresso a 28 di febbraio 
dal conte di Lemos ancora egli viceré di 
, Napoli. Noi per ora ci dispenseremo dal 
produrre le prove dell’aulenticilà di, essa, 
v risèrbandpci di esaminare questo scabroso 
affare, allorché arriveremo a raccontare 
la storia 4*d corrente secolo XVII f, nei 
cui principii sotto i) pontificato di Cle- 
mente XJ ribollì questa controversia , "e fu 

-■ (» ") Annoi, eccl.f tona. XI. ; 

w i * 
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la funesta cagione, per cui restò la Sicilia 
per qualcheanno nell’interdetto fulminalo 
da quel pontefice} e nacquero nella chiesa 
disordini non ordinarli , e allora diremo 
qualche cosa, che non si è finora rilevata. 

- Ci abbandona il monaco GofTrido Ma- 
Interra in questo punto, e ci lascia nell’o- 
Llio delle azioni del gran conte Ruggiero, 
dacché fu in Salerno col papa Urbano IT 
i l’anno ioq8 fino alla di lui morte che ac- 
cadde l’anno noi. Questo voto crede il 
i. Caruso (i) di poterlo riempire con rac- 
contare, che, quantunque il nostro conte 
i fosse ritornato in Sicilia , per godervi in 
i pace gli ultimi periodi di sua vita: Fu in- 
t di a non mollo obbligato a ripassare il Fa- 
ro per assistete agì interessi di Corrado 
i suo genero , e a quelli di Pasquale II suc- 
ceduto nel pontificato ad Urbano , che vc- 
i ruotino minacciati da Enrico III dell ul- 
ti ma toro rovinateti che viene ancora det- 
to dali’ab. Amico ( 2 ). Ma quali- tesiimo- 
\ * * ’ 1 • * * , 

(*) Metri . Slor., part. .11, v. I, 1. I r p. 5g. 

( 2 ) In notis ad Pazzi., deca 11, b VII, c. 
1 , nota 20 , pag, 36j, 
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nianze adducono cos'oro, per dimostrar* 
ci, die ritornò egli in Italia ad oggetto dì 
assistere agli interessi del genero e del pa- 
pa ? niuna in vel ila. Si lasci adunque di 
ragionare per congetture, e si . racconti 
ciò, che dalle carte autentiche puòricavar- 
si intorno agli ultimi anni della vita di 
, questo eroe. 

Ch’egli dopo l’abboccamento fatto col 
papa Urbano II sia venuto a Squillaci, e 
che ivi si fosse ammalato, si ricava dalla 
vita di s. Brunone (i), e si caverebbe, se 
fosse autentica, dalla carta del monistero 
di s. Stefano in Bosco da noi più volte ci- 
tata dei v* agosto dellanuo ioq8, in cui 
raccontasi la di lui infermità sofferta ivi, e 
la visita, che gli fe’s. Bininone con quattro 
altri suoi monaci. Ma questa ci è abbastan- 
za sospetta. Da Squillaci guarito da’ suoi 
malori passò il gran conte in Milelo, dove 
si trattenne verisimilmente fiuocliè par- 
torì la contessa Adelaide, e si fe’ il solen- 
ne battesimo da quello istitutore de’ Cer- 
tosini, che accadde nel febbrajodel loyQ, 

(i) A pud Surium, 6 octobrfc. 
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Se questo prìncipe sia ritornalo in Sicilia 
pell'anno stesso, o nel seguente, non può 
da noi con sicurezza asserirsi*, quel die 
sappiamo egli è , che ritroia vasi già in 
Palermo Tanno iipo, ciò che costa dal 
privilegio concesso ad Ambrogio abate del 
prionistero di s. Dartolomeo di Lipari, e ri- 
ferito dal Putì (t), dove dopo un breve 
esordio si legge: Quìa in mense novembri 
Vili indicti onc* fedente me Romeno co- 
mite in magna ci vii a te Panari ni, venìt ad me 
fdfbas doni . Amhrosius monasteri i s. Bar - 
t ho lo ilici de Lipari etc. Or Tottava indi- 
zione corrisponde appunto allanno i 100 
(z). Nel suddetto anno racconta Claudio 
Mario Arezzo ( 3 ), che cadde in Siracusa 
J 1 tetto della chiesa, che era stato un tem- 
po il famoso tempio di Minerva, dove trat- 
tine il celebrante e coloro dei cherici e 
preti, che assistevano a’ divini uffizii, ino- . 

( i ) Not. IV ecdesìae Pactensìs % pag. 389. 

(a) Art de verijier les data dans ìes tqbtes 
fhronologique, part. aa. 

(3) De Sita Siciliae , apu4 Carpi., RibL 
Disi . , tomo I, pag. 9, col, 3. 
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sedazione di udire prima di uscire da que- 
sta vita la lieta notizia dell’acquisto fatto 
da’ suoi crocesegnati della città di Geru- 
salemme, che accaduto era il dì quindice- 
simo dello stesso mese, fu promosso alla 
cattedra di s. Pietro Ranieri toscano, e 
monaco Cluniacense, che prese il nome / 
di Pasquale il . Viveva ancora l'antipapa 
Guiherto, il quale sebbene nou fosse così 
Porte, come prima, giacché il suo protet- 
tore Enrico stavasene tuttavia in Germa- 
nia, intrallenevasi non ostante ne’ con- 
torni di Roma, ed aveva ancora un ragio- 
nevole partito. Ora racconta l’autore della 
vita di Pasquale 11 (i), che l’anno 1100 
il popolo romano fe’urgenti ricorsi a que- 
sto pontefice , acciò allontanasse questo 
antipapa che teneva la città in rumore, e 
sempre andava macchinando nuove cose, 
esibendo i primarii cittadini, se fosse d’uo- 
po anche danaro per discacciarlo. Men- ' 
tre il papa era angustiato , perchè non 
voleva avvalersi delle loro offèrte, consi- 

4 (») Pandolfo Pisano, in vita Paschalis papae 

Jl, apud Murat.,/?. /.*?., t. Ut, p. 355, col. U, 

Di BbASI . Vol. XII, j3 
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Aerando la desolazione, in cui erano per 
•lo: ih nàti zirlati quei* popoli; -giunsero op- 
popUinamentedn Roma gli ambasciadori 
del gran conte Ruggièroy a quali dopo a- 
■vere ossequiato a, nome del dorò! so vrano 
tal, pontefice^ gli ;èsibì nòno, per > ih bisogni 
-delta Santa ssptle! la - somma di mille once 
«d’oi^a^iche ii«n (quel; tempo* in cui npn 
? si erano ancora scoperte le I lidie, era una 
àofnma «onèi derabìle.. Questo; inaspettato 
ajuto indusse Pasquale ad accudirà a’de- 
sadeiài.i del. pòpolo romano, >e preparato 
un. ^esercito >1© spedì conilo di Giiiberto, 
t^he dimorala nella città di Alba.- Gli a- 

« bitanti : di quella città ^ temendo i funesti 
effetti delia- guerra, ne ilo, scacciarono, ed 
negli fu costretto a. .ritirarsi in. un forte oa- 
«stello* dowe ^IpiAojdaoDio svewdicatpce 
,se neimotà, ^liberà tancbiesaida questo 
- pernicioso. *éroico J .ii , msiui-nt » obuàd» >.j 
j _ '• . iQuefiU’èiHuflkio* specarsp, tdbe « Iroiviaiqo 
. di *a vdr da fo,i ImdsUo gra n .contea Pa s qu »- 
. 1 e , II , e q uiésJLo; n q n, giààn er I i bera re il pa- 
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sì dal suo rivale. Enrico allora sfavasene 
nella Germania cortlenlo di avere nella 
dieta di Aquisgrana diseredalo il primoge- 
nito Corrado, facendo accettare per suo 
collega e successore nel regno il suo se- 
condogenito, che fu Enrico V da’ principi 
germanici, di cui ebbe poi mollo a pen- 
tirsi, nè sappiamo, che quest’imperadore, 
dopo che i suoi affari per la 1 ribellione del 
figliuolo Corrado peggiorarono , sia più 
ritornato in Italia. Al mentovato Corra- 
do non ci costa, che il suocero Ruggiero 
abbia arrecato verun soccorso; era egli 
sostenuto dalla contessa Matilde* la qua- 
le non solo signoreggiava in Toscana ett 
in parte della Lombardia, ' ma perfino 
-a Milano, sebbene questa principessa, al- 
lorché vide di non avere più che temere 
in Italia dall’ imperadofe Enrico* abbia, 
per cjuel che si conta ( i ), detrattigli i suoi 
ajuti, ciò che credesi di avere irritato Ta- 
*nimo del reai giovane, il quale ritiratosi 
a Firenze fu assalito Tanno imi nel me- 

» 4 ( . ' f . a » • rt n f * » r • 1 % j* • 

.11 J f * o l 5 • ‘ 

(i) Murai., Annuii d'Italia, au. 1102. 
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sedi luglio, da una; violenta febbre, ed ivi 
non '-senza .dubbio- di veleno se ne morì». 

JNello stesso anno e nel medesimo mese 
fini i suoi , giorni all- età di setta ri fan ni il 
nostro gran conte Ruggiero, checché ne 
abbia .detto Romualdo Salernitano (i), 
che lo Ca morto di cinquantun’anno. Vuoisi 
che egli terminasse di vivere nella città di 
Milejo, che fu come la primogenita di tut- 
te quellf^ ch’egli poi acquistò non meno 
in Calabria che ;in ; Sicilwi, ed era perciò 
da lui spesso visitata ,i ed arricchita di 
fabbri chee di altri ornamenti, che là re- 
fóro chiara al inondo, la verità nè il Pro- 
‘tospada {) (»),tnè il citato Salernitano^ né 
Ja piccola appendice fatta alla storia sici- 
liana del Malaterra tratti da un manu- 
acrjltp della libreria dei marchese di Giar- 
ratana, oggi chiamato il principe di’ Fita- 
3ia,e stampata dietro al Malaterra dal chia- 
iUsìido Muratori (3) mentovano il lubgo, 
in coi mòri Ruggieroj pur nondimeno il 


. , * j t ; » * • • I ( i ) i ^ \ 

(f * 1 In Chron .. pagi 178. 

(a) In Chron -, ad ann. noi, 
(3) iom. y,;pn 6o3. 


» *. x 

p. 49» col. II. 
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Chiuso (t), Mnveges <*). a flowfi^io (i)y 
il FazeDo (4)» e per non intrai ast iare gli 
altri il Summonte (5), e dietro a costoro 
il Giannone ( 6 ) e il Burigny ( 7 ) assegna- 
no per luogo della di lui morte la suddet-* 
ta città * Non ne arrecano veruna altra 
prova, afe non il tumulo, che rinvtensl 
nella chiesa cattedrale della ss. Trinità, 


eh’ egli avea fabbricata da’ fondamenti 
con magnificenza, e dotata di ricche ren- 
dite e privilegi, dove leggonsi idde Ver- 
si latini rimati secondo il gusto d*a!lora: 

Linquent terrena » , mignntit Dux ad ameni»» 

Roger iu* Sede» quem Coeli dt tinti Mdes. 

* .. 1 Obiit M m (!. 4 , .v» 

* * ( * * " 

Ma non^ poteva egli morire in Sicilia, 
d'onde non abbiamo monumeuto, che sia 

( 1 ) Afern. Stor., pari. II, voi. 1, ltb.l, p.£o* 

(а) Annali di Palermo , tom IH, p. t?4» *. 

(à) /lisi. Sic ., pari. I, lib. IV, pag. 

<4) 'Deca ti* lib. VII; ,, tom II, p. Sfai 
Storia della città- * regno di Napoli y 
lib», J, cap. i3. . t‘ 

(б) Stor. Cie. del regno di Napoli , lib. X, 
«ap. 8, 5 *• 

(jr; /ii»t. Sic. t pari. 11, lib. ili, $ 6. ■ ; 
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mai più parli IO , , e pensua* testa men larìd 
disposizione , il di' fui corpo trasportiti 
per seppellirsi nella Cattedrale di Mileto? 

Fu Ruggiero l’erjQt del suo secolo* Fra 
quanti principi vissero a questa età niuno 
yi ; si rinvenne, cfec possedessetante: vir>i 
tù, e Ìli grado così - eminente, quanto il 
mostro ponte^ frà gli stessi di luì fratelli 
figliuoli del gran Tancredi,! che lesero ce-, 
lebre il loro . nome, cioè Guglielmo Brac- 
cio di fèrro, Dtrogóue, Umfretìoj e lo stes- 
so Hobirto.Guiscardo* nou vi era chil'u- 


ggagliasse. 11 di lui singolare valore armò 
al piùalto;grado <)i perfezione, e fu in es- 
so accompagnato 'da una destrezza, e da 
una: prùde» za noi* imitabile* Eglino ridi- 
rne no alt ri bui sempre i vantaggi \ che eb- 
bero i suoi eserciti, ad un particolare aju- 
to delPOnfiipotent#, Siccome si fa chiaro 
dal tnfotto, éhVefi sc^ p re ’aUiò, di apporle 
a suoi sigilli, alle sueiar^bc $syoi dipjp- 
txù.Dùxieia DominiJ’ecit virtulem , déx- 
tera Domini cxpllavit me. Lé’ virtù , ' che 
Sogliono attrarre Fabiòre è l T amimr a ®ì on O 
degl Lupini pi, .rispi endeano nel di luì ani- 
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beò, e^or^ndov*^! eggéttp delle lodi di 
chi favea Ijiusàrtedi trattario. Moderati* 
ne’ suoi costumi, a t^bilevacc^siiihsUe,, he-? 
nefico, generoso,; giusto: ma la virili, ìcU.Q 
sopra ogni akrp iii|us6e«tdte dUnbWWQM# 
fu la clemenza*: Questa virine che è A’mUv* 
mQ^rifugio^tle 1 colpevoli r e ehe, $i foaiuezr: 
za fra k: troppo ri golósa giu$ t i*ia | *e • la 
tropjio eccessiva dolcezza , si,c;onvÌejpe,(W* 
politici, che aia la virtù del Irono,» 6 file 
debba essere, propria dèV sOvrahi^àjfÙTOir 
mC le leggio dicea Ti(o Litio. 
sorde > dure ed inesorabili, sarebbe 
meschina , e disgraziata i la, condizione da 
gli uomitù , sedrovcuìdosi cosi ft\a giti r con 
me sono , non arassero altro scampo ìpW. 
evitarne il vigotsi fuqrcbè nella propria 
innocenza, li principe, . nello. cui mani 
stanno Je /wid<Ut4* nai$MCAt4e{|#9 

circostanze e dpJU’ut ile pubblico, modera 
J’aspiìezza 4*11$ Jeggl , e ; della potestà 
coufidatagliiin ispliievp, degl’ i n f ei i a . Que- 
sta nella slpjùa <JyJJe azipai i diRu g£.ie-> 
rp si è falla sempre animii ai gamico deH’u- 

•^<à) ti&. Ili'cap, -a/^ojiL f 


* V 
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inanità risparmiò per quanto potei lo vite 
degli uomini , e in tutti i frangenti delle 
ri bell ion i ,ebe mol te e spesse accaddero d ti- 
ra nte il lungo corso della signoria , si mo- 
slrò sempre clemente, nè giammai si di- 
scostò dal far U 90 di questa virtù, se non 
nel caso, in cui potea ridondarne un male 
peggiore. La religione cristiana mollo de- 
ve a questo gran principe: oltre di aver e- 
gli liberala la Sicilia dal giogo dei Sarace-, 
«i, e fattavi trionfare nuovamente la cro^ 
ce, profuse le sue ricchezze nel l'e rezio ne 
di tanti vescovadi, e nelle magnifiche fab- 
briche, dedicate al cullo di Dio; nè si di- 
menticò disusare le sue beneficenze verso 
le altre chiese, e particolarmente verso 
la sede romana, con cui fu sempre di ac- 
cordo, senza che mai i fulmini del Valica- 
no, che in quel secolo spesso scoppiavano, 
lo avessero colpito. Questa buona armo- 
nia, in cui fu.senipre il conte Ruggiero coi 
papi, ci fa risovvenire dei badiali abbagli 
presi dagli enciclopedisti alParticolo Siri - 
le de. (tomoXVI edizione di Livorno p. 
*7:1); lioger r ' dicono eglino| vainquear 
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dei Musulmani dàns celie iste, et dès dirè- 
tte ns au rojraame 'de JSaples baisa Ics pieds 
du pape ÌJvbain II sòn prisonnier , oblint 
de lui C investiture de sa con quale , et Jii 
moderar la rcdcvaticc a sixccnis quisates t 
monnoie , qui uatit citviron ime pistole ee • 
Napoli regno, conquista fattane dal conte 
Ruggiero, Urbano prigione del coute, in- 
Testi tura accordata a questo principe pei* 
le conquiste , sono bestemmie letterarie^ 
che non fanno molto onore ad una socie- 
tà, che si fa chiamare di gente di lettere. * 

* « Quindi non sia' maraviglia se questo so- 
vra no fu sempre riputato come il snvveni- 
ititore dei cristiani: titolo che egli spesse 
volte con piacere prendeva nei suoi diplo- i 
mi sottoscrivendosi Comes Calabriac et Si» 
ciliae , adjutor chrislianorum (i), e ché' 
poi coitesi dirà, fu costantemente usurpa- 
to dal re Ruggiero di lui figliuolo. Gli 
strumenti di questo prìncipe a favore del- 
le chiese da lui erette in Sicilia; ed eeian- 
dio a favore dei monasteri, non è d’uopo, 
cliesieno da noi rapportati, possono nella 

(1) Pirri,' in Hot, Pili Eccl. Li par., p. 664. 
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maggior, parte leggerai nfelU £ici 7 /a sacra 
&1 Pirri, pF^5SO,U4> Ini «Wt'WMtore il 
canonico Mongitpw, tt nelle -bolle e pri- 
’vilegi della chieda di Palermo, e in. tutti ii 
cartolarli delle altre cinese?., >Je copie dei 
quali esistono nella libreria pubblica del 
secato di PalermQV solamente egli è riav- 
vertire, che a norma del conte, mal ti pari 
titolari arricchirono Je chiese colle doro 
cjoùazipnb Qual ; forza incantatrice non à 
quella deM« a?i,OOÌ dei suUanimfr 

. dei sudditi) Fra le tautfl,caKe,;clie se nfl 
poi re bh.e i'O A.dd u rre , mi. piaGe di accenna- 
re questa scritta per quél cbe : si opina in 
Ungua ajiabic^ deli’annò 1092, comunica-, 
taci da monsignor Antonio Cavalieri Ve-? 
scovoli tumidi a , e cantore della catte- 
drale di Girgenti, e poi vescovo delia me*, 
desi ma eh iesa, 1 die fu da inondata io liice| 
in wn’altra opera (b) fanno 1 ^ 56 , per cui 
Pietro iManritanip. concede col permesso 
di Raggierò (che .i Vìi è chiamato console* e: 
fc té) alla, eh iesa di G ir genti , e per 

: ( j 1 ) Meràd^. per servire alla Slot. Itél (• di 

IfJ^s ,W$ > ?fV. r 4MuW$! .$•*» « «!■»**! ( ' j 
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essa a Gloriando vescovo eli essa set te vvit 
laoi, due paja di bimi, un cavallo bafda^ 
to^a condmoneporè^ebeun prete ino 
pài-ente fosse aggregalo ìfra^cknoótó,’ che 
a véa fio óie Roberto. » Kurv-tl r<b •» *ri» - 
Inulti questi benefit u recati da ®.u gjgta* . 

ro a sudditi, alJ’umanità , alla religione* e 
la sua saggezza e moderazione in tutte là 
tastanti azioni della sua vita», Sonò a nostra 
credete' bastevoli a dileguarè- qualunque 
màcchia ignominiosa* che potè ne* primi 
anni del suo arrivo in Calabria'd'etui^pai-e* 
fa di lui irreprensibile condotta. Ognuno 
ftilétìde* che noi parliamo dei furti 4 sfatti 
dai suoi armigeri* 1 di cavalli e drtiè ch*l\ 
abbisognava a -sosténererla vita; e/deir ag- 
girato' teso a’ mercanti di* iAntairi;' eh Vgli 
stesso con otto suoi compagni» spogliò db 
tutte lè foco mercanzie, nè àcòòrdò loro là* 

1 rbertsh, che ad il h" considèrabi le riscatto^ 
Ma’catesto azioni, *cb’ egli slesso volle v 1 © 44 
gì strale dal suo scrittore, a tei è ne restasi 
se perpetua la memoria ne’ posteri (i ), v a 
considerarle*nel suo primo aspetto polcan- 

(i) Hitt. Sic., lìb. 1 , c. a3 e 26, p. fiob*. r 
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no sembrare a taluno assassini! c indegni*» 
tà; possono però scusarsi nello stato me- 
schino e povero, in Cui pei* l’avarizia pò-* 
litica del fratello Guiscardo* e per le cir- 
costanze dei tempi ritrova vasi il nostro 
, conte. J1 diritto della forza cotanto pro- 
mosso da Qbbes (i), e giustamente Con- 
dannalo da’ filosofi e da’ politici,, quando 
noti è, che un diritto dì guerra, nou è 
sempre vietato. Nelle necessità grandissi- 
me , dice il eh. Grozia(‘z), rinasce d'anti- 
ca ragione < che si ha di servirsi delle co- 
se, come se persistessero ancora ad essere 
comuni , poiché in tutte le leggi umane , e 
pet ciò. nella* legge ancora del domìnio , 
sembra, che la somma necessità venga ec- 
cettuata: la conservazione del proprio in- 
dividuo è la prima legge che ci tiene ob- 
bligati. Poste le quali verità, mediti cia- 
scheduno a Silo talento sullo stato meschi- 
no e povero, in cui era allora Ruggiero, 
e vedrà se inerita di essere incolpato,quau- 

'ì-CO De Cìve. 

(a) De J ure Belli et paci s, Irb. II, cap. a, 

5 6*, n. a. • • 
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do in quelle urgenti necessita si valse del 
dritto della forza, per soccorrere a’ pres- 
santi bisogni, che riguardavano la conser- 
vazione sua e dei suoi. 
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